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. LEZIONI SCraXTURALI 

LA SACRA GENESI 

DETTE NELL’ INSIGNE COLLEGIATA 

DI MONTZCCriIO DELLA MARCA 


DAL CANONICO TEOLOGO 

IMICHELANGELO GALLI 

DEDICATE 


Santità Nojìro Si^ noì't 


CLEMENTE XIV, 



IN ANCONA MDCCLXXI. 
rriM?5i.:A VI Pieno Paclo Frati. 
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AL BEATISS., E SANTISS. PADRE 
E 

PONTEFICE OTTIMO MASSIMO 

CLEMENTE XIV. 

^ • * 


Michelangelo Galli umiliflìmo, ed oflèqnlofìflìixio Suddito 
prega perpetua Feliciti. 


VOJ^ Santifsìmo Padre ^ e Fon» 
tefjce •veramente Ottimo , 'veramente MaJJìmo , 
mi faccio ardito confacrare quefta mia , (Qualunque 
fiajì , tenue fatica , perchè dalP Au^ujh Nome 

* • Fo/fre 
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Foftro , che ft gloria portare in fronte, riceva 
quel lujìro , che per fe jìejja non può giammai 
fperare di procacciarjì , Non fapranno molti , è 
ben 'vero , approvare quefto mio fowercbio co^ 
raggio , poiché un Suddito mefchino , quale io 
mi fono , giacente fra le tenebre delT ignoranza , 
e sfornito affatto di ogni merito , non dovea 
mai awan^are un pajjo, che lo attarda a trop* 
po [comparire in faccia ad un Uomo JÌpoftolico 
il più faggio , ed illuminato , quale Fot Jìete , 
e quale il Mondo Crifliano vi riconofce , e con» 
fyr • Protefto con tutta la jìncerità del mio 
Spirito fentirmi penetrato intimamente da urC 
efirema confuftone al folo riflefj'o del confronto, 
cui pongo il mio nulla coir eccelfa Foftra Gran» 
deTga ; Ma ftccome , ejfendo di C RISTO Ficario , 
tanto vi pregiate ancor dT imitarlo , così non la» 
Jcio di confidare , che al par di Lvj , il quale 
gradi dei Re li pre^iofi doni, e non ricusò quelli 
di poveri Pajìori , non ifdegnarete la tenui Jjima 
Offerta che vi faccio , nè T umiltà , con cui in 
tejìimonio del piu offequìofo rifpetto ve la pre» 
fento . A chi doveva io in fatti umiliare /’ Ef» 
pofifione del Primo Libro del Mondo , fe non a 
Foi , Sommo Pajìore , che fitete fiato da Dio 
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collocato nella Prima Sede , che ftete il Primo 
Lume della Cattolica Chiefa , ed il Prirro Ad(- 
narca dell' Uniuerfo? Voi pertanto , che confu^ 
mafie la gran parte dì V fira pre^iofa Vita nei 
fiacri laboriofiìjjimi Studj , onde un dì dalle Ca- 
tedre confiutafiìe tanti delle OrtodofJ'e Verità per- 
fidi Impugnatorì ^ e che ora ^ in mano adendo le 
Chiavi Mifierioje ' del Celefie Regno ^ a piè del 
Supremo Voftro Soglio per quella Potejìà , che 
vi diede /’ Eterno Pontefice GesV’ Cristo , di 
cui tenete in terra le veci , li vedete affatto di- 
fiarmati , e vinti , confido , che per /’ alta Cle- 
menza deir Animo Vofiìro , fiopportarete , che io 
mi fila avvanzato ad offerire alla Pontificia Vc- 
fira Maefid quefi' Opera , la quale ^ oltre la jpie- 
gazione di una parte della Storia del Gran More ^ 
ha in mira eziandio di fimentire gli errori di tanti 
Malvaggi ^ che i Dommi della nofiraS, Religione 
tentarono empiamente attaccare ; e poiché le Le- 
zioni tutte adattate fiotto o al Vangelo corrente^ o 
alle Solennità , nelle quali furono dette , alle più fie- 
rie rifiejfitoni il Crijìiano richiama ; A Voi dunque^ 
che nella Catedra di Verità tanto dez^namente fie- 
dete , quanto fiublimi fono lì Meriti fiofiri per ef- 
fiervi fiato con univerfial godimento eletto , benché 

non 
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t/on filo neir Inclita Francefiana Religione , dì 
cui fofle uno de\ Figli più glorioji , ma eziandio 
nella Cardinalizia Dignità sì gelofamente ad o- 
g^awìo quelli celajìe^ a Voi^ io dicea^ la confa- 
ero , fottoponendola in tutto rifpettof amente al 
Fojlro infallibile Giudizio; E Foi ^ Padre Be- 
atijjimo , degno Succeffore di PIETRO benigna- 
mente accoglietela , Jìccome colla più profinda 
'venerazione 've ne fupplico , e per effetto della 
Sovrana Foftra Generojìtà volgete a me un Pa- 
terno f guardo , che projìrato avanti il Magnifico 
Furono Foftro imploro /’ Apoftolica Benedizione 
in atto di baciarvi li Santijfimì Piedi . Intanto 
quel grande IDDIO , che è Padre delle Miferi- 
cordie , e Difpenfatore d* ogni Confila^ione per 
pietà confili la Chic fa fua , concedendo a Voi^ 
Padre Santijfimo , una lunga , e projpera Vita , 
accio fra tante tempefle la Navicella di PlERO^ 
il di cui Governo fu a Voi fapientiffimamente 
affidato dal Cielo ^ da Voi , che ripieno ftete del- 
la Scienza de Santi , fia al Porto felicemente 
condotta . 
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approvazione. 

Er ordine del Revcrendiffiino Padre Maeflro Toirma-' 
lo Lorenzo Matteucci Inquifìtcre ho letto attenuti en- 
te n primo Tomo delle Lexioni Teologiche /opre la Sa- 
, era Genefi dette nella Collegiata di Montecebio dal Sig. Co- 
Calli; e le ho conofeiute ncn che 
wn« » ”**• * * Fede e al buon coflume: ma ben anche eludiziora* 
rnrJ* 1 “P*®"* * quiftioni Scritturali , e di confutazioni d’ ei^ 
nart. -ri erudizione. Quello poi, che ho veduto in cebì 
all ”/i*°*^*j* >’ ^ ardente, onde anela il dotto /uio- 

ninrii/A * j'* qualunque CKcaficne pierdendo 

funi ar *1 contro i vizj e d’animare con Tanta unzione i 

rjn. Virrù . Le giudico pertanto 

degne della pubblica luce ec. 

Ancona li la. Febbrajo 1771. 


Finanza Baroni Canonico della Collegiata di S. Afarìé 
Dottore di Sac. Teologia e Conjultore citi i.C^.cte , 



Die 


I 
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Die 5 . Maj Attenta Relatione 5co. 
IMPRIMATUR 
Fr, Tb, Z>. Matteuccì Inquìfttor Gcneralit Aneon* . 


V l D 1 T 

Thomas Canon. Deciò prò Eminentifs. & Reverendifs. Epifcopo. 
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LEZIONI SAGRE 

SOPRA 

LAG E N ESI 


L E Z I 0 N E PRIMA 

Detta nel giorno primo dell’ Anno, Feda della Circoncinone 
di noflro Signor Gesù Grido. 

In principÌD crenvìr Deas Ccelum , & Terram. Terra autem erat 
inanis &c. Genef. Gap. i. i. &c. 

Pojìquam confummatì funt dies o&o , ut cìrcumeideretur Puer : 
'Liocatum ejl nomen e}u% Jefus, Lue. C. 2 . 

Oichè per fovrana , eterna dirpofizione di D. O. Nf. 
tocc^ a me la gran forte di dovere il primo (a) 
trattar prefTo Voi , Riveritidimi Afcoltatori , i pro- 
fondi , mideriofj argomenti , che nelle Divine Scrit- 
ture racchiudonfi , nè io certamente faprei fpiegare , 
nè Voi potrede giammai abbadanza comprendere la 
perpUdìt^ , ed i timori , che occuparono todo , e troppo giuda- 
mente il mio Spirito non meno per la malagevolezza di tale im- 
prefa , che per l’ integrità , che richiedeft in chi ad effa fi accinge. 
Quante volte perciò io penfavà , in adempimento de) dover mio , 
aprir c^uel Libro Divino , e a Voi fpiegarne gli adrufi , reconditi 

A iènfi, 

Siirodale R .itmanrj erfebratavì irIT anno 
1716. dal fu Monfìgnor Cofmo Torelli 
di fentpre eh. mem. , e per le Pontificie , 
amplifsime Bolle , con le quali i ftata 
decorata , e fu ad ella cWifermato il non 
moderno Titolo d’ Infigne : pure non eb- 
be mai la Prebenda Teologale , che dal- 
la parimente- eh. mei». del fu Moofìg,* 
Francefeo Vivani fi trefk nell' anno 175.^ , 
e r .Autore iii iF prino , che n’cbbef ia> 
vcftitua . 


(<) La Collegiata (Ti Montecchio , 
chiamata anticamente Cattedrale , ( Lef. 
Ulunicìp. lib. 7. Rub. 19. rdit'. an. rjirf. ) 
forfe a motivo dell' erigine tratta dalla 
Trejenfe, fcbhene r.teguardevole non fo- 
to per gl' Illullri Soggetti , che contò in 
ogni tempo, e per la fua immemorabile 
ifiituzione , trovar^ofene trominari r Ca- 
nonici fino dai principio del XIH. Seco- 
lo , ( Oitav. Turth. Cam. Sai. noi. ad cap. J. 

6- ì ma eziandio per la Dioceiàuu 
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fenfi , altrettante mi fi afficdava alU mente potermi , come un 
(ì'i Origene , dopo caduto fventuraTamente in errore , 111 nella fa* 
mofa Patriarcale di Gerofoli ma , incontrare in quella orribile ripren* 
fione , che fa il Supremo Signore ad ogni Empio , il quale con 
immonde , profane labbra trattar prefuma 1’ eterno fuo Divin Te- 
flamento : e nella più feria meditazione , che fu quello punto an* 
dava meco lleiTo facendo , pareva , che fenfibilmente mi rimbom- 
bane nel cuore : Pecc/:rori autem dixit Deut , quare tu enarrai jujìi- 
tias meat , Ù" ajfumìs tejiamentum meum per os tuum ? ( Pfal. 4p. 
"i!. \6. ) Sicché una troppo viva apprenfione , tutto ponendo in 
ifcompiglio il mio interno , azzardar non mi lafciava ad un’ opera 
cotanto al tenore del viver mio fconvenevole. Fra quelle dubbiez- 
ze si alFannofe , e s'i ragionevoli pendevano intanto , or diftratti , 
or confufi , e perciò fempre più irrifoluti i miei affetti : quando , 
cadendomi d’ improvvifo in penfiero la dolcezza della Divina Pa- 
rola , e come quella è quella chiara inellinguibile luce, che degli 
erranti i mal configliati palfi richiama, ( Pfal. ii8. 105. ) e al 
buon fentiero conduce , udir mi parve infolita voce , che a favel- 
lar mi animava . Sgombrato cosi quel timore , che tutte in me 
occupava dell’ Uom’ le potenze , rincoraggito efclamai ; Oh ! tefori 
alti , ed immenfi dell’ incomprenfibile Sapienza di un Dio quanto 
pure fono a Noi mefehini inveftigabili le vollre vie, fe per confon- 
der l’umana fuperbia ad opere grandi fcegliete , e con felice riufei- 
ta , le cofe ancor più vili, ed abiette. Pieno dunque di llraordina- 
rio giubilo aperfi il Sagro Volume , e con rifpettofo fguardo fu di 
effo feorrendo , mi fentii come {limolato a dare incominciamento 
al mio dire , ove Iddio fuori di fe incominciato avea ad operare . 
Da niun’ altra cofa par , che tanto rellino gli umani affetti lega- 
ti , quanto dalla rimembranza de’ benefici \ e fe quelli mai 
non fi rammentano meglio , che col ragionar dell’ amore di 
chi benefica , non dubitai punto dover’ incominciare il difeorfo 
da i primi fenfibili fegni dell’ amore eterno di un Dio mo- 
fìrato a Noi nella grand’ Opera della Creazione del Mondo . 
Eccomi perciò , Afcoltatori divoti , a foiegarvi il primo Li- 
bro del Pentateuco chiamato Genefi , e favellando di ciò , che 
Dio fece nel d'i primo del Mondo , ferva di argomento a quella 
mia Lezione primiera il rifleffo , che febbene fiano le create cofe 
belle t maravigliofe , appetibili, pur fono nulla, perchè dal nulla 
cavate : e che , fe 1’ amore di un Dio cavò il Mondo dal nulla , 
■ • nel 
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nei vederlo poi per !a colpa inalerò piìi trillo nulla perduto, 1’ ob« 
blìgò Amore a ricomprarlo anche a collo di Sangue. 

Son perfuafo , che Voi non afpettiate da me inutili sforzi , ed 
abbellimenti di mondana eloquenza, mentre mi dichiaro coll’Apo- 
ftolo, e Dottor delle Genti S. Paolo , che non veni ad vos in fu~ 
bitmifate fcrmonn , ( ad Corinth. cap. 2. i. ) e per cattivar- 
mi poca manchevole lode y provocar voglia contro di me l’ ira del 
Cielo. La Divina Parola quanto più femplice ufeirù dalla mia boc- 
ca, tanto più rimbomberà validamente ne’ vollri cuori , nè dubito 
punto , che elTendo elTa più di qualunque acuto acciajo penetrante , 
e vivace, l’ invellirk lino all’intimo, perchè concepifeano , e pro- 
ducano frutta degne di eterna vita . ^vus ejì fermo Dei , effi- 
cax , & penetrabilior omni gladio ancipiti. ( ad Hxbr. cap. 4. V. I2>) 
Cosi queir intemerata SantilTima Vergine , che è di quella Chiefa 
la gran Tutelare benigna mi alhUa , come io folto 1 ’ ombra del 
potentilTimo fuo Patrocinio , a gloria della Tilniiù Sagrofanta , ed 
a vollro, e mio profitto incomincio. 

I. L’argomento di quello primo Libro della Divina Scrittura, da 
cui do io incominciamento al mio ragionare , fi fa in poche paro- 
le dal Dottor malUmo S. GirOlamo, il quale dice nella Tua lettera 
fcritta a Paolino , che fi racconta nella Genefi la Creazione del 
Mondo, l'efordio dell’ uihan Genere , la dlvifion della Terra , la 
confufione delle lingue , e delle Genti fino alla partenza degli 
Ebrei dall’ Egitto. In qua Gcnefi de creatura Mundi, de exordio Ce^ 
neris bumani , de diviftone Terra; , de confufione linguarum , & Cen- 
tium ufque ad exitum fcribitur Hiebreorum . ( Hier. loc. cit. ) Seb- 
bene quello Libro il nome del fuo Autore non porti in fronte , 
pure, ficcome è indubitato, che lo dettò Iddio medelìmo , cosi è 
certo, che lo fcrilfe il gran Profèta , e Legislatore Mosè . Di tal 
verità, non citante i deliri di pochi fanatici , che l’impugnaro- 
Qo,(/«) non fblo fiamo convinti dall'antica Ebraica uadizione , come 

A 2 attella 

diroccati gl’ infami delubri , didrutti gl’ 
Idoli , sbandato il PaganeCmo , C videro 
i Criftiani liberati da tante oppretfloni , 
poiché da tali tnetamorfon , die’ Egli , 
perfuaO molti Giudei , che Quegli , la 
cui dottrina profetavano i Criuiani , fote 
il vero Mefsla , fi fecero anch’ effi a Ar- 
guirla , fenza però lafciare affatto gli 
antichi Ititi , 1' Ebraiche fuperftizioni , 


(a) Scrivendo il Mofemio centra il 
Nazareno del Telando ( Indie, antiqua 
Chriji. di/eipl. Seli. t. cap. 6. ) lafcia , 
non fi fa per qual ragione , il parete di 
S. Epif. , e di S. Glrol. in rapporto all’ 
Epoca de’ Nazareni , e fa comparir que- 
lla Setta proveniente dall’ Ebraifmo non 
prima del IV. Secolo, quando cioè con- 
vertiti gl’lropcradoii alia vera credenza. 
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attera Io Storico GiorefTo , e dalla concorde opinione , in cui furo^ 
no i Greci, e Latini PP., anzi gli .ftefn Pagani, i quali mai po- 
fero ciò in controversa , ma fìamo tenuti crederlo , dacché efprcf* 
famente cos'i abbiamo neH’Efodo, ( Gap. 24. " 1 ^. 4. ) cosi i'i Gio- . 
fuè , ( Gap. I. if. 7. ) cosi nel quarto Libro dei Re , ( Gap. 21. 

8. ) cosi in S. Luca : Pojìquam impleti funt dies Purgatioais 
Marix fecundum legem ( Gap. 2. 22-) e finalmente nella' 

Sefiione IV. del Sagro Concilio di Trento , il quale , parlando 
de' Libri Ganonici , a Mosè afcrive i cinque del Pentateuco : 
T efìamsntt vcrcris quinque Moj'fts , idnjì Genefis , Exodus , Leviticus , 
Numeri , Deuteronomium . ' 

II. £’ vero, che molti antichi Scrittori, e fpezialmenre S. Ireneo 
( Lib. 4- adverf. Hzrefi cap. 25. ) dicono, che il Sagro Codice da 
Mosè fcritto incontrò nella feconda Giudaica cattiviti fotto Antioco, 
empio Re di Babilonia con le altre Sante , e piò pregevoli cofe , 
una dilgrazia medefima, e che Efdra fu quegli , che ai Polleri lo 
rendette nella forma, in cui l’abbiam Noi , onde di Efdra piutto* 
Ilo, che di Mosè debba dirfi: ma oltre a quanto fi è addotto per do- 
verlo credere del gran Mosè , rifletter fia d’ uopo non dfer prefu- 
mibile, che il buon Dio si poca cura fi prendeffe di un Volume, 
in cui regiftrate erano le Opere fue piò mirabili , le Confederazio- 
ni piò magnifiche, i divini fuoi Teflimonj , ed in cui rivelato ave- 
va l’augiiflo fuo , terribile Nome, lafciandolo alla difcrezione , e 
potere de’ piò fieri nemici; onde a Noi . dobbiam dire , fia pervenuto, 
quale il S. Profeta lo fcrifle , il di cui folo Nome conferifce a que- 
llo Libro tal pregio , e decoro , che il chiamarfi foltanto Libro di 
Mosè, è un elogio di tutti il maggiore, avendo empiti piò Volu- 
mi e un Filone Idoneo, e un Gregorio Nifleno delle gloriofe azio- 
ni di quedo Eroe. Se dunque reda dubbio, non è in rapporto all’ 
Autore , ma piuttodo al come potefle Egli fcrivere si accuratamen- 
te di cofe da lui aflai lontane, ed in riguardo al tempo, in cui a 
qued’ Opera pofe la mano. 

III. Certamente che all’efattezza di queda Storia conferì non po- 
co la tradizione , la quale dovette oflervarfi molto ne’ primi anni 

del 


ed altri errori , uno de’ quali fi fu , non 
credere Divini i Libri da ì Crilliani at- 
tribuiti a Mosè , nè che fotfero da etfo 
compofti , non potendo capacitarfi , come 
un si gran Profeta avetfe potuto lafcia- 
re fcritto , che Adamo , ufeito appe- 


na dalle mani di Dio , fi faceffe da 
una Femmina fi bruttamente fedurre , 
che fo!fe Noè un ubriaco , e che 
Abramo , Giacobbe , ed altri Patriarchi 
Santillìmi furono altrettanti fozzi cojcu- 
binarj . 
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del Mondo i poiché per mezzo di elTa , tramàhdandoG la notizia 
delle accadute cofe da Padre a Figlio, e da Figlio a Nipote, fi con- 
fervò la memoria non meno delle azioni degli uomini , che delie Ope- 
re grandi di Dio, le quali aflieme con i Precetti di una legge in- 
finuata in ognuno dalla natura medefima , imprelTe reflavano ne’ 
loro cuori , giacché legger non fi potevan da cfli in carta fcolpite , 
o in marmi , né in tavole incife . Non farebbe contuttociò potuta 
riufdre talmente efatta , e di un pregio d’ ogni efpreflìone maggio- 
re, fe Mosè , che la fcrifle , da un fonte non avefle bevuto molto 
pili chiaro , e fublime . Oltre dunque le indubitate notizie , che 
potè aver Egli da’ Tuoi Antenati, dir fi dee, che per lume di ri- 
velazione Divina fcriveifc , e perciò appunto é uno de’ Libri Cano- 
nici , e fiam Noi tenuti a creder di Fede ogni parola , che in eflb 
fi legge dopo la correzione da tre Sommi Pontefici incominciata , e 
perfezionata fotto Clemente Vili. , ficcome vien definito dal mento- 
vato Sagro Concilio di Trento nella citata Seffione iV. Quello in- 
tanto , che reità a vederfi , è folamente il tempo , in cui Mosé 
Compilò quella Sagra Storia ; e ficcome gli Scrittori fono di opinio- 
ni diverfe, e fendano i lor fentimenti in alcune congruenze , che 
non fanno certezza, ma foltanto qualche probabilità , cosi ne rife- 
rirò io tre delle principali, accennandovi qual fia , fecondo il mio 
giudizio, la più probabile. 

IV. Ripetono la prima dagli Atti Apoflolici quelli, i quali dico-' 
no, che Mosé fcrivelfe la Sagra Storia , allorché dimorava nella 
Regia di Faraone, ove vifse fino all’anno quarantefìmo di fua eth; 
poiché leggefi di lui nel citato luogo, che educato dalla Reai Prin- 
cipelTa, ed a perfezione erudito nell’ Egiziana Scuola , era addive- 
nuto nel favellare , e nell’ operare poflente . Nutrivh eum /ibi Ò“ 
eruditus e/i in omni S'jpientìa yEg^ptiorum , & erat pottns in ver- 
bis, Ù" in operibus Juis . ( A£l. cap. 7. 21. ) La feconda è di 

Fufebio , ( Lib. 4. de Prarparat. Evang. cap. 2. ) il quale penfa , 
che Egli la fcrivefle , prima che fortilìero gli Ebrei dall’ Egitto , 
cioè nei quarant’ anni , ne’ quali (1 trattenne in Madian prelTo il 
Sacerdote Jetro fuo Suocero , il di lui Gregge pafeendo ; e lo con- 
gettura , fecondo il Pererio, dalle circoflatjze del luogo , e del tem- 
po , nelle quali Egli trovavafi . La fcfpenficne di tutte le urbane 
cure, e la fólitudine fono veramente le due epportuniti, che mol- 
tiflimo impegnano l’ animo alla più feria contemplazione delle Di- 
vine cofe , ed a notarne per altrui vantaggio le maraviglie ; giac- 
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chè la rimembranza di efls poteva pur’ aflTai contribuire in quel mi- 
ferabile tempo alla confulazione , e rincoraggimento dell’ infelice Po- 
polo opprefTo dalla non meno lunga , che barbara fchiavitìi Egizia- 
na . La terza finalmente è di Teodoreto, ( in Genef. ) e dell’ 
Abulenfe, ( Gap. 3. in Genef. qusft. 132. ) i quali fono di pare- 
re , che Mosè , ricevuta la legge > e promulgata agli Ebrei , cioè 
negli ultimi quarantatre aoni^ nei quali Legislatore, e Condottiero 
guidò il Popolo eletto per ampio deferto alla Terra promeCTa , ad 
idruzione di eflb, ed a rammentargli l’opera grande della Creazio- 
ne^ le gefta gloriofe de’ Patriarchi , ed i cofiumi de’ loro Antenati , 
fcrivelTe la Genefi, e di mano in mano, fecondo ciò che vide, udì, 
ed operò, gli altri quattro Libri del Pentateuco. Quella è l’opinio- 
ne , che contra il Pererio viene da Gianfenio abbracciata come piò 
verifimile, ed infatti pare anche a me dell' altre due piò proba'oile. 

V. Per dare incominciamento il gran Profeta , c Cronilla Mosè 
al primo Libro del Mondo dice , che nel principio creò Iddio il 
Cielo , e la Terra , ma la Terra era deferta , e vota : Quella gran 
ihole ancor confufa con un’abilTo di acque, tutta era fra denfillìme 
tenebre involta , e fepolta , e fovra quelle acque lo Spirito non 
del Signore , come leggono alcune Verfioni , ma di Dio, fecondo 
la correzione Romana , ed altri , galleggiava , quafi fomentandole 
alla futura produzion delle cofe . In f^rìncìpto creavit Deui Cadum , 
& Terram, Terra autem erat hianis y Ò“ vacua , & tenebra erant 
fuper faciem abyjji , & Spìritus Dei ferebatur fuper aquas . Iddio 
dunque, lebbene fu eternamente in fe, e di fe folo pago, e beato, 
fi compiacque pur finalmente far mollra di fue inaccelfibili perfe- 
zioni, di fue immenfe grandezze; e perciò, llabilito di crear l’ uo- 
mo , volendo prima preparargli un foggiorno , che degno folle di 
lui, creò il Cielo, e la Terra. Quanto mai , divoti Signori , do- 
vremmo Noi motlrarci grati alla Provvidenza Divina , che aven- 
doci data la Culla in luoghi, ed in tempi, ne’ quali a troppo chia- 
ro lume rifplendc la Fede , ci ritolfe a quelle denfe perniciofilTime 
tenebre, fra le quali non folo neU’antica , ma nell’ etò eziandio a 
Noi piò vicina vilfero infelicemente fepolti tanti fventurati uomi- 
ni , {a') che fcbbenc d’ ingegno alfa! perfpicace , e fublime , pure 

cre- 
ili) Ntir Antichità Ariftotile , PU- na moderni Critici, malamente interpre- 
tme , e la Setta Stoica credettero , e dife- tanJo il citato luogo del Sagro Tefto , 
fero i’ Eternità del Mondo j ficcome negli per rinnovare il già tante volte condan- 
ultimi tempi Grozio eoa altri di tal fari- nato errore , e foilenere I’ eceioità dell* 

infor- 
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credettero eterno il Mondo, ficcome eternamente i’ebbe Iddio nel* 
Ja Tua incomprenfibile Idea, lo che, quantunque feguilTe in altro i 
fentimenci del Peripatetico Principe , a maraviglia efprefle £oezio j 
quando cantò ( Lib. i. de Confol. ) 

Mundum mente gerens pulcbrum pulcberrhnus ìpfst 
VI. A quella fciocchezza degli antichi Filofofanti fino l’Epicurea 
Setta fi oppofe, la quale agitata da un altro non meno bialimevo* 
le fanatifmo , credette , che per un’accidentale fermentazione , e 
"combinazione di Atomi fofle (lato il Mondo prodotto. Miferi Noi, 
fé da un puro accidente avefle dovuto dipendere una tal’ opera : s 
il Mondo, e Noi faremmo tuttavia nell’ofcuro feno del nulla per> 
duti. Che perciò le parole r; In principio zs delle quali fi ferve 
Mosè per dare incominciamento alla Storia , non vogliono dir giU 
eternimiente y ficcome molti fenz’ alcun fondamento penfarono , ma 
fignifìcano bensì il princìpio del tempo, e l’ efordio delle create len- 
fibili cofe , quafi dicefie , che prima d’ ogni altra cofa , come le due 
principali parti del Mondo , creò Iddio il Cielo, e la Terra , .e che 
nìun’ altro Corpo prima di quelli aveva Egli creato. In quello leu* 
fo con profetico lume lo intefe Davide , ed a Noi ccr.fermollo , 
allorché dille : Initio tu , Domine , Terram fundfijìi , & epeta manuum 
tuarum funt Cali. ( Pfal. tot. ) Piu in chiaro peiò , e ccn piò 
diffufo, ed affai efprimi-nte difcorfo lo poneilgr«nP. S. Agoltino * 
Litteree Sticree ^ maximeque veraces dtcunt y in principio feci[ e Detm 
Catum , & Terram^ ut antea nibil jecij.e intelligntur . [ Lib.' ii.- 
de Civit. c. 6. ] Cos'l l’ intendono con S. Bafilio , [ Hcm. i. in 
Hexam.] con S.Atanafio, [ Lib. 3 . centra Arian : ] e con Tertul- 
liano [ Lib. advef. Hermog. cap. yp, ] comunemente tutti i PP. 
dell’ una , e dell’ altra Chiela, e cosi fotto Innocenzio 111. fu defi- 
nito dal Sagro Lateranenfe Concilio, ( Cap. Piimiter i-,) dichia- 
rando , che per Divina virtù nel principio del tempo non da pre- 
efidente materia , ma dal nulla fu il Mordo creato . Quello , per animare 
il tenero moribondo figlio, che fotto il fiero colpo di crudele Car- 
nefice flava in atto di elalare lo fpirìto , andava a lui alTettuofamen- 
te ripetendo la non meno forte , che pia Madre de’ Maccabei : 
Peto, Note ut afpicins ad Ca/um , Ó' 'terre, m & intelligas y ^uia 
ex nibilo fecit illa L'eus . ( 2 . Maccab. cap. 7 . 1^. 28 . ) Chiudano 

duo- 

informe materia , contutroccliì ripugni ammalTo d' indigrfla materia fena’ alcuna 
ai fentimenti ortodofli , difle , che nel forma , o figura , e perciò legge =: la 
principio , prima cioè che Iddio creaflie principio ; antequam Deus crearet Coe- 
il Cielo, e la Terra , era la Terra un’ luin, & Tettiva, Terra erat infoimis S 
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dunque r indegna bocca quegli Empi , (/») che ofarono afferìre la 
materia eterna, e creatrice, o il Mondo dagli Angeli ribelli prodot- 
to , o almeno da un’ eflere di minor perfezione dell’ effer fupre- 
mo,(^) poiché fu dal nulla creato, e fu creato da quel grande , fa- 
pientiiTimo Iddio, che nell' Opere fue maravigliofe > non ridbnofce 


compagno. 

VII. In altro fenfo interpretando i moderni Efpofitori le accen- 
nate parole In principio cs vogliono con F eruditifTimo A lapi- 
de, che per effe il Divin Figlio ci venga efpreffb ; e gli Antichi 
quali tutti foffengono , che anzi quello fu di tali parole non il 
miflico, o fìmbolico, mali proprio, e naturale figniBcato ; poiché 
nel Figlio come vera idea , e Sapienza dell’ Eterno Tuo Padre fu il 
Mondo creato. Perché la cofa é fuor di dubbio, tralafcio di riferi- 
re , come chiaramente parlino fu quello propofito S. Girolamo , 
[ Lib. de Trad. Ha:br. ] S. Ambrogio , [ Lib. i. in Hexam. ]S. Ago- 
ftino, C Lib.de Genef. ad lir. cap. 5 . ] Origene , [ Hom. in Genef. ] 
e lo lleflb Apollolo Paolo Santo , che cosi fcrifse nel Capo primo 
della fua lettera ai Colofsenri diretta. efl imago Dei inviftbilisy 
Primogenitus omnis Creatura y quoniam in ipfo condita funt untvcrfa: 
ballando fapere , che Gesh Grillo medefttno per bocca di Davide 
cosi parlò di fe llefso : In capite libri fcriptum ejì de me Pfalm. 39. J 
e rifpondeado alla Sinagoga , che 

(«■) Ermogene, che non fapeva fpie- 
gire , anzi neppure imagìturfi , come 
avelTe potuto Iddio Ente fpirituale , e 
femplicillimo creare un Mondo materia- 
le , e fenfibile , infegnì , che coetema 
con lui fiata (bfle la materia ; e i di lui 
feguaci per rintracciare di queda eterna 
tnareria la vera narara addotrarono il 
Siflema di Talete , che fiipponeva l' acqua 
principio di tutti gli Ederi . Da queda 
inateria Almerico di Chartres , abbrac- 
ciato il Sidenu di Aridotile, o in quell' 
aTpetto , io cui lo aveva podo Stratone , 
o in queir altro , in cui lo ridudero al- 
cuni Arabi Commentatori , e Scoto Eri- 
gena , infegnò, attefe le fue diiferen- 
ti forme , poterC proiurre degli Enti 
particolari , ed efliendo un' Ente fem- 
plice , che noa ha nè auali à , nè 
quantità, nè altre parti , effer con Dio 
ieoz’ alcuna differenza una cofa medelìma . 

( i) Saturnino fu le tracce del fuo 
Maedio Menandia ammirc ancor Egli wt' 


nchiedevalo per faper chi fof e , 

aper- 

Effer fupremo ignoto agli uomini , il qua- 
le creò gli Angeli , e rutti gli altri Enti 
fpirituali , ma fette de’ primi addivenuti 
ribelli , e fottratti al dominio del loro 
Creatore, Tenia che effo il fapeffe , pro- 
dudero il Mondo , e tutte le cofè , _ che 
in effo contengono . Mancati Saturnino , 
e Carpocrate , i Nicolairi loro difcepoli 
fi diedero a feeuire le opinioni de’Gno- 
flici ; ( htn. lib. I. cap. i7. ) Sicché al 
par di eflì andarono perfuafì , attefe le 
irregolariti , che dicevano aver difcoper- 
re nel Mondo , che non aveva effo avu- 
to r origine dall’ Ente fupremo , ma ben- 
sì , che quedi aveva prodotto un’ Edere 
di minor perfezione , da cui il Mondo 
era flato creato . Siccome però non ba- 
dava un Ente foto a fpiegare tuni i fe- 
nomeni e tutti i diverfi contrari edelti 
delle cofé , cosi ammifero T efideaza dì 
tanti Ederi , quanti potevaao imagiiur- 
feae ae’ loro aetirj . 
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apertanunte difle : Primìpium : qui & loquor vohis . Ecce in qua 
Principio fecit Deus Cxlum , Ò" Terram . ( Joan. cap. 8. ) Non 
feaza misero pertanto , fìccome Mosè la Genefì , cosi il Aio Van- 
gelo ^^ominciò il diletto Giovanni , volendo Iddio , che una per- 
fetta^pifonanza avellerò quelli due gran Libri fra loro. 

WiW. Dato lume al vero figniAcato delle più volte ripetute pa- 
role ^ In principio zs , gettata a terra la rea opinion di coloro y 
che eterno credettero il Mondo , onde relli indubitato , che da 
Dio nell’ incominciamanto del tempo fu cavato dai nulla , non da 
materia preelilfente prodotto ; per non ommettere le più eflenziaii 
cofe , che delle Divine Scritture alla maggiore intelligenza fon 
d’uopo , opportuno a me fembra di palTaggio almeno avvertire la 
diverfith delle Lezioni Ebraica , e Romana nella parola s Deus s=. 
Tarlando Aben-Ezra, ed altri Rabbini del perchè in quello luogo 
gli Ebrei per dire Iddio , dicono cr Elobim zs , che è voce plura- 
le , aflerifcono , che ufando efli in quello luogo tal parola, preten- 
dono di efprimer così i tre principali Divini attributi , cioè Intel- 
letto , Sapienza, e Providenza , de’ quali fpczialmente fece Egli 
maellofa pompa nella creazione del Mondo. Sbagliano però mol- 
tilTimo in quella loro infulfa , e sì poco accomodata riflelTione ; 
poiché qual bifogno v’era di erpriinere tali attributi, quando l’ope- 
ra Aeifa pur troppo chiaramente dimoAra l’ immenfo Potere , l’ in- 
Anita Sapienza , la Providenza ineffabile dell’ eterno , fuprcmo Ar- 
tefice? Non è dunque quello il motivo , per cui in queAo luogo 
ufano gli Ebrei la voce plurale = Ebbim ma bensì, come vo- 
gliono il Maellro delle Sentenze, il Lirano , il Catetino , ed altri 
contra 1’ Abulenfe , ed il peraltro dottilfimo Gaetano, per dinotare 
in Dio la pluralità delle Perfone , Accome fé ne mollra 1’ Unith 
dell’Elfenza nella parola =Creavit = , che effi leggono = Bara =y 
argomento invincibile conira gli empj Sociniani , gli errori de’ qua- 
li cr ora reAeran confutati . 

IX. Iddio dunque al primo poner le mani all* opera creò il Cie- 
lo, e la Terra, ma non giù come penfarono il Pererio, e Grego- 
rio di Valenza , i quali nel Trattato de Opere fen dierum aAeriro- 
no per il Cielo intenderfi le sfere, e perla Terra anche l’acqua, 
il fuoco, e r aria ; coficchè al parer loro nel primo dì creati fof- 
fero i Corpi celeAi , e gli elementari , e ne’ cinque feguenti venif- 
fero folcanto adornati di luce , di aAri , d’ infiuenze , di motori , e 
di moti : imperciocché il P. Cornelio a Lapide ( Cap. i, in Genef. ) 

B feguen^ 
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feguendO) come piti probabile , l’ opinione dimoiti EccIeGaftici Scrit- 
tori , e fpezialmente di S. Bafilio , ( Hom. 3. in Genef. ) di San 
Giovanni Damafceno , ( Lib. 2. de Fid. Ortod. cap. 6. ) di Beda , 
( In Hexam. ) e di Diodoro Tarfenfe , ( apud Lipom. in (^en. ) 
i quali appoggianG all’ autorità de’ Divini Oracoli , vuole ,Se in 
queGo luogo per la parola Cielo , s’ intenda 1 ’ Empireo dei lelicif- 
fimi Comprenfori giocondo , immutabil foggiorno , ragionevole cofa 
effendo , che Gccome Iddio in quello primiero di creò la Terra per 
r Uomo , così creafTe per fe ftelTo la Regia detta Cielo de’ Cieli ; 
e certamente fecondo i citati SS. PP. con i Tuoi abitatori , che da 
i FilofoG Intelligenze , e Angeli dalie fante Scritture G appellano y 
da lui, giuGa la deGnizione dell’allegato Lateranenfe Concilio, col 
Mondo creati , febbene a fentimento dell’ eruditifìfimo Tirino , 
( Cap. I. in Genef. .) come piò acconciamente in altra Lezione 
vedraGì , non inveGiti dal lume di Gloria , ed in fequela non am- 
meGì alla vifione beatifica : perlocchè lafciò fcritto Severiano Gaba- 
laita ( Hom. I. ) Primo die Ccelum, ejuod non erat , candiditi non 
toc , quod videmus , /ed fuperius . Hoc enim fecunda die faSlum ejì , 
Fede Deus Caelum illuda de quo David dixit : Ccelum Cadi Domino, 

X. Trattando però Mosè in queGa fua fagra Storia, come fcrilTe 
S. Girolamo ( EpiG. i3p. ad Cypr. ), foltanto delle a Noi fenfibili 
cofe , di qui è , che molti gravi , e dottilGmi PP. , tra i quali G 
annoverano S. Girolamo Gcllò ( Ibidem ) , S. Ambrogio , ( In 
Hexam. ) S. Gregorio NiGeno , e l’Antiocheno Teofilo, ( Lib. 2. 
ad Autolyc. ) opponendoG all’opinione di queGi,e poco attendendo 
al parere de’ primi, con gran fondamento credono , che in queGo 
luogo G parli del Cielo , che Noi veggiamo cogli occhi noGri , 
ficcome della Terra G parla , che Noi co’ noGri piedi premiamo ; 
poiché il Cielo creato nel principio del tempo è quello , fecondo 
l’oracolo dello Spirito Santo, che anderk un giorno a perire. Initio 
tu f Domine^ Terram fundajìi ^ & opera mautitim tuarum funt Coeli. 
Ipfi peribunt , & ftcut vejìimentum veterafcent . La qual forte non 
correrà certamente 1 ’ Empireo , Regia eterna di Dio , e degli av- 
venturati fuoi comprenfori : Dunque non di queGo , ma delle cele- 
Gi sfere da Mosè qui G parla . 

XI. Era un Globo la Terra , i di cui funi tutti reGavano dalle 
acque occupati, poiché fra una quantità tale di eGe trovavafi im- 
merfo , e fepolto, che per efprimerne Timmenfa copia da il fagro 
TeGo a quelle acque il nome di abillb ; cioè acque lenza fondo , 

fenza 
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fenza HJi , fenza mifura . Ma fé la Terra era da tante acque cir* 
condata, e ricolma, perchè vuota, e defolata fi appella? Terra au- 
tem erat innrtis CÌT vacua. E perchè gli Ebrei leggono = Tbobu 
Bobu ~ cioè folitudine , e vacuo ? Perchè la Terra era in quei 
princìA fenza TUomo, per delizia di cui, come l’intefe pur be- 
ne Gimata Caldeo, Iddio la creò : e perchè altresì era fenza pian- 
te , fenz’ animali , lenza bellezza , perchè infomma rozza tuttavia, 
e difordinata, ond’ è che leggafi nella Sapienza . Deu$ creavit Or- 
berrt eu materia inv'tfa ; ( Gap. 1 1. ) e^ i LXX. vertono : Terra 

erat inviftbilis , Ò" incompoftta ; nel qual propofito affai leggiadra- 
mente Io ffeffu Ovidio cantò 

„ Unin erat tota Natura vultus in orbe ^ 

,, ^Mem dixere cbaos rudis , indigefìaque molet , 

„ Nec quicquam nifi pondus inert , congeftaque eodem 
„ Nart bene iunclarum difcordia fem'tna rerum . 

E perchè non fu la luce in quello primiero iffante del tempo, 
creata , perciò , ficcome la terra reflava in un abiffo di acque fe- 
polta , cosi quell’ abiffo tutto trovavafi in nere tenebre involto , le 
quali non fi devono intendere per alcuna cofa pofitiva , come piò 
opportunamente fi moflrerk in altra Lezione , febbene parlando 
Ifaia in nome del fommo Iddio diceffe ben chiaro : Ego formans 
lucem, & creans tenebrai: poiché altro quelle non fono , che la nei 
gazione della luce . Tutto dunque era involto fra denfe tenebre , 
e fu r ofcuro abiffo dell’acque , quali equilibrandofi , lo Spirito di 
Dio galeggiava . Et Spiritus Dei ferebatur fuper aquas . 

XII. Iniòrge una quillione di non picciol momento fra gli Efpo* 
fitori in due pani dìvifi , nel rintracciare il vero fenfo delle citate 
parole del Sagro Tello. Quelli, che fieguooo Severiano Gabalaita, 
( Orat. 1. de crear. Mund. ) Teodoreio, ( Quali. 8. in Genef. ) 
e Tertulliano, ( Lib. cont. Hermog. cap. jz. ) il quale peiò me- 
glio illuminato, ritrattò la fua fentenza , ( Lib. de Bapt. cap. 3.) 
dicono, che quello Spirito di Dio altro non foffe , che un vento, 
il quale agitava quell’ immenlb abiffo di acque , nè mai lo Spirito 
Santo , poiché Perfonaggio di un’ infinito merito non era da eoa* 
fufamente rammentarli nell’ enumerazione di quelle baffe caduche 
cofe ; ed era in fatti colà molto ragionevole , che , lìccoroe fi no- 
minò il Cielo ; la Terra , e 1 ’ Acqua fotto il nome di abiffo , cosi 
col nome Spirito fi parlafse ancora del vento , il quale con quella 
cfpreffione medefima fu poi fignificaco in molti luoghi delle divine 

B 2 Scrit- 
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Scritture. Flabit Spirhus ejusy & jluent aquit . Così ne’ Salmi ( 147. ) 
Flavit Spiritus ejuSy & operuit eos mare, Cos'i nell’ Efodo ( Gap. 15. ) 
Exjiccatum ejì faenum , & cecidit flos , quia Sptritus Domini fuf- 
flavit in eo , Cosi in Ifaia ( Cap. 30. ) Cosi fra gli Ebrei inter- 
pretano R. Moisè Maimonide, R. Aben-Ezra, cosi fu quelApaflo 
il Targo On - Kelos , Et Spiritus Dei infufflabat fuper facieWaqua- 
rum, E la Verfìone Arabica finalmente : Et venti Dei flabant fu- 
per faciem ajuit. Nè fia maraviglia, che qui dicafì vento di Dio , 
e non fi dica Cielo , e Terra di Dio , quafi foflTe di Dio il folo 
vento , e non la Terra , ed il Cielo ; poiché quella è proprietà del 
parlare Ebraico ad erprelTione della forza, e virtù di quello vento; 
mentre per lignificare gii Ebcei la grandezza, ed eccellenza 'di una 
qualche cofa , furono foliti aggiungere ad elTa il nome eccelfo 
di Dio: ed in fatti leggiamo in più luoghi delle Divine Scritture: 
Montes Dei : Cedros Dei .• Lubìationes Dei . Fu dunque quello un 
gran vento , fé per darne ad intendere la virtù , fu chiamato vento 
di Dio. Grande lo riputò in fatti anche la cieca Antichità, e gran- 
de in maniera cale , che arrivò a crederlo di un potere ogn’ intel- 
letto eccedente , ed a tenerlo di tutte le cofe unico , e vero prin- 
cipio (a) . 

XIII. Contuttoché fembrino affai convincenti le addotte ragioni, 
pure non appagano talmente , che feguir non lafcino , come più 
probabile , 1' opinione contraria , la quale alferifce , e ad evidenza 
pruova , che le citate parole del fagro Tello , Spiritus Dei , altro 
qu\ non vogliano lignificare, che lo Spirito Santo, ad oggetto che 
nella creazione del Mondo maggiormente rifplendano le opere ad 
extra di tutte tre le Divine Perfone , locchè a maraviglia bene 
fmentifce 1 ’ errore in Antiochia dideminato nel fine del terzo Se- 
colo . 


(a) Anafsa<;r)ra , Earipide , Platone , e 
Tullio colla fiolida Gentilità pretefero at- 
tribuire al vento la virtù produttrice di 
tutte le create cole , altri chiamandolo 
Mante Divina , altri rptr/Vo ditale, ed altri 
Anima del Mondo , e perciò lo riputavano 
vita non folo dell’ infenfate creature , e 
de’ Bruti , ma eziandio dell’ Uomo mede- 
fimo, onde con bell] Elogio il Mantovano 
Poeta n’ efaltò cosi il merito , e la virtù . 

„ Principia Cctìum , ae Terras, eampafqut 
tiquenttSy . . 


,, Luctntetnqut globum Luna ,TitanUqae 
jìftra 

,, Spiritus intus alit ; totamque infufa per 
artks 

„ Mens agitai moltm ; & magna ft carpa- 
te mifcet, 

,, Mine Homintim , pteudumque genus , 
vitxque volantum y 

„ Et qu.e marmareo fert manata fub aquere 
fontus . ( Virg. Eneid. lib. 6, > 
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colo . (a) Imperciocché , premeflb per infallibile ^ che Iddio Pa- 
dre , non per neceflìtk di natura , come beilemmiarono alcuni 
degli Antichi Filofofanti, ma perchè cost liberamente a lui piacque, 
creafTe il Mondo , e che lo creaiTe nel Figlio , Dio a fé uguale in 
tutte 'l’eminenziali perfezioni , reflava a fignificarci il compimento 
di sV' grand’ opera nella virtù del Divino Spirito , Perfona dal Pa- 
dre , e dal Figlio diflinta , ma di una natura , ed elTenza medefl- 
ma , ed in quello fenfo lo intefe il Reale Profeta , allorché difle : 
yerbo Domìni Coeli firmati funt , & Sìpiritu oris e/us emme vìrtus 
eorum . ( Pfalm. 32- ) Sicché, fé nell’ Eterno fuo Verbo , e con 
elfo creò Iddio il Cielo , e la Terra , talmente che fenza di elTo 
nulla creò , chiuda oggimai 1 ’ empio Ario 1 ’ infernale Tua becca , 
e convinto di quella infallibile verità , confefTì a fua vergogna , e 
difpetto il Divio Figlio confofìanziale al fuo Padre Divino , dacché 
elTer non può pura creatura , qual da lui fu creduto , chi delle 
cofe tutte è il vero Creatore. 

XIV. Ma perchè quelli principalmente creati Corpi erano tutta- 
via difordinati , e confufi , perciò lo Spirito Santo , quafì galleg- 
giando , fenza occupamenio però di fpazio locale , ma per propria 
Divina Potenza, e Virtù, fovra TabilTo immenfo dell’ acque , e le 
acque medefime coll’ amor fuo, e col fuo attivilTimo, fuoco fomen- 
tando , e vivificando , ficcome arrivò ad intendere anche un Teo- 
logo dell’antico infenfato Gentilefimo , qual fu Talete, {b) anda- 
va difponendo le nuove Creature alla vita . Quello vien chiara- 
mente fignificato dalla voce Ebraica Merachepbet , la quale , fecon- 
do gl’intendenti della lingua, è lo flelfo , che , o Fovebat^ 
e quella é quella virtù, che nello Spirito Santo con profetico lume vi- 
de , ed efpreire il poco fa citato Davidde , onde diceva al Signo- 
re ; Emine Spirìtum tuum , & creabmtur . ( Pfalm. 103. ) Perciò 

S. Efretn 


( <1 ) Paolo di Samofata , Vefeovo di 
Antiochia credette, cd infegno,che in Dio 
vi fo(Tc una fola Perfona , e che foltanto 
dicevanfì tre in efprcnione dei tre direrfì 
attributi , fono de' quali fi era la Diviniti 
agli Uomini maniteflata . Per quefio, e 
per altri errori fu come Eréfiarca depofto , 
e condannato dal Concilio Antiocheno cir- 
ca l’anno 170. 

( A ) Talete Milefio Teologo peritiflì- 
mo dell’antica Gentiliti , ficcome preten- 
deva, che tutte le cofe dall’ acque avef- 


fero avuta 1’ origine , giacché favoleg- 
giavano comunemente in que’ tempi , che 
delle cofe tutte Teti, e l’Oceano tollero i 
Padri , cosi fii il primo per teflimonio di 
Tullio, che difeorreffe fu di quell’argomen- 
to e (piegando il fuo parere , afferl effere 
Iddio quello Spirito , che infieme colla 
materia dell’ acque rune le fenfibili creatu- 
re andava producendo : Thalts MiUfius^qui 
ptìmus dt tatìbus rebus fctipfit , tqutm , di- 
xie , ejfe imitium return , Deum autem eam 
mentem , quu ex aqua cunSla fingerei . Lib, i. 
de Nat. Deor. 
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S. Efrem Siro, che piìi fi accorta all’ Ebreo, efpone querto parto : 
Ef Spsritus Dei fovebat aquas , cioè vivificabar , come fpiega S. A m- 
brogio, ( In Genef. ) e cosi T intendono S. Agortino , ( Lib. 3. 
Confi cap. 5., lib. i. de Genef. ad lit-, lib. ii.de Civit. cap. 23.) 
S. Bafilio, [ Hom. 2. in Genef. } il citato S. Ambrogio , [ Lib. 1*. 
ia Hexam. } S. Girolamo, £ Lib. de trad. harbraic. in Genef. ] e 
qaafi comunemente i PP. dell’ una , e dell’ altra Cbiefa , i quali da 
querto luogo della divina Scrittura prendono un’ invincibile argo> 
mento, ed un’ irrefragabile tertimonio del Mirteto Augurtilllmo del* 
la Triniti Sagrofanta. 

XV. Che delirarono dunque mai Celio Socino , il Blandrata , il 
Wirthon , r Inglefe Clar-Keil , e tanti altri , che rinnovando il de- 
tefUbile , gii condannato Arianifmo , negarono la ConfoJfanzìalitS 
del Vertx) , alTerendo non elTere uguale nelle Perfezioni , ed attri- 
buti al fuo Padre iXvino , con cui ha un elfere , ed un operare 
medefimo? E che delirò l’empio Macedonio y allor quando , de- 
porto dalla Sede Patriarcale di Cortantinopoli , in cui fi era intrufo 
con lo fpargimento di unto {àngue y (a) per oppugnare i feguaci 
di Ario divenuti a lui tropp’ odiofi per la protezione dell’ Impera- 
dore Cortanzo, confefsò> bensì la Divinità del Figlio, da lui printa 
negau , e negò la Divinità allo Spirito Santo, e TEifer fupremo, 
increato, ed eterno, come il Figlio, ed il Padre è Ma che ignorar 
forfè poteano coterti non meno ribaldi , che ciechi , che Tefirten- 
za necertària , e indipendente , che in fe contienfi dalla nozione del- 
la fuprema Divinità , è un attributo del Figlio , come lo è del 
Padre, da cui è generato: poiché , fe 1 ’ Ente prodotto non è del- 
la Ciufa produttrice una foftanza dlrtinta , e neceflaria , ed eflen- 
ziale, n’ è la produzione, come TEnte prodotto non dee dirfi , e 
non è coeterno , e confolboziale al fuo Principio medefimo ? Che 
fe le fante Scritture a Noi chiaramente non ifpiegano , come lo 
Spirito Santo dal Padre , e dal Figliuolo procede , c’ infegnan però 
in tanti luoghi, [ Ifai. cap. 8. A^or. cap 5, V-i., Aflor. ultim. 
1^. 25. ] che lo Spirito Santo è Dio vero, uguale in tutti gli at- 
tributi al Figliuolo , ed al Padre , ed attribuifeono a Lui , nè fa ne- 
garlo il Ciarde medefimo, tutte quelle operazioni, che al folo Dio fi 
appartengono . Or qual’ altra deve più a Dio appartenere , ed ef- 

fer 

(«) Sozom.Iib. 4.C. XI. Socrat. lilk 2. del facrilego eccidio di più di tre mi* 
cap. xS. Riferifce quello fecondo aver avuta la Perfone accaduta entro la medellma 
notizia da un Paefano , che vi fu prefeme , Chiefa . 
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Ter tutta propria di lui folatnente , che la Creazione dell’ Univer* 
fo? £ fu di elfa per appunto meditando un di il gran Padre Ago» 
ftino Santo , [ Ibidem ] ed in eiTa ravvilàndo ben chiaro le tre 
Divine Perfone ugualmente operanti , sfogava cosi verfo la Trini- 
tk Sagrofanta gli affetti deli* infiammato Tuo cuore : Riconofceva gik 
il Padre , diceva il Santo Dottore , nel nome di Dio , che quello 
cofe creò , e nel nome di Principio il Figlio , in cui furono effe 
create ; ' e credendo il mìo Dìo trino nelle Perfone , al paragone 
della mia credenza , ricercava ne’ fanti Eloquj di lui ; ed ecco lo 
Spìrito tuo, che galleggiava fuvra le acque. Ecco la Trinitk, o mio 
Dio; Padre, Figlio, e Spirito Santo, Dio Creatore di tutte le co» 
fe . Tenebam jam Pntrem in Dei nomine , qui fecit bac ; & Fi“ 
lium in Principii nomine , in quo fecit bac ; & Trinitotem ere- 
dens Deum meum , fteuti credebam , queerebam in Eloquiis fanRii 
e/us , Ù" ecce Spiritus tuus fuperferehatur fuper aqutts . Ecce T rini- 
tot , Deus meus , Pater , Filius , & Spiritus SanRus Creator univerfes 
Crea iurte . 

XVI. Lo Spirito di Dio dunque , che nella creazione *del Mon» 
do fomentava quell’ abiffo immenfo di acque, altri non era che 
io Spirito Santo , non 1’ aere , o il vento , com’ altri diflero , che 
vagava fulla fuperficie di efìb ; poiché gli elementi refìavano tut» 
tavia indìftinii , e fra di loro confufi . £ poi era forfè Iddio di 
potere si povero , e di vìrtò si sfornito , che convenuto gli folfe 
fervirfì in tal circoflanza di una Tua creatura per fecondare , e ren» 
der perfetta la fconcia , indigefla mole da effo creata ? Non v’ è per» 
tanto motivo da dubitare, che lo Spirito in quello luogo accenna- 
to , non foffe lo Spirito Santo , e perciò quell’ abiflb di acque dal 
medefìmo Divino Spirito con fuoco d’ amore vivificate , fu un’ al» 
legorla molto viva , ed efprefsa del S. Battefimo . Solus Spiritus 
Dei , cosi il mentovato Girolamo Santo, in Autigee modum fuper 
aquas ferebatur , & nafeentem Mundum in figura Baptifmi parturie- 
bat . Al qual fentimento accordando la mente fua la Chiefa nella 
folenne Benedizione del Fonte Battefimale canta cosi : Deus , cujus 
Spiritus inter ipfa Mundi primordia ferebatur , ut jam tunc virtutem 
fandificationis aquarum natura conciperet . [ Bened. qua: fit in Sab. San£l. ] 
e poco dopo: Tu fuper aquas ^ futurus eas , ferebaris. Ed infatti da 
qual’ altro Spìrito mai può l’acqua ricever virtù di ramificare, fe 
non dallo Spirito Santo , che è delia Santitk 1’ unica , e vera for- 
gente , anzi la flefià Santìtk per natura ? 

■ XVII.’ 
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XVir. Dall’ ordine veramente ammirabile, che tenne Iddio nella 
creazione del Mondo 1’ Arcivefcovo S. Ambrogio prende un’ ben giu- 
fto motivo di avvertir Noi , perchè impariamo ad ofservare un 
faggio, e prudente metodo per buon regolamento di tutte le noflre 
operazioni , fé fchivar ci piaccia quelle inconvenienze , e difordini , 
che non folo le private Famiglie , ma a d'i noflri anche le intere 
Città tengono in ifeompigUo, e rivolta. Non potrem però mai con- 
feguir SI gran fine , fe non miriamo le create cofe con quel riHefso , 
che fa fu di efse 1’ eruditiflimo Alapide . In tre afpetii , die’ egli , 
debbono quelle da Noi riguardarfi . Primieramente come create da 
Dio , e perchè liberal dono del fuoremo Creatore , perciò belle , 
buone , ed in tal guifa (labili , che mollrino per partecipazione in 
fe ftefse un certo che di quella bontà , e (labilità , che fono per 
elfcnza nel loro Artefice eterno. In fecondo luogo badar conviene, 
che di quelle cofe da Dio create fi ferve Egli, o per premio ,o per calligo 
degli Uomini , ed è nofira follia pur troppo deplorabile , fe invece di 
ufarne moderatamente a nollro follievo in quella vita mortale , fa- 
cendone abufo , le caugiimo in ìllrumenti fatali di fempiterno no- 
(Irò cordoglio . Dee finalmente rifietierfi quali fiano in fe (le(fe , 
cioè nulla , perchè dal nulla cavate , e di giorno in giorno fotto i 
nofiri propr; occhi cangiandoli , ai nofiri fguardi fvanifeono , e quali 
all’antico loro nulla ritornano. 

XVIII. A quella condizione sà miferabile nell’ ordine della gra- 
zia fu ridotto il Mondo per il peccato. Lo creò Iddio nel fuo Ver- 
bo Divino, e cavandolo dal profondo, immenfo feno di quel Caos, 
in cui eternamente feonofeiuto fen giacque , volle , che le opere 
fue non meno di magnificeuza , che di perfezione faedfero mollra . 
Per la colpa però de’ malconfigliati Progenitori ricaduto in abilTo 
affai piò bujo, ed orrendo, a ripararne l'ultima perdita, lo (leifo 
fuo Unigenito Figlio fped'i, il quale, vellita l’umana fragile fpoglia , 
in quello giorno ottavo del fuo nafeimento, foggettandofi al doloro- 
fo taglio della Circoncifione , con lo fpargimento primiero del fan- 
gue fuo preziofo ne lavò la fordida macchia : L<n>ìt nos a peccatit 
noJirU in /anguille fue , [ Apoc. cap. i. ] e facendofi chiamare col 
dolce rrome di Gesti, che vuol dir Salvadore , ficcome decretato ave- 
va il Padre nel Cielo , lo tralfe dal funello lagrimevole abilTo del- 
le fue colpe. Diede Egli dall' eterna fua Regia un’occhiata fu l’in- 
felice fìgliuolanza di Adamo , e veggendo tutti dilungati dal buon 
fentiero, imputriditi nei vizj , e perciò addivenuti all'atto inutili a 

ben’ 
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ben’ oprare, correre le obblique precipitofe vie di perdizione, fenz’ 
arreftaril di tanti pur’ uno, tnandb il diletto fìio Figlio, non gik a 
prender vendetta u un Mondo fìerannente contro di lui congiurato, 
ma per cavarlo dalle Tue profonde,e luccuofe mifcrie, edafalvamen' 
to recarlo. Mifit Deus Filium fuum ht Mundum^non ut judìcet Mun- 
dum^fed ut falvetur Mundus per ipfum. ( Joan. cap. 3. y. 17. ) 
Fu grande , e chi può niegarlo, verfo 1 ’ umana generazione 1 ’ a* 
more di un Dio, che cavò il Mondo dal nulla? ma finalmente piò 
non vi volle, che un’ atto della fuprema Tua volontà a noi efpreira 
dalla Santa Scrittura in un Fiat : laddove a ricomprarlo miferamea- 
te perduto fra i Tuoi difordini, non codò meno all’ Unigenito foo 
Figliuolo incarnato, che lo sborfo di tutto il fuo divin Sangue. Ec- 
co pertanto a qual fegno un Dio amò 1 ’ uomo mefchino, fe per et 
fo creò il Mondo nel Figlio , ed a ripararne 1 ’ inevitabile edrema 
ruina del medefimo umanato Figlio diede il Sangue , e la vita . 
Sic Deus dilexit Mundum , ut filium fuum Unigenitum daret . ( Joan. 
ibid. ) O amor dolce I chiuderò dunque io col celebre Arcivefcovo 
di Bitonto Cornelio Muffo il mio favellare . ( Predio. ) O amor dol- 
ce I O amor favio O amor forte ! dolce per allettarci , favio per 
perfuaderci , forte per obbligare tutti gli affetti nodri ad una grata 
corrifpondenaa . 



C ' CLE- 
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• 

Detta nel giorno fedo di Gennajo Feda dell’ Epifanb del Signore 
in cui la Chiefa tratta della Manifedazione del Verbo divino 
fatto carne , e dell’ adorazione de’ Maghi . 

'Fiat lux ^ Ò" faBa eft lux: & vìdit Deus lucem ^ quod ejjet 
bona , & diviftt ec. Genef. cap. i. 'ìf, 3. ec. 

Et procidentes adoraverunt eum ; & obtulerunt et munera jfurumj 
Tbus & Mirrbam . Matth. cap. 2. ii. 


E Iddio , creando il Mondo fece pompa magnifica 
di quello fvifcerato amore con cui eternamente ri- 
guardò r uomo mefchino , tanto che fin per le lab- 
bra di Gerem'ia ne facede efprelTion troppo chiara : 
Cbaritate perpetua dilexi te.’ ( Gap. 32. ) » ove en- 
trando S. Bonaventura ripiglia molto a propofito : 
Bene dixit perpetua : dilexit enìm te , antequam tu , vel altquis , vel 
Homoy vel Angelus^ vel Ccelum , vel Terra effet ^ ( Ser. l. fer. 2. 
Pentec. ) non fece modra, a dir vero meno fplendida del Tuo in- 
finito Potere , della Tua Maedh' inaccedibile . Non arriva il troppo 
corto intendimento nodro a conofcere 1’ immenfith di quello , le 
maraviglie di quedi ; e febbene innegabilmente ne fperimentiamo gli 
effetti , pure non ci*^ convincono talora abbadanza , ed ammiriamo 
bens'! la carità , ed immenlità del Nume fupremo , che ne ha crea- 
ti , e ne regge , ma pure non ci umiliamo ubbidienti , e rirpetiofi 
alla Tua incomprenfibil grandezza . Da quedo conofcimento, che 
quali tributo di nodro vaffallaggio giudamente da noi richiede , non 
fece efenti neppure i primieri piu nobili, e belli fpiriti, che udi- 
ti fodero dalle Tue mani creatrici ; fé appena di fé deffi li vide ri- 
pieni , ne pun'i con pena eterna il troppo ardito penfìero . Dovendo 
pertanto noi in queda lezione trattare delia creazion della luce , e 
che cofa per queda luce s’ intenda : della feparazione della luce dal- 
le tenebre, e della didinzione della notte dai giorno , difcorreremo 
della caduta di Lucifero , e della condanna di lui , e di tutti i Tuoi 

fegua- 
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feguaci ribelli : dal che s’ inferirk chiaramente , che , fe Iddio (i 
modrò fin d’ allora tanto gelofo dell’ onor Tuo , recar non dee ma- 
raviglia , fe venendo al Mondo in carne paQìbile a rifcattarlo perdu- 
to , con tutto che facefle pompa dell’ ardente fua caritk > compa- 
rendo in fembianza di fervo , pur non lafciò in quello d^ , anche 
fotto le miferabili umane fpoglie manifellato , di efìggere quegli 
omaggi , e adorazioni , che alla fua Maellk divina giullamente fi deb- 
bono = Incominciamola . 

I. Rellavano tuttavia non folo informi > ma ancora ofcuri I pri- 
mi corpi del Mondo da Dio nel primo illante del tempo creati , e 
perciò fapientilTimamente crear volle la luce, la quale elTendo pri- 
ma qualità attiva del primo corpo, che è il Cielo , è un generale 
principaliifimo Illrumento delle Celefii cagioni , per mezzo di cui 
fperimentiamo noi gl’ influlfi de’ Pianeti , e degli Allri . Son per- 
fuafo , che non farb difficile capire elTer la frafe , che ufa in piò luo- 
ghi la Santa Scrittura , accomodata al corto nollro intendimento, 
e che perciò Mosè in quello pafso con quel Dìxit , non lignifichi , 
al riflettere di Cornelio a Lapide, che Iddio difle colla bocca , fia 
fatta la luce , ma bensì che concepì colla mente , cioè volle , de* 
cretò, elficamente comandò, e comandando, in realtà fece, e creò 
la luce , onde difle S. Atanagio ( Serm. 3. contra Arianos ) eflfer 
pur troppo vero , che il volere di Dio é lo fteffb che T operare • 
A far mollra delle maraviglie di opera si portentofa , da’ fuoi im- 
meni! tefori , lìccome leggefi in Efdra , tralTe egli la luce : De Tbe- 
fauriì fuis protulit lumen lurriinofum , quo oppnreret opus fuum ( Lib. 

4. cap. 6 , 'k. 40. ) , fenza la quale per la fperienza arguir pofiia- 
mo quale mai, e quanto mefchino farebbe il Mondo rellato. 

II. Famofa fu la quellione, che fi agitò fra gli antichi Padri per 
la varietà di loro opinioni , intorno alla qualità della luce da Dio 
nel primo giorno creata . Diflero alcuni , che quella fofle foltanto 
fpirituale , affermarono altri , che foflè veramente corporea ; nè reca ma- 
raviglia , dice Agofiino Santo ( Lib. 1 i.de Civir. ) , che si diverfi fiano i 
pareri intorno a ciò, che ai noflri fenfi è molto rimoto. Soflenne 

5. Bafilio , ( Hom. d. in Genef. ) che fofle effa feparata da ogni 
materia ; il citato S. Agoflino ( ibidem ) ne fu in dubbio , e S. 
Eucherio , e Ruperto Abate ( Lib. de Trinit. cap. 10. } non in- 
tefero per effa , le non gli Angioli . Altri però quafi comunemente 
tengono, che fofle corporea, e S. Bonaventura ( Sentent. difi. io.) 
in &vore di quefia opinione va argomentando cosi: innanzi la crea- 
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zione della prima luce eran le tenebre , e fenza dubbio corporee: 
dunque ad elpulllone di quede, la luce nel primiero creata, dir 
conviene, che fofle corporea. Quindi (iegue a dire: prima di que- 
lla- luce, fra le tenebre tutto era involto, e folo per mezzo di elfa 
didinti furono i tre giorni , che precedettero la creazione del So- 
le ; or fe quedi furono ugualmente fcnfibili , che gli altri tre fuc- 
cedìvi , come dirli non fia d’ uopo , che 1’ antecedente , e fulTe- 
guente luce , fode in egual maniera corporea , e fenfibile ? Ma fe mi 
ila lecito parlare , fempre però colla dovuta dima , e venerazione 
verfo di un coà fanto, ed illuminato Dottore, direi, che per pro- 
vare edere data corporea la primiera creata luce, non fode necef- 
fario dire edere reali , e corporee le tenebre ; poiché fembra 
ciò ripugnare, e alla ragione, e al fentimento di S> Agodino, che 
cos^ fcride fu quedo argomento : Ubi lun non eft , tenebra dicuntur , 
non quia tenebra aliquid fint , fed ipfa lucis abfentia dicuntur tene- 
bra , fxcut fiientium non ejì aliqua res , fed ubi fonus non efl , fden- 
$ìum dicitur . ( Lib. i. de Genef. cap. 4. ) Perciò le parole dette da 
Dio per Ifaia : formans lucem , & creans tenebrai , nell’ altra Lezio- 
ne citate non voglion dir gih, che Iddio abbia create le tenebre, 
• che perciò fìano effe reali, e corporee, ma lignificano , fecondo 
il Maldonato , che Egli alla luce le tenebre oppofe ; e 1' Alapide 
crede , che Iddio , nell’ allegato padb quad dica : Io nel principio 
del Mondo ho creato i Cieli , e la Terra , e feci , che alle tene- 
bre la luce, e alla luce le tenebre fuccededero : Formans lucem y & 
creans tenebrai : quafi dicat . Ego initio Mundi creavi Caelos , & ter- 
ram y feciquey ut tenebrie lux y & luci tenebra fuccederent . (In Ifaia 
loc. cir. ) Anche S. Gregorio Nifleno credette la primiera luCe ma- 
teriale , ma non per quella ragione, penfando bensi, che quedalu- 
ce provenire dal fuoco elementare, fudeguentemente , e convene- 
volmente dopo la Terra, l’Aria, c 1’ Acqua da Dio creato; e S. Dio- 
nigio Areopagita ( Lib. de Divin. Nom. par. i. ) tiene opinione, 
che fode un Corpo lucido per una gran parte del Cielo didulb , 
da cui pofeia , didribuito in più parti, e quede in ignei globoli con- 
denfate , furono nel quarto giorno il Sole , e la Luna , e le Stelle 
prodotti. Convennero in quedo parere Beda ( In Hexam. ),Ugo- 
ne di S. Vittore ( Lib. i. de Sagram. ), il Maedro delle Sentenze 
( Lib. 2. Senten. ), il Todato ( Com. in Genef. ), ed altri, per- 
fuad però , che^ la prima luce provenilTe da una denfa lucida Nube 
creata nella patte fuperiore del Mondo , la quale ne’ primi tre 

^ g'or- 
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giorni , tutte regolò le vicende della notte , e del giorno , e da cui 
net' quarto fu il Sole formato , coll’ aggiunta però di più grande , 
e fplendida luce . 

III. Contra quella opinione lì volge l’ Angelico Dottore ( Part. i; 
q. do. art. ultim. ) dicendo , o quella nube , creato il Sole , fva* 
ni ? £ non è credibile , che una delle prime opere di Dio rollo 
ruinalTe , confervate le polleriori ; o rimanè feparata dal Sole * Ma 
ciò non appare , e poi farebbe Hata fuperflua ; o ad elfo reflò uni- 
ta, e coerente ? Ma perchè tale aggionta al Sole , che ha in fe , 
e per fe copia si grande di luce ad illuminare il Mondo perfetta- 
mente fuSBcientilTima ì Egli dunque ( Par. i. q. ^7. art. 4. q. 70. 
art. I. ) , ed il Cartufiano ( Gap. 1. in Gen. ) tengono, che quel- 
la prima luce creata , altro non folTe , che il Sole , ma informe , 
ed imperfetto , compiuto pofcia , e perfezionato nel giorno quarto : 
e con ragione, mercechè, fe il Sole è mifura, e numero dell’ ore, 
de' giorni, e del tempo, altro che il Sole effer potea quella luce, 
che didinfe e terminò i primi tre giorni . Rilevafi ancor molto 
meglio dall’ ordine da Dio tenuto nel creare gli altri principali 
Corpi ; e fe creò Egli fui principio il Cielo , la Terra , le Acque 
in idato imperfetto , ed incolto , e negli altri giorni i Corpi delfi 
compofe , compiè, e adornò; perchè non potè creare , febbene im- 
perfetto , il Sole , il qual conveniva , ficcome fembra che richie- 
delTe l’ordin medefìmo della natura , che in quedo primo giorno 
creato, folTe qual’ ornamento del Mondo il più cofpicuo, e più no- 
bile ? Non fi dia coraggio però il Caterino ( Com. in Gen. ) dal 
metodo , e dalla mifura , che queda luce prima ugualmente , che 
alopo il quarto di diede ai giorni, ed al tempo, aderire, che fode 
il Sole creato in tutta la fua perfezione ; mentre fe Iddio la chia- 
mò buona = Vtdit Deus lucem , quod ejfet bona — non la dide 
buona, perchè perfetta, ma perchè gioconda , ' va n raggi ofa , ed al 
creato Mondo necedaria , il quale fenza di eda era di ogni pregio 
adatto vuoto, ed era quafi un nulla, al dire di Geremia . Afpeuì 
terram^ & ecce vacua erat ^ & nibìl , tÌT Coelos , & non erat Iute 


in eìs . ( Cap. 6.) E di più, p:rchè da eda era per dipendere la 
virttk , e forza del Sole dedo , caufa principale generalidìma della 
produzione, e confervazione di tutti i Corpi fubluuari . Nè da ma- 
raviglia , che Mosè non chiamade col nome di Sole queda luce 
primiera , poiché neppure nel quarto giorno cosi la chiama , ma 
dice Luminare = Fecit duo Luminaria .... Luminare majus ec. In- 

■■ fatti 
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fitei gli Ebrei non dicono in quello \\xo°o Semefeb y ma bensì Mtor^ 
che fignifica luce ; e volle il Santo Profeu dir luce , o Luminare 
piuttoilo che Sole , s\ perchè , come ben riflette il dotto Pererio , 
il fine di quello gran Pianeta è di rilucere ^ e d’ illuminare la 
Terra, s*» perchè ancora pib chiaramente fi rilevaffe, che dalla luce 
fi conferifee a lui la bellezza, la forza , e la virth produttrice, per 
ì quali pregi , in veritb fingolari , fra tutti i Corpi Celefli tiene 
eflb il primato. Una luce'' di quella del Sole aflài più rifplendente, 
il grande Iddio , che dal confufo bujo , in cui trovavanfi i primi 
Corpi del Mondo , trafle quello Lume primiero , balenar fece fa 
gli occhi nollri , donandoci con la Fede la prima grazia : Deus , 
eos'i le amorofe di lui beneficenze rammenta ai Popoli di Corinto, 
ed in elfi a noi T A pollalo Paolo, ejuì dixtt de tenebris lumen fplen- 
de [cere , ipfe illuxit in cordibus nofirìs , ( ti. ad Corinth. cap. 4 . 

6. ) È però in qualche fenfo la Fede , come il Sole fra gl* 
Allri , gode fra tutti i foprannaturali doni , la preferenza : imper- 
ciocché per mezzo di elTa fi acquili i la cognizione degli Evangeli- 
ci Mifleri del comune Riparatore , e fenza di elTa ahi 1 quanti mel^ 
chini fra l’ ombre del peccato rimangono , e fira le tenebre de* 
^lifcredenti . 

IV. Dopo che giacquero per dodici ore, fecondo I* opinione di 
alcun’ Interpreti . al dir del P. Malvenda ( In Genef. cap. r. ) fra 
le tenebre i primi creati Elementi , videfi finalmente dal Mondo 
il fuo giorno primiero; giorno, che incominciò dalla trillezza , per- 
chè dalla notte , e dalle tenebre ebbe il princìpio . E un Mondo 
poi , che anche in culla fu cost mifero , potrb fperarfi profpero , 
e felice nell’ ultima fua fpolTata decrepitezza ? Sicché il giorno na- 
turale, che coda di ore ventiquattro, incominciò dalla notte, e la 
notte infatti fi nomina prima del giorno dal Sagro Teflo medefimo. 
Sebbene il Caterino , credendo forfè inconveniente tener fepolto fra 
le tenebre il Mondo per si confiderabile fpazio, lo divide per me* 
tb, e dice, che dalla creazione de’ primi Corpi alla produzion del- 
la luce feorfe tanto tempo, che potè agguagliarli a fei ore. -Più af- 
fai lo rillringe il Suarez ( Lib. 1 . de Op. fez dierum cap. il 

quale alferifce , che tra la creazione del Mondo, e la produzion del- 
ia luce, non fi frappofe, che un foto illante, mentre tutto ciò che 
fece Iddio nel principio , avendolo facto entro i fei primi giorni , 
e ninna cofa fuori di elfi, convien 'dire , che appena creato il Mon- 
do , formilTe la luce, ed il giorno primiero. Con buona grazia pe- 
rò di 
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di un Teologo cosi celebre fembra a me ^ che la ragione ripu- 
gni afe (lefla: imperciocché, fe cosi foife, quell’ iOante preceder do- 
vrebbe tutti i giorni, e come precedente remerebbe efciufo dai fei 
giorni della creazione dei primi Corpi del Mondo. £ perchè non 
può dirli piuttollo, che il primo giorno , conlìderato nell’ elTer Aio 
naturale, riconofcelTe dalla notte incominciamento? Lo che non folo 
non ripugna, ma molto bene li accorda con 1’ efprcirone della Di- 
vina Scrittura. Per tal motivo, io credo, che S. ilmbrcgio, S. Ba- 
filio, ed altri si Greci, che Latini PP. folTero in fentiirento, che la 
creata luce nafceife non gi^ nel Meridiano , cerne alTerl S. Bonaven- 
tura , ma bensì nell’ Oriente del noAro Emisfero , e quello non fo- 
lo fi concilia a maraviglia bene col parere del Vefeovo d’ A buia , 
e dell’ Eugubino , i quali penfano , che dalla creazione de’ primi 
Corpi alla produzion della luce, correlTero dodici ore di tempo, ma 
molto piò con 1’ opinione di quelli, i quali credono, che il tempo 
avelTe il Aio principio dall’ Equinozio di Marzo , Aagione di Pri- 
mavera , in cui appunto il giorno corrifponde alla notte nella 
durata - 

V. Al comparire della luce , terminò la notte , fvaniron le tene- 
bre , dalle quali Iddio la luce divife, notte quelle , e queAa giorno 
chiamando , divìfit lucem a tetiebris ; uppellavitque lucem diem , Ù“ 
tenebras noBem . La VetAone Ebraica, ed i 70. leggono : Divìfit 
inter lucem , & tenebras : perchè le fepaiò , e le diflinfe per il 
luogo , per il tempo , e per la cagione : per il luogo , poi- 
ché , fe nel noftro Orizonte è luce , e giorno , prefso gli An- 
tipodi è notte , e bujo ; per il tempo, perchè nell’ Emisfero me- 
defimo vicendevolmente fuccedono alla luce le tenebre , ed alta not- 
te il giorno ; per la cagione Analmente , perchè la luce è effetto di 
un Corpo lucido, e la privazion della luce è la cagion delle tene- 
bre . S. AgoAino fpiega in fenfo letterale quefta diviAone delle te- 
nebre dalla luce per la feparazione degli Angeli ribelli dai buoni : 
altri però vogliono, che Aa piuttoAo un’ allegoria, poiché, al dire 
di Ugone di S. Vittore ciò , che A operava nel Mondo fenAbile , 
era una ^fprefsa Agura di ciò , che nell’ intelligìbile andava accaden- 
do. ^Kod,cosl dice egli, agebatur in Mundo fenfibili ^ imago erat eo- 
rum , qute in intelligibili agebantur : nam ficut primo die Deus divifit 
lucem a tenebri s , ita tunc fimul Angelos a Demonibut , grattam a pec~ 
' cato^ gloriam a peena^ Ccelum ab Injeris difpefcuìt . Se cosi è, poco, 
o niun fondamento ha 1’ opinione di Ludovico Molina , il quale af- 

ferifee 
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ferifce, che nel terzo d\ fu depurato il luogo per la condanna de 
rei , cioè 1’ Inferno, giacché non prima di quello giorno fu difpoda, 
e adornata da Dio la Terra , nel centro di cui 1’ Inferno ritrovali . 
Ma efsendo vero , che allorquando furono divife le tenebre dalla lu< 
ce , fegul la Separazione degli Angeli ribelli dai buoni , del peccato 
dalla grazia , del Cielo dall’ Inferno, dovrk dirfi, che nel primo 
giorno fu deputato da Dio quell’ orrendo luogo , e reda Solo a 
vederli per quante ore fi confervafsero in grazia Lucifero , e i fuoì 
feguaci . 

VI. Bedemmiarono I Manichei , Capo de’ quali fu 1’ empio Ma- 
nete,in Sequela di edi i Prifcillianidi , ed a’ tempi nodri Pietro Bay- 
le, il qual: troppo vago di dar piede ad un manifedo univerfal Pir- 
ronirmo, pretefe , che le Tue propofizioni piu afsurde , e dravolte , 
dabilite fofsero in. principi talmente certi , che capaci riufcifsero non 
Solo d’ imporre alla piìi illuminata ragione, ma di affatto atterrarla; 
onde gl’ infallibili Doinmi Ortododì efpodi redafsero a didicult^ in- 
fuperabili , e conducenti a dravagantidime confeguenze . Per difende- 
re dunque con le fue , le fcellerate opinioni dell’ iniquo Maedro , 
discorrendo com’edo prima Sa i Fenonimi della Natura, poi Sul ma- 
le morale, che nel Mondo pur troppo lì vede; e non Sapendo ac- 
cordare p:r il corto Suo intendimento , le miSerie , che inondano 
la Terra , ed i peccati degli Uomini con la Somma bontlt dell* 
Ente Supremo, arrivò col folle non meno, che perverSo raziocinio 
ad ammettere du: eterni. Supremi, necelTarj, ed indipendenti prin- 
cipi , uno buono , malefico 1’ altro . Diceva pertanto ancor egli , 
che tutto il bene era dato dal buon Principio creato , ed il male 
s'i morale, che fidco dal cattivo Principio prodotto; troppo elSendo 
ripugnante il male di qualSivoglia Spezie alla Bontk , e Santitla di 
Dio, il quale altrimenti converrebbe dirSi , o che non fblSe infini- 
tamente Santo , o che non avefse avuto potere per impedirlo , o 
Sapienza badante a conofcere i meazi più opportuni per iScan- 
zarlo . Siccome dunque tutte le malvagge inclinazioni , per le 
quali tanti morali difordini prodotti Si veggono nell’ Uman ge- 
nere , ebbero origine inSieme con tanti altri mali dal Principio 
malefico , cosi furono da efso creati quegli Angeli , che li 
chiamarono pofcia Demonj , malvaggi fempre per condizione ap- 
punto di loro origine - 


VII. 
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VII. Ufclrono appena alla luce i Tuoi ferini fo) > ne* quali tentò 
unire i Tuoi con gli antichi gi^ condannati errori , e tanta ionprelTio* 
ne fecero le alTurde di lui propofizioni , che tollo (i accinfero a con- 
futarle il dottifTimo Mallebranche ( Converf. CrilHane Traitè de la 
Nature, e de la Grace ) , il Leibnizio nella Tua Laudicea, ma fino 
il Jacquelot ( Conformici de la Foi , & de la Raifon . Examen 
de la Theologie de Mr. Bayle ec. ) , il Signore della Placete ( ReP’ 
ponfa deux obie£ìions de Mr. Bayle ) , Giovanni Clerc fotto il no- 
me di Teodoro Parralio ( Parrhafìana tom. i. ed altri febbene di 
Religion Proteflanti. Molto meno peiò vi abbifognava per atterra- 
re i fofifmi del Bayle , poiché punto ripugna all’ infinita perfettif- 
fima Divina bont^ i mali, che pur troppo nel Mondo fi foflrono o 
fiano fìfici , o fiano morali : mentre chi è, che abbia cognizio- 
ne ballante de’ reconditi difegni di Dio per decìdere fu tale argo- 
mento? La permiiTione de’ mali è un arcano affai all’ umano in- 
telletto nafcoflo , non gik, come il Bayle pretende , una contradi- 
zione con la fomma Bontk di Dio; onde non può dirti fenza erro- 
re, che in virtù di quella Tua infinita bontù avrebbe dovuto pre- 
venir tutti i mali , e flabilire tanto gli Angeli , che divennero in- 
felici, quanto gli Uomini tutti, in uno flato di perpetua, ed imper- 
turbabile profpcritlt . Ripugna bensì e alia ragione, e alla Fede, 
ammettere due Prìncipj eterni, e necelfar), uno effenzialmente buo- 
no , r altro effenzìalmente malefico . Imperciocché quell’ Ente fu- 
premo, che ha dato 1’ eiTere a tutte le create cole, deve avere in 
fé per natura 1’ eminenziali perfezioni ; or fé tutte ha per natura 
le perfezioni , come dunque mettergli a fronte un altro Ente ne- 
ceffario, ed effenzialmente malvaggio , non è manlfeAitTimo affur- 

D do? 


(a) Pietro Bayle , adottati gli er- 
rori di Marcione , a favore di cui fcrilTe 
contro Tertulliano , e di Curbico , nel 
Secolo XVII. , pretefe con un nuovo 
fillema tutto fondato nei principi del Mi- 
nicheifmo, aver trovata la giuda minie- 
ra di render ragione dei beni , e dei ma- 
li , che nel Mondo fi veggono . Diede 
perciò fuori il Aio famofo Dizionario ri- 
colmo tutto di empi fofifmi , contro del 
quale fi avventarono fubiro non folo i 
Teologi, e Scrittori Cattolici , ma ezian- 
dio molti eruditi ProteAanti , ì quali af- 
fai bene couobbero le opinioni malvagge, 
che tenne egli delia bontà infinita di 


Dio, e gli alTurdi, che derivavano dajle 
(Iravolte di lui propofizioni . M. Saurini 
in un difeorfo fopra la concordia della 
Religione colla Politica fa il ritratto di 
uedo Critico de’ noftri tempi ; ed il 
ig. 'di Huteville nel difeorfo pofto in 
fronte dell’ Opera — La Religione Cri- 
ftiana provata co’ fatti = dice , parlando 
del Bayle : Comunque fi fia ^ egli è ficurt^ 
che /areùie defiiierabile , che eolìui non auef- 
fé giammai ferino . Legganfi ancora le 
Mem. di Trevou* 1707. artic. 47. del 
Mefe di Agolla per eifere più certi dello 
Spirito di quell’ Autore . 
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do ? Mercechè è impoICbile , che due Enti , i quali hanno la me* 
deflma ragione di efiiiere , fìano nei tempo (lenò di natura eiTen* 
zialmente contrarj. Non v’ ha dunque, che un folo Ente eterno, 
fupremo , necelTario , indipendente , e queho è il nodro Dio , che 
cre& anche gli Angeli , i quali furono poi difertori ; giacche febbe* 
ne li adornò, creandoli, di grazia , e di foprannaturali doni, come 
dirain in appredo , pure li lafciò nella liberti di farne ufo a loro ta- 
lento; non ripugnando punto alla Divina Bont'a crear efìeri , che po(^ 
fano abbufarfi del loro libero arbitrio , dappoiché tal potere è anzi 
( dirò cosi ) connaturale delle ragionevoli Creature, finché trovanfi in via. 

Vili. Noti pertanto malvaggi furono gli Angeli difertori per ra- 
gione di loro origine, ma perché tali addivennero, dante 1 ‘ abufo, 
che fecero della loro liberti, e della grazia. Ciò ben fi raccoglie 
da piò luoghi della Santa Scrittura, ed in particolare dalla lettera 
Cattolica dell’ Apodolo S. Giuda , in cui molto chiaramente fi par- 
la della perdita, che edi fecero della grazia, c di tutte le infufe vir- 
tù . Angilas vero , qui non fervaverunt fuum Principatum , fed de- 
relìquerunt fuum Domteilium , in judicium magni diei vinculis ater- 
flit fub caligine refervavit , Di quella autorità fpezialmente fi ferv\ 

S. Agodino per confutare l’antico errore, rinnovato, come fi dide , 
dal Bayle; poiché, die’ egli, ( De Relig. cap. 15 . ) ù i Demonj 
flati fodero Tempre mali per natura , giuda dir non fi potrebbe la 
fentenza, con cui da Grillo verran condannati nell’ ellremo Giu- 
dìzio . Né giova obbiettare , che per la perdita del loro Principa- 
to, e domicilio s’ intenda 1 ’ amidìone delle doti naturali; mentre 
quede redarono interamente in edi anche dopo il peccato. Per la 
qual cofa deve fenza alcun dubbio dirli , che fodero quedi Spiriti 
creati in idato di grazia , adorni dì naturali , e fuvraunaturalì do- 
ni , liberi nell’ arbitrio , e capaci di merito , e di demerito ; privi 

f ierò del lume della gloria, e della vifione della Divina Elfenza , 
a quale a edi promilé Iddio , come premio , che doveano acqui- - 
darfi con 1’ efercizio delle virtù . Oltre 1’ autorità delle divine Scrit- 
ture, ed il confentimento univerfale de’ PP. , cosi venne nel fina 
del IV. Secolo definito dal Concilio Cartagìnefe quarto , quindi dal 
primo Bracarenfe, e contra gli Eretici Albigefi ( <» ) , dal IV. La- 

tera- 


(«}Gli AlbigeG Eretici del XII. 
Secolo , che adottarono i principi del 
Manicheifmo , credettero , che avetle 
Iddio creato Lucifero , e gli Angeli fuoi 
di una pelfima natura , e che per la fua 


ribellione folTe (lato con elfi difcacciato 
dal Cielo , efule dal quale produffe que- 
(to vilibile Mondo , fui quale tiran- 
nicamente regna , come adoluto Si- 
gnore . 
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ttranenfe fotto Innocenzio Terzo ; Ccchè per mantenere Tana la Fe« 

(le , niuno può fentire il contrario . 

IX. La quedione dunque, che verte tra i Teologi Crilliani non è, fé 
furono, o nò quelli Spiriti creati in grazia, ma bensì di qual grazia 
furono dotati , e per quanto tempo in elTa fi mantennero , contemplan- 
do Iddio, onde con ciò meritare di elfere ammelTi alla chiara, ed in- 
tuitiva vifione di lui. Per fentimento di S. Agohino gli Angeli furono 
creati con buona volontà si ab luale , che attuale , cioè creati fu- 
rono in idato di grazia Sancifìcance ; e perchè poielTero in elTa per- 
feverare, dell* attuai grazia il foccorfo fu lor conceduto = She bo- 
na voluntate = cosi il S. Dottore = hoc efl Dei amore nunquam San- 
Bos Angelo! fuijfe., credendum ejì . ( Lib. la. de Civit. cap. p. ) . 

La grazia però nello dato dell’ Innocenza, non fu una femplice gra- 
zia , o illudrazione d’ intelletto, e s’ ingannano alTai quelli, che 
aderendo elTervi differenza tra la grazia nello dato dell* originale 
giudizia , e quella nello dato della natura corrotta, dicono, che in 

S |uedo dato la grazia è ajuto della volontà , ed in quello , lume 
oltanto della mente , perfuafi , che di niun ajuto bifogno aveffe la 
volontà nello dato dell’innocenza, comecché da paflìone alcuna non 
ancora aggravata, e corrotta: quedo però potrebbe ugualmente dirli 
dell’ intelletto , ficchè non v’ ha ragione di credere , che ad elfo 
piucchè alla volontà Iddio il fuo foccorfo appredaffe . Anche il ci- 
tato S. P. in una fua opera ( Lib. de Corr. & Gratia ) tanto com- 
mendata dall’ eruditidìmo Boudart, e da i PP. Maurini , riconofee 
differenza tra la grazia nello dato d’ innocenza , e la grazia nello ' 
dato di natura corrotta ; mercecchè quella del primo dato fi di- 
ce da elfo = Adjutorium , fine quo , ajuto cioè, fenza del quale non 
fi potrebbe perfeverare , e quella dell’ altro vien chiamata = Adju- 
torium ^ quoy che è quanto dire, ajuto, con cui non folo fi da all’ 
Uomo il poter perfeverare, ma con cui efficacemente fifa,cheper- 
feveri. Non è quedo nè luogo, nè tempo di trattare una quedio- 
ne , che tanto interelfa la Teologia , e dare tutte quelle dilfinzio- 
ni, che danno della grazia le Scuole, mentre baderà fapere al no- 
dro propofito, che Iddio conferì agli Angeli nel crearli la grazia 
attuale, fiafi data, o efficace, come tengono alcuni , o fufficiente, 
come credono altri , e che fenza di queda ultima , al dire dei pre- 
lodato S. P., la loro caduta non fi farebbe potuta aferivere a loro 
colpa — hoc enim ft eis dcfuijfet , non utique fua culpa cecidijfent =; 

( Ibidem ) , Nè perchè quedi caddero , e quelli perfeverare no, 

D 2 può 
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può dirli giuda r opinion de’ fecondi , che maggior grazia concedu* 
ta folTe a quelli > che a quedi , mentre fu in tutti uguale , e la di- 
verfith degli edetti provenne folo dalla differenza dell’ ufo, che que- 
lli y e quelli ne fecero . 

X. ElTendo vero, che la divilìone della luce dalle tenebre, o in 
letterale prendali , o in midico fenfo , fignifichi la feparazione de- 
gli Angeli ribelli dai buoni; fé volelTimo dare al fentimento di al- 
cuni converrebbe dire , che nell’ idante medellmo , in cui furono 
creati caddero ; imperocché , le nell’ idante fuccedlvo alla creazio- 
ne del Cielo fu divifa la luce dalle tenebre , e fe per queda divifìone , 
in qualunque fenfo prefa , comunemente creded , che fi efprima la 
condanna, dovrebbe dirli, che neppure per un idante fi mantenel^ 
fero in grazia , fe nel fecondo idante della loro creazione furono 
sbalzati all’ Inferno . Impugna però , come troppo avvanzata que- 
da fentenza S. Tommafo ( Par. i. quxd. 6 ^. art. 4. ) 1 ’ Angelico 
Dottore, il quale concede loro un idante nell’ amicizia di Dio, di- 
cendo , che nel fecondo fi ribellarono , e nel terzo furono condan- 
nati . Ma fe quedi troppo rigidi fembrano nell’ accordare per si 
brieve fpazio agli Angioli difertori la contemplazione delle Divine 
perfezioni, fono troppo indulgenti il Todato, e 1 ’ Eugubino, che 
loro ne concedono dodici ore, giacché dopo dodici ore dalla crea- 
zione de’ primi corpi, ed in fequela degli Angioli, la luce dalle 
tenebre Iddio feparò . Il Caterino finalmente per tenere una dra- 
da di mezzo , credendo , che tra la creazione del Cielo , e queda 
divifione correlfe uno fpazio di tempo corrifpondente a lei ore , è 
di fentimento , che tanto fi mantenelfero in idato di meritare , per 
effer ammedì alla beatifica vifione . Siccome la Divina Scrittura nul- 
la fpecificatamente parla di quedo tempo , cosi può tenerfi qualun- 
que di quede due opinioni , ognuna delle quali ha i Tuoi fondamen- 
ti : deve però lafciarfi affatto 1’ altra , in cui , al riferire dell' eru- 
ditiffimo Petavio ( De Ang. lib. i. cap. 15. , & lib. 3. cap. 3. 
art. 2. ), furono alcuni de’ Greci PP. , i quali aderirono, che gli 
Angioli ribelli per molto tempo fi confervadero in grazia , fode- 
nendo , che fodero dati da Dio creati prima affai delia creazione 
del Mondo . 

XI. Varie, ed effettivamente drane furono le cofe,che dilfero an- 
tichi Scrittori intorno alle fpezie del peccato, in cui caddero quedi Spi- 
riti infelicidimi . Pensò Origene, che annojati elfi della beatifica Vifio- 
ne, con infoiente difubbidienza fi ribellalfero al fupremo Monarca ; 

ma 
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ina (iccome ciò alla natura della Beatitudine ripugna ; che giam- 
mai può recar naufea , o fadidio a chi la podiede , così com’ erro- 
nea condannata redò 1 ’ aderzione , fecondo Cridiano Lupo ( Schei. < 
ad Con. Gcn. Tom. 2. cap. 5. tont. Orig. ) , dal V. Generale Con- 
cilio : peggio di Origene pensò Lattanzio , il quale dravoltamente in- 
terpretando le parole del Capo VI. di quedo libro = Videmes Fi- 
iti Dei Filitts hominum ec. := condanna quedi Spiriti di lafcivia ; nè 
dubita aderire, che da quedo commercio que’ famefì Giganti nafcelfe- 
ro, i quali pofeia fino al Cielo tentarono muover guerra, forfè per 
riacquidare a fe dedi quegli alti nobililCmi leggi, d’ onde erano da- 
ti i Padri loro precipitati . Ma non fo , come da chiunque ha men- 
te fana favolofo un tal penfare riputarfi non debba . Per la qual 
cola i PP. della Chiefa , ed i piò avveduti Teologi apprggiati all’ 
autoriti d’ Ifaia , che dice, parlando di Lucifero — Detraila efl adiri- 
fercs Superbia tua ( Cap. 14. V. n» )» ed alle parole di Ézechiel. 

( Cap. 28. V. 2. ) credettero , che gli Angioli difertori peccai 
diro di fuperbia , febbene non fianfi determinati mai ad aflegnare 
precifamente 1 ’ obbietto . Da ciò prefero altri motivo di aderire 
con Molina, e Becano, che edì pretefero 1 ’ uguaglianza con Dio, 
e fuperioriti di dominio fevra il redo degli Angioli , e fovra 
le Creature : altri poi con Alelfandro d’ Ales, e con Caterino 
didero , che , difapprovando edi 1 ’ eterno decreto di devere il Di- 
vin Verbo, non 1 ’ Angelica adumere , ma 1 ’ cnana natura, pre- 
telero fard uguali a Dio nell’ unione ipodatica : altri finalmente 
con S. Tommafo ( par. 1. qu. ^3. art. 3. ) furono perluad , che 
attefe le rare loro doti , infuperbirono di fe dedi que’ fventuratidi- 
mi Spiriti , e dal nero fumo della medefìma loro fuperbia accieca- 
ti , defìderarono redarfene in quella naturai beatitudine , in cui da 
Dio erano dati creati, fenza curarfi padare alia fovrannaturale , con- 
fidente nella vifione beatifica ; e queda , fecondo un moderno Teo- 
logo ( Duamol. Tra£l. de Angel. lib 3. ) è la piò probabile , per- 
chè delle altre piò verifimile . 

XII. Con tuttoché dabilirfi non podi qual veramente fede il nume- 
ro di quedi Spiriti difertori , pure per quello fe ne dice nel XlV. 
dell’ Apocalide, fi perfuadono molti, che la teiza patte delle An- 
geliche Intelligenze da Dio create, feguendo il fupeibo Lucifero, 

prevaricade. — Et ecce Draco Magnus & cavda c/us trabebat 

tertiam partem Stellarum Cceli — Ma perchè , al dire del pccanzi 
citato S. Tommafo, le cofe contra natura fono quelle , che han mi- 
nor 
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nor feguico p:rciò elTendo il peccato coatta la naturale inclinazio* 
ne, convien credere, che la minor parte degli Angioli foife la pre* 
varicatrice. Ed infatti, opponendoli il dottilTimo Ellio f In 2. fent. 
difl. d. §. li. ) al fentimento de’ primi, vuole, che 1’ efprelllone 
del citato Capo dell’ ApocalilTe non fignilichi veramente la terza 
parte, ma che denoti il minor numero, e la molta difuguaglian- 
za, che pafli tra que’, che recarono a goder Dio nell’ Empireo, 
e quelli, che nell’ eterno fuoco ad arder precipitarono: lo che fe- 
condo la glolTa di molti Efpolitori , viene a maraviglia fìgnilìcato 
dalle parole del VI. Capo del IV. Libro de’ = Plures enìm funp 
nobijcwn ^ quarti cum illis = . Non è però , che febbene folfero affai mi- 
nore di numero, non (ìano, quafi direi innumerabili , quegl' infe- 
liciffimi Spiriti, che follemente prevaricando, furono efclafi per fem- 
pre da quel beato Regno di pace. 

XIII. Ecco dunque a qual fegno (ìa Iddio dell’ onor Tuo giuda- 
mente gelofo , che non ne lalciò invendicato un oltraggio neppure in que’ 
Spiriti, eh’ erano le primogenite fue Creature più nobili , ed eccel- 
lenti . Modrò , è pur troppo vero , per effe le più affettuofe folle- 
citudini del fuo cuore Divino nell’ arrichirle di tante prerogative , 
di tante rariffine doti, e di grazie sì copiofe , e sì valide, di^o- 
nendole così a mericarfi , col perfetto poffedimento di fe dedo , 
di tutti gli eterni inconprenfibilt beni 1’ indeffettibii pienezza ; 
ma non prima ne vide una parte fotto 1’ infame bandiera del 
fellone Lucifero ergere orgogliola la fronte , e tentare con il me- 
defimo Supremo Creatore divider 1 ’ Impero , che il Principe delle 
CelelH Milizie , attaccata coll’ empio Dragone , e co’ fuoi ribelli 
feguici terribilìinmi guerra, tutti li cacciò negli orrendi profondi 
abiffi , nè in Cielo vi fu più luogo per effi = Nec locus inventus ejì 
eorum amptius in Cali ( Apoc. Uh. 12. V. 7. ) . Non fiavi mai 
però chi perfuader fi lafciaffe, che quedo Dio, il quale non per- 
donò un ingiuria nell’ onor fuo ricevuta a sì nobili fublimì Spiriti, 
perchè alli perfona del Verbo, abbafl'ando fe lleffo, alla fua divi- 
na natura unì la nodra fragile , vilifftma creta , ila per diffimula- 
re r umana fuperbia, e laiciando di efigger da noi foggezione , e 
rifpetto , venuto fia a farli feopo di tutte le ingiurie , ed affronti , 
thè dalle nodre indomi:e, sfrenate piffioni poffon produrfi . 

XIV. Miratelo con occhio di fede , poiché ' in quedo dì fi è de- 
gnato di renderli manifedo, miratelo in quella Spelonca tenero Bam- 
binello, povero di panni , agiato fu di ruvido fieno , nè con altro 

cor- 
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corteggio f che di vili giumenti , e di rozzi Paliori ; e pure all’ 
udir foio la novella del Tuo nafcimento raccapricciolTi un Re, febbe» 
ne di animo si crudele, e feroce, e tutta Gerulalemme videG flra- 
namente commolTa = Audiens Herodes Rex turbatus efl , & cmnh 
Jerofolyma cum ìpfo ( Matth. cap. 2. ) . Ma come? Egli è tutto 
vezzofo, tutto amabile, e fiedono nel divino Tuo volto, ed intorno 
gli fcherzano a mille a mille le grazie; pure, anche fono quelle 
mifere fpoglie fa modra di quel eh’ Egli è, e con celefìi flraordina* 
ri fegni non lafcia di chiamare dalle più rimote parti d’ Oriente al- 
la mefehina Capanna , ov’ è nato ragguardevoli Perfonaggi , che 
quanto pih ribaldi_ per 1’ arte nefanda, che proielsavano , tanto pih 
riconofeendone la Diviniti , ne rendefsero gloriofa la Culla con veraci 
adorazioni, e preziofi tributi-^ a). Troppo era fignihcante il nuo- 
vo Pianeta comparfo in Cielo , e ben moftrava 1 ’ immenfo pote- 
re , e r infinite grandezze di quel Pargoletto, per cui rifplende- 
va si vagamente , affinchè quegli , che ricercato , rinvenivafi de- 
bole nelle bambine membra, c miferabile nell’ appanaggio , fot- 
fe adorato da 1 Maghi , temuto folse dagli En-pj = Ut qui in 
aperto Cacio , cosi il (empre grande Agoftino, J’gttis fidereis mori- 
jìrabatur magnus ^ in angujìo di-verforto quafnus invtt. iretur ini,alidus j 
infantilibui tn membris natus , injantilthufque pannis iniolutus, ado- 
rare tur a Magìe ^ rimeretur a Maits . ( Ser. 2. de lpij:h. qui efl 30. 
de temp. ) Se cosi è , qual mai lufinga a noi refla , che ci faccia 
coraggio ad oltraggiare un Dio dell’ onor fuo si gelcfo , che punì in 
Cielo un penfiero di Superbia ne’ luoi Angioli lUfli, e che, fe (ì 
compiacque comparire anch’ eflb mortale, manifeflandofi al Mondo 
in fembianza di fervo , volle rifeuoter nulla meno tributi come gran 
Re, e come Dio, umili, e veraci adorazioni. L£- 


(a) Siccome tra gli Antichi erano 
dipinti i Maghi in più dadi , e prin- 
cipalmente in quelli , che facevano Audio 
di Filofofia, di AAronomla , e di Ma- 
tematica , ed in altri , che profelfavano 
di edere Indovini , ed Orofeopi , ma in 
verità altro non erano , che _ menfo- 
gneri , ed infami PreAigiatori ; cosi 
molti vogliono , che i Maghi , i qua- 
li n portarono ad adorare Gesù Bam- 
bino giacente nel Prefepe di Bettalem- 
me , fodero della prima Giade. Altri pe- 
rò , come S. GiuAino Martire nel Dia- 
logo con Trifone , Tertulliano nel trat- 
tato de Idolatria , ed Origene nel trat- 
tato centra Celfo, aderifeono , che fode- 


ro_ della feconda Giade ,' perchè in efli 
fpicchi adai più il trionfo della Gra- 
zia divina , che dalle tenebre dell' em- 
pietà guidoni alla cognizione del vero 
Dio nel già noto Meflia . QueAi Maghi 
fono denominati da molti col titolo di 
Re , da altri però viene loro negata la 
reai dignità . Infatti dall’ Evangelico Te- 
Ao non hanno, che il Nome di Maghi, 
e folo, in fequela dell’ aderzione del ci- 
tato Tertulliano , che fu il primo a dar 
loro queAo titolo , furono cosi denemina- 
ti dal Baronio , dal Bellarmino , e dal 
Berti , al fentimento de’ guali , comec- 
ché , niente ben fondato , li qppofero Gal. 
met, Serry’, Tillemont, e Dupino con altri . 


Digitized by Googlc 



LEZIONE IIL 

Detta nella Domenica fra l’ Ottava dell’ Epifan'ia del Signore , in cui 
dal Santo Vangelo (ì parla dell’ ammirazione della Sinagoga , ia 
rapporto alla prudenza, e faviezza del Divia Redentore, e degli 
ammaellramenti, che efso gli diede. 

Dìxitque Deus , fiat Firmamentum in medio Aquarum , & dividat Aquas 
ab Aquis ec, GeneC Gap. i. V. 6 . ec. 

£f pojì triduum invenerunt illum in tempio fedentcm in medio Do~ 
iiorum , audientem illos , Ò" interrogantem eos . Stupebant autem 
omnes fuper prudentia ^ & refponfis ejus. Lue. Gap. 2. 


lano a te mille lodi, o grand: onnipofsente Iddi) , che 
mai Tempre nelle opere tue ti piacque per ogni conto 
mirabile del pari , e amorofo comparir prefso gli Uo* 
mini . Pofsono elTi , e perchè perfpicaci d’ ingegno , 
e perchè vadi d’ idee , e perchè robudi di forze , ac- 
cingerli ad imprefe nel loro concetto non meno du- 
pende, che malagevoli; ma ficcome, perquanto vaghe, e geniali riu> 
Icir Tappiano, Togo Tempre in qualche parte difettofe , e imperfette , 
perciò chiamanfi con ragione deformi prodotti delle mefehine mani 
degli Uomini . Tu folo , o grande Iddio , in ogni opera tua piena- 
mente perfetto, dimodri in ciafeuna di efse 1’ immenfith di tua fa- 
pienza, e del tuo inacedìbil potere l’impercettibile forza. A te dun- 
que foltanto,e non a noi miferi, e fiacchi , tutto rendi l’onore, e la 
gloria = Non nobis , Domine , non nobis , fed nomini tuo da gloriam 
( Pfalm. 113. ). Ed oh! cos'i con piò feria matura rifledione fi con- 
fiderafsero le indicibili maraviglie da Dio nella creazione del Mon- 
do operate, quanto piò vili apparirebbero quelle opere, che udite 
dalle nodre mani , quali dello fcarfo nodro fapere troppo fuperbi , 
fuperiori fi credono ad ogni edimazione, a ogni pregio. Perchè in- 
tanto quede opere di lui, fortite dal bujo di quelle tenebre, fra le 
quali trovavanfi involte , magnifica facelTero legiadra comparfa , 
creò egli la luce , e comecché ingombrava per anco la Terra un 

abifso 
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abifiTo immenfo di acque , le quali dalla ruperRcle di efla ftendevanfi 
fino all’ Empireo , comandò nel di fecondo , che a divider quelle 
fi formafie il Firmamento, ed altre fovra di eflb ne reftalTero , al- 
tre al difotto. Quello Firmamento fu da Dio llcflb chiamato Cielo, 
c la formazione di quello , e la divifione di quelle , del fecondo 
giorno fu r opera tutta ; Sicché , rifpollo in quella lezione alle dif- 
ncoUh, che nel citato fagro Tello s’ incontrano, porremo in para- 
gone la maraviglia, che noi facciamo dell’ opere di Dio eccelfe , e 
magnifiche, per mezzo delle quali ci ricorda egli i nollri doveri , col- 
lo llupore, che concep'i la Sinagoga della prudenza , e delle fapientilfime 
rifpolle del Divin Redentore , che di dodici anni , fedendo nel Tempio , 
circondato da’ folta fchiera de’ fuoi Dottori, 1’ ammaellrò nei profondi 
miflerj della gii feguita incarnazione; E vedremo che, ficcome ef- 
fa , nulla ollante , rellò cieca , e ne petdè il dolce frutto , cosi noi 
ci facciamo alle lue Divine beneficenze infenfibili, e ne lafcian)Qf(ig- 
peratamente i vantaggi. Incominciamola. 

1. Il buon ordine , con cui faggiamente vengon difpolle , piò pregie- 
voli rende , e piò belle le cofe , le quali quanto per la confufione fi rendoo 
deformi, tanto meno fono applaudite e godibili . Sia pur preziofa la ma- 
teria, eccellente l’ Artefice , leggiadra , e perfetta non riufciri giammai 
r opera, fe la rifpettiva proporzion delle parti non concorrerà a co- 
(lituire un tutto , che dalla fimetrla , e confonanza di eife il fuo 
bello, ed il fuo buono riceve. Se cosi è, ognun può bene intende- 
re , qual folle nel primo d'i della fua creazione la terra , rimanen- 
do tutta inviluppata , e fepolta nel fen profondo di un abiflb im- 
menfo di acque, che dalla fuperficie di elfa fino al Cielo Empireo 
llendevanfi. Per difoccupar dunque quello magnifico Globo , e di- 
fponerlo in non meno ampio, che dilettevol foggiorno dell’ Uomo, 
ficcome per collocare ne’ proprj liti quella fmifurata quantità di ac- 
que, creò Iddio in quello fecondo dà il Firmamento , fovra del qua- 
le altre di effe rellarono, altre al difotto, onde fra le fuperlori , 
ed inferiori, quafi parete intermedia ad effe di foltrgno lerviffe, e 
di vicendevol riparo. Rakia^ dagli Ebrei viene il Firmamento ap- 
pellato dalla voce R/tka^ che per tellimonio di S. Girolamo, e di 
dottiffimi Rabbini vuol dire efpandere , dillendere, e dilicndendo 
alcuna cofa, che prima rara foffe, e fluida, fermare, e confclida- 
re , ficcome il bronzo liquefatto fi dillende,e etndenfa col fonder- 
ft. Le acque pertanto in proporzionata quantità condenfate, c di- 
Aefe, formarono il Firmamento: ma prima di entrare intorno ad 

E efso 
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e(To ia pili precifo difcorfo , cercar conviene ciò , che intenda il 
fagro Tedo per le acque arredate fovra il Firmamento medefimo. 

II. Origene, lafciando tutte le quidioni de’ Filofofì , ed i fenci* 
menti piò fodi de’ Santi PP., ed Interpreti, non dubita alTerire , 
che per le acque fuperiori ci vengono figniiìcati gli Angioli , che 
foggiornano fovra tutti gli Orbi Celedi nel Cielo Empireo, liceo* 
me per le inferiori i Demon), che nell’ aerea regione abitano non 
meno, che negli Ab!(Ti, dappoiché per il peccato , dalla Divina Giu* 
dizia furono feparati fra di loro , e divifi . Di queda infulfa, e mal 
fondata aflerzione ride Cornelio a Lapide ( Cap. i. in Genef. ) , poiché 
al piò potrebbero in tal guifa intenderfi nel l'enfo allegorico le parole 
del fagro Tedo , non mai fecondo la lettera. Quindt è, che S. Ba- 
fìlio paragona a rancide favole, ed a’ fogni d’ infatuate menti opi* 
nioni di fimil fotta. His igitur e/us generis fententits y utque fomnio- 
Tum conjeSluris , & aniitbus fabulis Conferenda veniunt , relatis , aquam 
vosy (T aqisatn intelligimus ( Hom. 3. in Hexam. ) Anzi S. Epifa- 
nio , riprovando tale allegoria come contraria all’ intenzione di Mo- 
sè , e dello Spiritofanto , che a lui dettò quedo libro divino , in 
una fua lettera feritea al Gerofolimitano Patriarca Giovanni , chiama 
pieno di maraviglia furibonda doltezza degli Uomini per fantadi- 
che illufioni pervertirne il vero fenfo s'i malamente = Oh furor Ho- 
tninum junlìus Stultitice ! Ma o Dio ! Che piò oltre padano elfi ne’ 
loro deliri, fe per via di cavillofe interpretazioni pretendon anche 
di accomodare il Vangelo alle sfrenate perverfe lor palTioni . Pada- 
no oltre il Mare , e oltre i Monti in Provincie , ove o è morta , 
0 già langue la Fede , e quivi confultano Dottori , che le mafli- 
me dravolgendo della Religione Ortodolfa a travifare le paflioni piò 
infami , con allegorie e con figure , corrompono dell’ Evangeliche 
Dottrine , e delle Apodoliche Tradizioni i piò chiari , ed irrefra- 
gabili infegnimenti . Quindi è , che fi fcufino come infuperabili de- 
bolezze dilla natura le piò nefande lafcivie , come punto di onore 
le piò atroci vendette, come neceflaria accortezza le udire piò de* 
tedabili , che fi viva infomma in grembo alla Chiefa , profelfando 
un palliato s'i , ma pur vero Ateifmo. Come infatti intelero , e (pie- 
garono gli empi Novatori , e come gli fceleratiffimi Lutero, e 
Ólvino (a) tanti Detti de’ Profeti, tanti Palli del Vangelo riguar- 
danti 

( a ) Supponendo ntl Cip. 7. del lib. feti non hanno detto, fe non quello, che 
primo delle fus infuni, e facrileghe idi* è dito loro da Dio ad cITi rivelato , con- 
tuzioni, che per aflicararci , che i Pro* viea eh' entri lo bpiricofanto ne’ noilri 

cuori 
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danti o la palTibiie dal Divin Verbo affunta Natura , o la dolorofa 
morte di lui feguita Tulle vette del Golgota , o la pienezza della 
Redenzione negl’ infiniti Tuoi meriti , o la liberti dell’ arbitrio , o 
r operar della Grazia , o la prefcienza del fine , o la predeflinazio* 
ne alla gloria? Ah che tropp’ orrore cagiona il folo penfare, non 
che riferire le diaboliche loro beflemmie . 

III. Io non fo intendere , come nel terzo decimo Secolo il P.S. 
Bonaventura, Uom per altro di mente non mano Tublime , che 
quadra , ed anche pih a noi d’ appreffo il dottilTimo Cardinale Gae- 
tano, feguitando il parere di Nicolò di Lira, e dell’ Abulenfe, 
s’ induffero ad aiferire , che per le acque al firmamento Tuperiori , 
intender debbafi il Cielo medefimo, lenza riflettere , come dice il 
citato Padre Cornelio a Lapide , che di tali acque troppo farebbe 
equivoco il nome , e chequi non parlali del Cielo, ma bensì delle ac- 
que che fi arredarono fovra del Firmamento , il quale in quefto propo- 
fito Cielo appunto fi appella . Ne’ maraviglia minore mi reca ] che 
Ruperto Abate, 1 ’ Eugubino, il Pererio, e Gregorio di Valenza, 
intendano per quelle acque le Nubi, che gravide di Criflallino , e 
fluido umore, vanno talora per le varie compreffioni a fcaricarfene , 
ed a bagnarne la Terra , mentre fi oppongono ai femplicifiìmi ter- 
mini , con i quali viene efpreffo il divino oracolo. Imperciocché, 
dicendofi, che il Firmamento fi coftitu'i a dividere quell’ immenfo abif- 
fo di acque , che dal Cielo Empireo tutta ricoprivano di quello glo- 
bo la fuperficie = Fiat F irnjamentum ^ & dìvidat aquas ab aquU =, 
non fi dice , che fi mutò per tal divifione in verun modo la fo- 
llanza di alcuna di effe parti divife, in guifa che le acque inferiori 
redalTero della primiera medefima natura, cangiandofi in Nubi lefu- 
periori . £ poi come per quelle acque han da intenderti le Nubi, 
fe quede affolutamente non folo nel di fecondo, ma neppure ne*^ 
cinque fucceffivi giorni efidettero, e fe, 1’ opinione feguendo di al- 
cuni Filofofi , fi ammetta nel Sole la virili attrattiva, la quale pa- 
re voleffe fignificarfi anche dallo detfo Geremia , allorché difle , £/e- 
vat Nubes ab extremitatibus terrx ( Cap. p. V. 13. ), non compar- 
. E 3 vero 

cuori a darcene fede, viene ad ammet- completa certezza delle verirl rivelate , 
rete una fpezie di particolare ifpirazio* quindi è , che ognuno fecondo elfo può 
ne, per mezzo di cui ci facciamo certidel- intenderle, ed interpretarle a fuomodo, 
U verità delle Divine Scritture . Inferi- ficcome a fuo modo può chiunque van- 
fee da quefto perniciofo, ed erroneo pria- tare le interiori mozioni dello Spiri- 
cipio nel Cap. 8. dello ft'flb lib. , che, to fupériore-, e ciò per aprirli una ftra- 
npn potendoli , fe non per I’ interna te- da ad eftorcerle , ed abulàrne a man 
ftiraonianza dello Spiritofauto avere ima fai vai 
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vero efTe fotto gli Orbi Celefli , fé non dopo che il Sole mededmò 
dai corpi umidi fublunari attrafle fino alla fuperiore Regione dell’ 
Aere i piìt agili, e fottili umori, i quali poi uniti formarono le 
Nubi imbrifere , che a feconda delle imprefltoni , che in effe fi fan* 
no, e degl’ impulfi, che ricevono, o fi fciolgono in acque, o fi 
fciolgono in nevi , o s’ indurano in grandini . 

IV. Attenendoci adunque al parere della maggior parte de’ FP., 
e Dottori , i quali per ifmentire 1 ’ Apofiata Calvino, ed altri em- 
pì Settari vengono citati, e feguiti dal prelodato P. Cornelio a La- 
pide ( Comm. in Genef. ), dal Bonfrerio ( Comm. in Genef. ^,e 
da Jacopo Saliano ( In Annal. ), penfaremo ancor noi con efiì, 
che nella parte fuperiore del primo mobile , cioè del Firmamento 
fino al Cielo Empireo vi fiano acque vere , e naturali , in nuli’ 
altro diffimili alle inferiori, che nell’ eifer quelle forfè più cralfe e 
gravi , e quelle pih efili , e volatili . Dicano pure , che eifendo 1 ’ ac- 
qua fluida e labile è impoflibile a capirli come follener fi poflà fu 
la fuperfìcie del Firmamento perfettamente levigato, e rotondo; di- 
cano che ficcome per fentimcnto de’ Filofulì gli Orbi Celefli fono flui- 
di, comecché di materia aerea comp>Ili , cosi non fa intenderli, 
come follener poflano un corpo di aflai maggior pefo, e gravezza , 
come farebbero quelle acque fuperiori , che in quantità avvanzereb- 
bero di gran lunga quelle di tutte le Nubi, di tutti i Mari, di tut- 
ti i Fonti, di tutti i Fiumi: sì dicano pure ciò che vogliono, poi* 
chè rifponde loro col gran P. S. Agollino ( Lib. 26. cont. Faull. 
Gap. 3. ) il celebre Wouterf. ( Quell. 3. in Cap. 1. Genef. ), che 
anche 1 ’ Orbe terraqueo, quantunque di llerminatiflìmo pefo, in 
mezzo all’ Aere pende quali leggerilfimo globo , nell’ Aere fleflb fi 
equilibra, fi folliene, e conferva, onde che rechi bensì fommo llu* 
pore, ma non per quello fi renda incredibile a chi feriamente ri- 
fletta, che ad ogni creata cofa è naturale quello fiato , in cui fu 
collocata da quegli , da cui il numero, 1’ ordine, il moto della na- 
tura fiefla dipende, e che non è maggior miracolo tenere arrena- 
te molte acque fovra tutti gli Orbi Celelli , benché efli di materia 
foda non fiano, e compatta, di quello fia tenerne una quafiimmenfa 
quantità giornalmente fofpefa fovra 1’ aerea regione , da cui talora 
leggermente fiillano , e talora furiofe cadendo , fvellon le Querce pih 
annolè , allagano le Campagne più valle , e le Citt^ fielfe cogl’ in- 
felici Abitatori fommergono. , 

/ 
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V. Ma fi lafci oggìraai quifiionare fu di un argomento troppo evi* 
dente e dalla ragione , e dall’ autorità renduto aifatto invincibile. 
Volle Iddio collocata fovra gli Afiri, e le Sfere una congerie di ac- 
que si fterminau , ma non perchè sboccaifero ad allagare il Mondo 
tutto a’ tempi del buon Noè in un memorando diluvio , come al- 
cuni fi fecero a credere, forfè fu la fcorta di S. Cirillo Gerofolimi- 
tano ( Catechef. IX. ) , il quale pensò , che da tanta altezza ca- 
dan le acque, che a noi piovon dal Cielo , ma primieramente af- 
fin di rattempraie 1 ’ ardor delle Stelle , che altrimenti mandereb- 
bero in cenere il Mondo = Ut unda , cos^ canta di quelle acque la 
Chiefa, flammas temperet ^ terra folum ne dijppent = In Hymn. 
Velper. fer. fecundx ). In fecondo luogo per ornamento dell' Uni- 
verlo , e finalmente , perchè all’ occhio mefchino di noi efuli infe- 
lici in quella valle del pianto non riverberalTe menomo raggio di 
quella luce , che dalla Reggia de’ Beati diffondefi , e che del Sole , 
e degli Allri tutti infieme gli fplendori infinitamente fupera, evin- 
ce . Qual pupilla si generofa tollerar ne avrebbe potuto un fol 
lampo ? Dall' altro canto però quanti al brillante giocondo bale- 
nare di luce s'i bella , i malnati genj pofpolli , che troppo attacca- 
ti alle balfe fugaci cofe li tengono , a quelle vere eterne delizie 
rivolgerebbero gli affetti , ed il Cuore ì Quanti , che or mife- 
rabilmente fiedono fra le tenebre del peccato nell’ ombre di mor- 
te, illuminati a mirare la fellonia del lungo errar loro, nel ficuro 
diritto femiero di pace addattarebbono i paffi ? Quanti naufeati dì 
que’ , che dal fecolo finito beni fi appellano , efclamando andrebbe- 
no , 0 coir Apofiolo Paolo = deftderium babem dijjolvi ( Ad Phi- 
lip. I. V. 23. ;,o col Reai Propheta = ^ando veniam^ & app/ire^ 
ho ante faciem Dei = ( Pfal. 41. V. 2. ). Poiché fe cos^ sfolgoran- 
ti farebbono gli fplendori , che da tane’ altezza brillarebber fugli 
occhi ancor de’ ribelli , qual farebbero credere 1’ immenfo lume, 
che in quella Regia beata cofiituifee de’ felici Comprenfori la glo- 
ria? Io fo, che un raggio folo , che fcintilonne alla sfuggita dal 
celefie volto del trasfigurato divin Redentore fu le cime del famo- 
fo Tabor, come comunemente fi crede, fatto ufeire fuori di fel’ Apo- 
fiolo Pietro, che ne fu avventurato fpettatore , forzollo in certa 
maniera a dichiarare la delizia inefplicabile di quel luogo, ccn mo* 
firarne la viva brama, che aveva di quivi refiarfi per Tempre, Do- 
mine , bonum efì nos bic eJJ"e : Si vis faciatnus bit tria tabernacula , 
( Matt. Gap. 17. ) Ma deh, che quelle fono idee firavolte di men- 
ti bafse 
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ti balTe, e mafchtne , fé Iddio con infinita fapienza dirponendo le 
cofe, p:r nofiro bene appunto volle, che nafcoda fofle agli umani 
fguardi 1’ immenfa faperna luce, che tutti i vaflifTimi fpazj dell’ 
eterna Citck di lui rifchiara, e beatifica. ConciofTiachè , tenendoci 
in quello duro penofo efiglio fra i guai , gli affanni , e le miferie 
di elfo , in troppo conforto ne tornerebbe villa s'i lieta , quando fra 
la caligine de* milleri, e de’ fimboli folo moftra a noi quella Pa- 
tria, onde quafi nello Specchio, e in Enigma , contemplandone di 
quaggiù le delizie, fcortaci dalla fede, e accompagnati da una vi- 
va fp ranza, ci facciam coraggio per acquiftarne il polfeffo, e cin- 
ger finalmente le tempia di quella corona di giullizia , che dopo 
tanti ftenti, e tante riportate gloriofe vittorie riprometteva a fe 
fteiTo come mercede di fue fatiche il gran Dottor delle genti . 

- VI. Quanto più magnifiche , altrettanto flupende fono le opere 
ufcite da quella onnipotente creatrice mano , che il tutto fa con 
fapienza infinita, e con provvidenza non minore il governa, e con- 
ferva . Ma qual maraviglia farebbe , fe di materia ben foda , e com- 
patta coftaffe quel Firmamento ( /» J , che nel fecondo deputato 
venne da Dio divifione , e foflegno di una (lerminita congerie di 
acque, febbene eccedenti ogni mifura e ogni pefo? Molti fra gli an- 
tichi Scolaflici , che non curarono far fu quello punto minute ri- 
cerche , appoggiati talora alle parole , che leggonfì nel Capo 35 . di 
Giob, fi diedero a credere, che il Firmamento, cioè il primo mo- 
bile con tutti gli altri Orbi Cclelli fieno (liti fufi quafi metallo nel- 
la figura, e circonferenza, in cui ai noflri fguardi apparifcono , e che 
del metallo ritengono la infleifibilith , e la durezza = Tu forfan fa- 
bricatus ss cum eo Ccehs , qui folidijji ni , quafi are fufi funt ? Co- 
ficchè Iddio, creati nel quarto giorno il Sole , i Pianeti, e le Stel- 
le collocafie quelli Corpi nel Firmamento, come appunto l’Orefice 
le gemme nell’ oro. Noi è però da feguitarfi un opinione nè dalla 
ragione difefa, nè valutata dall’ autorith: Imperciocché effendo flato 
nel d'i lecondoper comando di Dio dall’ abiffo immenfo delle acque for- 
matoli Firmamento, e con eflb l’aria , e l’etere fottiliffimo, che quan- 
tunque della medema foflanza prodotti ad elfo inferiori rellarono , non 

v’ è 

( « ) Moltidì n* , e tutte varie fono intendere 1’ mtermjdio vaftidimo fpazio, 
le opinioni in npporro al vero fi:>nilìca- che pilfa tra il Cielo Empireo, e quell’ 
to della parola Firmamento ; ni fi crede Orbe terraqueo , come bene in poche pa- 
opportuno qu) riportarle, badando quel- role lo efprede Cajo Silio Italiano, 
le, die fi dimino piti conducenti all' in- „ In medio vadum late f« tendit inane 
telligenza della Sagra Storia , ed a fare 
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v’ è conveniente motivo di aflerire, che il primo mobile con tutte 
le altre minori Sfere, per il nome che ricevettero di Firmamento , 
cangialTero natura, corpi folidi addivenendo, ed impenetrabili, quan- 
do r etere ,e 1 ’ aria incompatti, e fluidi reflarono. Nè fono di Giob 
le riferite parole, fu le quali fì appoggiano i difenfcri di una fenten- 
za, che ha s't poco di leguito , ma bens^ di Eliu amico di lui, il 
quale s'i fcioccamente parlò fu’ tal propofìto , che nel feguente Capo 
fe ne leggono i giudi rimproveri fatti contro di lui da Dio fleflb 
= ^ìs efì ifle = ccs'i egli a Giob = invotvens fcntenùas fermontbus 
imperiris ? A rendere autentico quello loro parere fi sforzarono di 
fare evidente la fodezza , ed impenetrabilità del primo mobile , e del- 
le altre minori Sfere dall’ Etimologia del nome medefimo , Firmamen- 
to , con cui da Dio (leflb chiamati vennero gii Orbi Celedi , lafo- 
liditli de’ quali con quella voce troppo chiaramente fi efpofe. I mo- 
derni Mattematici però , ed i piò accurati Ftlofolì efaminando con 
nuovi, e piò atti llromenti, e con maggior quadratura di talento 
r oggetto della quillione, aflerifeono effere il Firmamento corpo 
fluido, ed incompatto, punto diverfo dall’ Etere lottilifiìmo, entro 
r ambito del qual corpo muovonfi , o quafi dilfi , nuotano il Sole , 
e gli Adri per compiere con regolamento ammirabile i loro circoli. 
Sebbene non è quedo un fidema , dell’ invenz on di cui abbiafi a 
riferir tutta la gloria ai Moderni , poiché molti antichi PP. furo- 
rono in quedo parere , come piò uniforme al fenfo della divina 
Scrittura, fra i quali fi fegnalarono S. Agodino ( Lib. 2. fuperGe- 
nef. Gap. 4. & alibi ), S. Bafilio , che per dar maggior forza alla 
fua opinione fi appoggiò all’ autorità d’ Ifa'ia De JubJìantia Coeli 
— cosi egli fcrive = Satis faciunt illa nobìs , qua ab Ifaìa eiibìa funt , 
qui vulgaribus {uerbis idoneum de natura Cali nobìs fenfum aperuit^ 
dum dicit : qui fìrmavìt Calum ficur fumum , fdefl qui ttnuem nati»- 
ram non folidam ^ neque crajfam , ad conj.ituendam Cali raturam ^fe- 
de ... efi enìm puerilis , fimplìcìfq. mentis tales de (orpLritus cale- 
Jiibus opiniones babere ( Lib. z. Hexam. Gap. 5i>). Anzi impugnan- 
do la fcuola Aridotelica , può crederfi , che queda folle di mano 
in mano 1 ’ opinione di tutti i fecoli poderiori , poiché nel XII mol- 
to piò chiaramente ne fcrilfe Ruperto = Firmamentum non frlitìum 
quid , aut durum , ut vulgo putatur ; fed Aer ejì exttnjus , Ù adeo 
jfubtilizatus , ut licet vederi queat , verius tamen Spiritus dici pottji , 
quam Corpus , tefìante Eccleftape , dum dicit de luminartbus , qua vijibi- 
liter in eo feruntur ( Lib. de Trinit. Gap. 22. ) Lujtrans in circuitu 
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pergit Spiritus yÒ" in circulos fuot revertitur ( Gap. I » ) • Col nome 
dunque di Firmamenco chiamanlì e il primo mobile, e tutte le al- 
tre minori sfere , non perchè codino di dura , e foda materia , ma 
bens'i per la loro fermezza, per la codante lor permanenza, e per 
eder termine agl’ inferiori e fuperiori corpi adatto impreteribile 
= Firm/imentum , cos'i molto a propofito il citato Padre S. Agodino , 
non propter fìationemy fed propter intran fgrtjjibilent terminum fupe- 
riorum , & inf rioruni aquarum vocatum intelìigere licct ( Lib. a. fu- 
per. Genef. Gap. io.). 

Vili. Colla codanza e fermezza impreteribile d’ opere s'i dupen- 
de , che Iddio fece in quedo fecondo d’i , parve , che rimproverar 
volefse all’ Uomo, creatura fua tanto più nobile ed eccellente, che ave- 
va a mirarne la vaghezza, ed a goderne de’ benigni falutevoli in- 
flufli , r ineguaglianza del fuo operare , 1’ idabilith de’ fuoi affetti , 
il cangiamento s'i fpelTo delle fue voglie . Imperciocché nel Firma- 
mento vien ricordata ai mefehini figli di Adamo l’invincibile in- 
trepidezza , con cui ricever deono le acque fuperiori fìgnificanti le 
profperith, pefo che quanto più fi defidera , tanto più al fondo dra* 
feina , e le inferiori , che per i loro vorticofì giri , per i loro fpu- 
manti flutti, per le nere loro procelle, delle tribolazioni, delle av- 
verfìtù, de’ continui pericoli di queda mifera vita fono efprefsa fìgu-^ 
ra . Ma deh quali metamorfofì, e quanti drani cangiamenti fi veg- 
gono giornalmente negli Uomini. Ora tutti fervore , or or tutti ge- 
lo, or tutti di Dio, ora tutti del Mondo. Ad un trido avvenimen- 
to, che li funedi, chinano il fuperbo Gapo umiliati , e compunti ; 
ma ad un Aura anche leggera , che loro fpiri a feconda , ergono più 
altiera la fronte , e de’ ricevuti benefici ingiuria dell’ amorevo- 
le loro Benefattore fi fervono . E quando la finiremo una volta, 
ciechi e feioperati , che fiamo ? Prima ancor, che noi foffimo po- 
fe Iddio al Mondo Greature infenfate , perchè facedero a Noi co- 
me da Maedre, e colla lor fedeltà nel corrifpondere a quell’ alto 
fine , cui dedinolle , pur troppo chiaramente c’ infegnafsero ad efse- 
re dabili, e codanti nel fervirlo, ed amarlo. £ Noi ricolmi di tan- 
ti fublimi doni, e di conofeimento e di ragione forniti , perchè ap- 
punto capaci fofTimo di conofcerlo e amarlo, noi , didì , per un fec- 
dofo interefse , per un irragionevole impegno , per una compiacen- 
za brutale, quando più ci pare, gli rivolgiamo villanamente le 
fpalle , punto illuminati dalla fedele ubbidienza di tante infenfate 
creature , che Iddio per aodro amuuedrameato fottopofe agli (guar- 
di 
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di nofiri, ed alla nodra confìderazione troppo opportanamente la' 
fciò; ciechi al par della perfida Sinagoga , che forda ai vaticini 
di tutti i Profeti , redò immobile alla voce defla del Figlio di 
Dio, il quale venuto fra noi in carne padibile gii parlò di prò* 
pria bocca, perchè apprendelTe le infallibili verità agli antichi Pa* 
dri loro rivelate in prova dell’ invincibile divino aurore verlb il 
diletto Ifraeiitico Popolo? Contava egli , fìccome nel Vangelo odier* 
no racconta S. Luca ( Cap. a. 42. ad S/. 48. ) , 1 ’ anno de* 
cimo fecondo dell’ etk Tua, allorché a compiere gli alti difegni 
del divino fuo Padre , ed a richiamar d' Ifraele i difperfi , e gli 
erranti, fermoffi per tre giorni nel Tempio, e fedendo fra i Dot- 
tori, e gli Scribi, tenne con edì lunghe, e ben ferie difpute. 
Afcoltava Egli il loro parlate, rifpondeva a i loro obbietti , e col- 
le fapientiffime fue tifpode, come penfa il dotiiffimo Edio ( In 
Lue. Cap. 2. ) , e come crede il Dottor Madìmo S. Girolamo ,am- 
maedrava quella cieca mifera gente . Duodecim annoi Salvator imple- 
vtrat , Ù" in T empio fedens de ^sjìionìbus legìs inserrogant , ma- 
gi s docet , dum prudenter inttrrogat ( Epid. ad Paulinum ) . Da- 
va ad edì chiaridìmi lumi , come per veridìma cofa tengono S. 
Ambrogio, ed Eutimio citati da Giacopo Tirino ( In Lue. Cap. 
a. ) intorno al tempo, in cui Iddio promedb avea di fedire il 
gran Mefsìa, e de’ légni, che accompagnar doveano la tua venu- 
ta, e delle gi^ compiute divine promede , nè vi era chi attoni- 
to non redalfe, ed alla prudenza del parlar fuo, ed alta profon- 
da fapienza di fue rifpode = Stupebant omnes fvper prudentia , 
rejponfts e/us = ( Lue. 2. V. 47. ) . Ammiriamo al par della 
Sinagoga ancor noi il potere immenfo , 1 ’ incomprenfibil fapere 
di un Dio applefatoci nella creazione del primo mobile, e di tut- 
te le altre celedi sfere; ne confideriamo i maravigliofi , rrgolatif- 
fimi moti, i quali incedantemente ne ricordano la fede! tli , ed ub- 
bidienza , che al comun Creatore predar dobbiamo. Ma deh! 
Che dccome non badarono a elfa tutti gli ammaedramenti del 
Figlio di Dio, tratto dall’amore a veditela fregile umana fpeglia 
per rifcattatla dall’ infame fervaggio, e però di quedo amore per- 
de miferamente i dolcidimi frutti; cosi non badano a nei tutti i 
giudi rimproveri, che ci fi fanno ancora dalle inanimate creature 
per eder piò fenfibili alla boniò di quell’ eccelfo Signore, che ai 
nodri fguardi s'i tcrfi luminofi efetTiplari prcpofe, ad oggetto che 
ptohtiùmo di fue liberaliditne benehccoze , nè ci poniamo per 

F l’cnor- 
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r enorme abufo di elTe in pericolo di perderne con troppo difdi- 

cevole noflra confulìone luttuofamente i defiderati vantaggi . 

LEZIONE IV* 

Detta nella Domenica feconda dopo 1 ' Epifan'ia del Signore , in 
cui la Chiefa legge il Vangelo di S. Luca , che parla delle 
Nozze di Cana, e di ciò, che occorfc in tal contingenza. 

Dìxit vero Deus: Congregentur /.qux omnes, q'ttt fub Calo fune 
in locum unum , & appareot arida ec. Genef. Gap. r . p. ec. 

Vinum non babent. . .. impUte Hydrias Aqua.. , . & Jefus manifefìavìt 
gloriam fuam ^ & crediderunt in eum Difcipuli ejus . Joan. Gap. 2. 


Ungi dalle nienti nollre mai Tempre il reo malnato 
penfiero di allontanarci anche per poco da Dio, di 
edere nel ben fcrvirloincoftanti,e di render volubili 
quegli affetti , che Tempre fervidi e puri , e Tem- 
pre uniformi , e collanti dal fondo del cuore ten- 
der dovrebbono ad un oggetto s'i amabile . Ghe 
non fece Egli mai per obbligare le nodre più fincerc non inter- 
rotte corrifpondenze a quelle s'i tenere paterne follecitudini , con 
le quali idancabilmente procurò il nodro bene? Prima ancor , che 
noi realmente folfimo , per noi pofe mano ad un opera , da cui 
avelfimo pofcia dovuto fcorgore tutte le Tue mire impegnate a 
mai Tempre beneficarci . Davide il Reale Profeta , che in profon- 
da meditazioie alforto, contemplava di Dio le immenfe imper- 
cettibili beneficenze , nelle opere grandi di lui ravvifate , ad og- 
getto, che ficcome a fe dedb, cosi pure foiTe noto ad ognuno, 
che quanto fono quede magnifiche , tanto fon pronte , c dipen- 
denti da’ Tuoi voleri divini , e fpezialmente per giovar noi , poi- 
ché per nodro vantaggio creolle, da enfatico Spirito invedito ri- 
petendo andava = Magna opera Domini exquiftsa in omnes volun- 
tates ejus = ( Pfalm. ite. 'i^. 2. ) Gome poi non amarvi dav- 
vero, o amante amabiliflìmo Iddio , lui Telo rifielTo delle tante 

pre- 
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premure, che modrate avete per l’Uomo? Periranno per Tem- 
pre tutti quelli , che folli errano lungi da Voi , poiché giudica- 
le mai Tempre rea di riprovazione eterna quella malnata gente, 
che diTcollali dal voftro Santo volere = elongant fe a re, 

peribunt . Perdidijìi omnes qui fornk/intur abs te ( Pfalra. 72 . ). 
infatti confiderandoTi con qualche Teriet'a un Signor cos'i eccelfo , 
cotanto impegnato a prò di Tue vili , mefchine Creature , come 
non hanno effe da riconoTcetTi in obbligo tiretto , e preciTo di 
fedelmente riamarlo, anche per Tentimento dello (lefiTo Platone, 
troppo naturai cofa , che di Amore è Amore la dolce calamita 
poflente . Magnes Amoris Amor . Non fi crederebbe pertanto, 
che nell’Uomo fi defle moflruofit^ cosi abominevole , Te non fi ve- 
delTe dillratto da tante cure, occupato da tanti penfieri , attaccato 
tanto ai vani fugaci beni di quella terra , che Iddio nel terzo d\ 
della Creazione, affin di renderla ad e!To grato dilettevol Tog- 
giorno, purgò da tutte le Acque , che ne ingombravano la Tuper- 
ficie , formando dall’ unione di efie quel Mare , che colle Tue 
nere Turiofe tempelle , de’ Tpefii riTchj lo avvertilfe , i quali nel 
Mondo s’ incontrano . Un Dio Creatore adunque purga la terra 
dalle infipidezze de’ Tuoi piaceri , togliendogli le Acque , che 
tutta la ricuoprivano, e un Dio Redentore cangiando nelle Noz- 
ze di Cana 1’ Acqua in Vino, gli da un faggio della Celelle dol- 
cezza, che ha in Te la Tua grazia. Di che bramino gli fiolti fi- 
gli degli Uomini diffetarfi , fi vedili in quella Lezione , dopo Tciol- 
ti i principali dubbi > c polle in chiaro le maggiori diliìcoltk , che 
nel Sagro Tello racchiudonfi. Incominciamola. 

I. Stabilito nel fecondo di , come fi difie , il Firmamento , delle 
Tuperiori , ed inferiori Acque divifione, e termine impreteribile, 
le inferiori occupavan per anco tutta della terra la Tuperticie. Co- 
mandò pertanto nel terzo giorno Iddio, che tutte le Acque , le 
quali fotto il Cielo trovavanfi, in un luogo ftelTo s’ uniflero, e 
che arida apparifle di quello globo la faccia , la quale terra ap- 
pellò, ficcome chiamò Mare 1’ unione di quelle Acque medcfi- 
me = Dixit nero Deus: Congregeiìtur Aqux , qux fub Calo funt 
in locum unum ^ & ttppareat arida. Et vocavit Deus aridam ter' 
ram , congregotionefque Aquarum appellavit Maria = Due Tono le 
principali quillioni , che fi agitano Tulle parole primiere di que- 
llo palTo : Una cioè, fe le Acque cos^ unite Tuperiori rellaflcro al- 
la Terra da noi abitata: 1’ altra, Te quelle Acque medelime co-- 
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flituìflsro fe ftefle un globo da quello , ove noi Piamo diverfo , e 
dillinto y ovvero fe con elTe unita la Terra formi un Poi globo. 

II. In rapporto alla prima S. BaPilio (Hom. 4. ), e S. Tom- 
mafo ( Par. i. qu. dp. art. i. ) Peguitati fecondo l'Alapide ( Gap. 
1. in GeneP. ) dai BurgenPe, c dal Caterino, fon di parere, che 
le Acque terrellri da quel (ito , ove per divin comando nel di 
terzo della creazione tutte fì unirono, reflalPero della Terra, che 
noi abitiamo , pih alte ; e van pcrPuaPi di aver più che balle- 
vole fondamento di così credere , perche Pembra loro , che più 
agevolmente in tal guifa rendaPi ragione del come da luoghi an- 
che montuoPi , e Publimi, fiumi, e fonti abbiano la loro Porgen- 
te . Imperciocché , Pe per legge d’ IdroHatica ben Pi ravviPa , che 
le Acque de’ fonti aPeendono all’ altezza delle rePpettive origini 
loro , e ciò Puccede a motivo della loro graviti naturale , per 
cui una parte 1 ’ altra Podiene , urta , e Ppinge, finocchè con 
la natia Porgente ad un quaPt Equilibrio Pian pervenute, cosi con- 
vien dire, che redi il Mare della Terra più alto, quante volte le 
Acque , che per Potterranei meati da elfo dividonPi , falgono Pino 
a i più eminenti gioghi , da’ quali poPeia Pgorgano a formar fiu- 
mi, e fonti, verificandoli cosi molto bene il detto dell’ Eccle- 
fude, che d’ onde efeono, dopo lunghi tortuoPi giri ritornano i 
fiumi per ricominciare di bel nuovo il corfo loro = Ad locum , 
unde exeunt jlumina , reverf untar , ut iterum fluant (Gap. i. 'ìf. 
7. ) . A quella autorità dell’ Ecclefiade Pi rifponderù più oppor- 
tunamente in appiedo, quando Park il caPo di fard vedere, come 
tali parole debbano incenderPi ; ed intanto con buona grazia di si 
venerabili PP. , e di si eruditi Scrittori produrremo 1 ’ opinione dei 
Moderni , che hanno non meno rilevanti , che badevoli motivi 
di aderire tutto il contrario, dappoiché per i più efatti , e repli- 
cati Pperimenti han trovato la Terra del Mare più alta , e che 
le Acque , le quali Pgorgan dai Monti , eder non podbno Acque 
marine , mentre per quanto fieno date quelle feltrate per varie 
terre, mai è dato podibìle, che abbian laPciato la naturale loro 
falPedine : Troviam noi all’ oppodo dolcidime le Acque de’ fon- 
ti, e de’ fiumi, Picchè non podbno quelle provenire dal Mare 
nel modo , che penParon gli Antichi , o quelli che la loro opi- 
nion Peguitarono . Io non mi curo molto valutare il Pentimen- 
to in cui fono i Moderni con altre filìche ragioni , poiché non 
incendo giù proporre una quidion^filofofica , ma ordir bensì una 
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fagra Lezione , non ad acuire 1 ’ ingegno , ma a moderare , ed 
iiiruire il codume indirizzata , che perciò con la foia Scrittura 
balterli porre in vida eder la Terra del Mare più alra . Udite 
come parla di eda lo Spirìtofanto = Ipfe fuper nutria fundi-vit 
eam ( PfaL 23. Sf- d. ) jìrmavit Terram fufcr jiquas ( Ffal; 
135. il. 6. ), e finalmente altrove = ^uì dejctnàum Mere in 
Nevibus ( Pfal. lod. Ìl. 23.). Sicché dalla S. Scrittura badan- 
temente raccogliefi efler inferiore alla Terra la fupeificie delle 
Acque . Se al Tedo però il folo Tede peò cppoifi , eccone ai 
gìk riferiti uno, che fembra diametralmente contrario , che pur 
troppo chiaro afferma , che le Acque non folo al piano della ter* 
ra , ma ai monti ancora più elevati fovradano . St<per nion- 
fes fìabunt Aquet ( Pfal. 103. ÌI. d. ). A conciliar quedi padì , 
che fembran, come didt, fra di loro ripugnanti , ed oppodi , badi 
richiamare a memoria , che allor quando creò Iddio i primi cor- 
pi del Mondo, creò con edile Acque, che la derminata, ed im- 
menfa lor quantitù , non potè meglio, e più propriamente chia- 
marfi , che abidb . Nel cupo impenetrabil fondo di edb giaceva 
ravvolta , e quafì fommerfa la Terra , ficchè è pur vero , che 
tali acque la fuperavano di gran lunga in tutte le Aie parti , fe 
dalla fuperficie di effe giungevano fino all’ Empireo . ìDi qued’ 
abifso, che fervi al Mondo bambino come di vedimento, parlali 
nel citato verfo del Salmo centefimo terzo . Abijfus ftcut ve- 
flimentum amUlus ejut ; quindi immediatamente fiegue Super Mon- 
tes Jìabunt Aqux = ; e la parola flebunt in quedo luogo , fe- 
condo il citato P. Cornelio a Lapide { Gap. 1. in Genef. ) che 
fiegue Topinione probabile , è lo delso che^o^orr/ . £ chi di mence 
fana può metter mai in controverfìa , che dante quedo abidb, le 
Acque fuperadero di molto la Terra ? Non cosi però dopo la fe- 
gregazione , ed unione di ede , poiché verfo 1’ inferior parte pre- 
fo il loro declino , difeefero ; cofa ragionevole , e naturale fi fu , 
che redadc ad effe fuperiore la Terra . Firmavit Terrem fuper Aquas . 
Sciolto il dubbio per la conciliazione de’ Tedi apparentemente 
contrari, eccoci alla difamina della feconda Quidione, per vedere 
fe fudìda r opinione di quelli , i quali aderifeono , che queda unio- 
ne di Acque codituifea per fe dedà un globo dalla Terra affatto 
diverfo . 

III. S. Agodino ( Lib. 16. de Civit. Gap. p. ), e Procopio, 
che niegarono adblutamente gli Antipodi , tennero per fondar 
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mento di quefta loro afTerzione, che le Acque, nel terzo giorno 
per divin comando unite tutte in un luogo , formalTero un glo- 
bo dalla Terra, che noi abitiamo, affatto dipinto, e così ripro- 
varono ci 4 , che poi dall’ evidenza fi rendette innegabile . Sebbe- 
ne non foffe comune la loro opinione in rapporto agli Antipodi , 
pure fu comune prima a S. Balìlio ( Hom. 4« ) , poiaS. Tom- 
mafo ( Par. i. qu. art. i. ) il loro parere in quanto alla di- 
verfiti, e difiinzione de’ globi, che vengono, fecondo efiì, dal- 
la Terra T uno, e l’ altro dalle Acque formati. Il contrario pe- 
rò troppo evidentemente ora fi mofira dalla fperienza , e le fem- 
pre nuove fcoverte, e le continue Navigazioni per l’ Indie a ma- 
raviglia il confermano . Ma anche fenza ciò fi oppofero ad effi 
S. Girolamo ( In Pfal. 32.) , S- Gio.Gr foflomo ( Hom. p.ad Pop. ) 
il Damafceno ( Lib. z. de fìd. Gap. IX. X.), e fu la fcorta di 
cotanto efimj DD. , al riferir di Cornelio a Lapide, il Molina, 
Pererio, ed il Gaetano, dopo de’ quali col famofo Piccolomini, 
c lo Scaligero ( Cont. Cardan. Exercit. 38. ) fi oppone altresì la 
turba tutta de’ Matematici, che con inconcuffe ragioni afferifco- 
no, e provano, che un fol globo formino T Acqua, e la Terra, 
le quali, come parti concorrono a coflituire un fol tutto , che da 
elfi appunto per tal motivo chiamafi Orbe terraqueo . Troppo in- 
contraftabilmente ponefi ciò in chiaro da tanti, e tanti fperimen- 
ti , ma in particolare dalle piò efatte , e replicate offervazioni , 
che fi fecero in piò Accademie nell’ Ecclifil della Luna , il quale 
fuccede allorché tradì efla , ed il Sole fi frapponga la Terra . Vedefi 
in quello Eccliffi l’ ombra di un globo folo, ficchè la Terra , e l’ Ac- 
qua, dalle quali nafce quell' ombra , dir fi dee , che non due , 
ma un folo globo coflituifcano . £ poi qualunque forgente, e qua- 
lunque parte di Terra in ogni dove per la medefima linea ret- 
tamente, e nel modo medefimo vanno a terminare in un centro, 
onde convien confelfare , che la Terra, e le Acque abbiano un 
centro fied'o, ed in confeguenza formino un folo globo. Final- 
mente le tante Ifole, che veggonfi in mezzo al Mare, fenza con- 
tar quelle, che fotto le fue Acque fi celano , fanno, a dir vero, 
r ultima prova. Allorquando infuriato fpuma, e crucciofo freme 
r infido Elemento, aprendo fotterranee voragini, in effe s’ inter- 
ni, le Ifole gik dìfcoverte nell’ orrido ingoja profondo feno , ed 
altre , che ne tenne per lunga pezza nafcofle, a’ nofiri fguardi 
fa comparire; per la qual cofa apertamente fcorgendofi , cheque- 
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ite non fono dal Mare difgionte, forza è dire, per dir giudo ra- 
ziocinio, che le Ifole formino un folo globo con le Acque, del- 
le quali nel terzo d'i fgombrò Iddio delia Terra la fuperdcie , co- 
mandando, che tutte ad unirli in un luogo ftelTo correderò. Con- 
gregentuT Aqua, quafub Calo funt in locum unum. Al divino co- 
mando in quedo globo , che prima era di rotonda figura , per 
quanto ne dice il Cordoni ( Comment. in Cap. i. Genef. ) 1^ li 
alzarono Monti, quk fi abbadarono Valli, onde le Acque dall’al- 
to fcendendo, più facilmente per il naturai declino, e pih fpedite 
al loro delfino fen gidero . Al partir dell’ Acque oltre i Monti, 
e le Valli , la vada comparve deliziofa pianura , e quivi furono 
i Prati per germogliare Erbe ,e Fiori, quindi per la coltura i fer- 
tili Campi , e ciò al ridettere dell’ eruditilfìmo Cornelio a Lapi- 
de ( Ibidem ), perchè a cagione della varietà, le opere di Dio 
più belle appa.idèro, e più gcnlibili . Oh come fembra , (ìafi Egli 
in certo modo dudiato di piacere agli Uomini , per guadammia- 
re la corrifpondenza dell' amor loro! Quali incontri però hanno 
fra edi le più tenere divine lollecitudini^ Si leivono eglino della 
vaga , odorofa verdura de’ Prati per folletico di loro lafcivie, dell’ 
ubertk delle Vigne per fomento di loro intemperanze, della fe- 
raciA de’ Campi per crapolar con più lufso, per fb\ radar con più 
fado , per contentare ogni capriccio, per compiacere rgni paflìo- 
ne. Mileri ciechi, che fate oggetto il più interefsante de’ genj 
vodri , cofe s'i manchevoli , e che di buono rcn hanno , le non 
una fuperficiale apparenza, la quale ad ogni vicenda fi cangia, 
e fvanifce. Deh J accorgetevi una volta de’ vodri luttucfi dclirj . 
Non folle giù voi creati, perchè, cerne le acque, che rtdarono 
fotto del Firmamento , dalla più eminente altezza cadede nelle più 
profonde miferie, ma anzi perchè da queda balsa infelice Valle i 
vodri defiderj follevalle a quell’ eccella beata Cittù , ove vi pr^ 
parò Iddio r eterno foggiorno. Solo a guifa di qued’ Acque fu- 
gaci , e labili, una vita vi diede, che ogni giorno infenfibilmen- 
te mancando, com’ efse fenza punto arredarli, rapida corre all’ 
edremo dio fine. 

IV. Chi difse mai, che non giù nel terzo giorno della creazio- 
ne , ma bens'i dopo il diluvio foltanto fi vide la Terra quù folle- 
vata in erti gioghi , lù curvau in valli profonde, e aperto il fe- 
no in varie fcfsure , e cavitù , nelle quali , come in alvei fi uniro- 
no , e redrinfero le Acque dai Cielo piovute a fommergere il Mon- 
do J 
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do? Chi ebbe coraggio di produrre una tale afserzione, non falò 
lenza ombra di fondamento fi oppofe a tutte le invincibili ragioni , 
ehe in contrario ne adduce Ruperto ( In Genef. lib. i. Gap. 34. 
& leq. ), ma all’ ottavo verfo del Salmo centefimo terzo di fo- 
pra citato , e molto più all’ efprellìone di Mosè , il quale nel ca- 
po fettimo di quello libro medefimo, troppo chiaramente ci af- 
ferma , che i Manti erano prima del diluvio, una volta, che di- 
ca, che dalle Acque del diluvio le più eminenti cime ne furono 
fuperate, e coverte. Aqux diluvii pravaluerunt nimis fuper Ter- 
ram ^opertique funt omnes Montes excelfi fnb univerfo Calo. Com- 
parvero dunque e Monti, e Valli, e Pianure . allorché quell’ ini- 
menlo abifso di Acque , abbandonando la maggior parte della Ter- 
ra , dal divin volere guidato, corfe a rellringetft nei fito prefìf 
fogli . Come però le Acque al Firmamento inferiori , tutte in 
un luogo folo lì unirono , quando noi fluttuar le veggiamo in 
tanti , e si dillinti feni di Mare , fcarrere in tanti fiumi , zampil- 
lare in tanti fanti , gli uni dagli altri per gran diUanza di- 
vifi? Gli Antichi, febbene molto fottilmente invelligando andaf 
fero le naturali cofe, pure per difetto di necefsarj lumi, che con 
le nuove fcoperte fi fono acquillati di poi , credettero , e fpezjal- 
mente Seneca ( Lih» 3. Nat. Gip. XV.), che ciò fi potefse fpiega- 
re molto bene , quante volte li ammetta , che la Terra abbia le 
fue vene , ed i fuoi fotterranei meati , poiché per quelli dalla 
profonda cavitli, ove nel terzo d'i del Mondo li raunarono, mai 
fempre fcorrendo le Acque unite per via in molta copia , sboc- 
cano finalmente a dar orìgine ai fonti , ed ai fiumi , i quali po- 
fcia , o per gli alvei proprj, o per altri meati in quella llermi- 
nata voragine, che ora da noi Oceano fi appella, vannofi a per- 
dere, acciò nuovamente all’ ufato corfo ritornino = Unde exeunt 
fiumina revereuntur, ut ìterum flunnt^ . Ed ecco il perché, dicono 
eglino , fi videro poi fparfe quelle Acque bagnar s'I diverlì , e fra 
loro lontani luoghi: anzi foggiungono, il Mar Cafpio ( per un 
efempìo ) , che da ogni altro feno divifo appare , per fotterranee 
vene al Mare Artico li unifce, e fu quello fondamento Strabene, 
Plinio , e Dìonìgio di AlicarnalTo infegnano efser falfo ciò , che 
del fito del gioirà terraqueo afserl il Principe della Peripatetica 
Setta Arìllotele; e S. Bafilio impugnò il famofo fiUcma del cele- 
bre Claudio Ptolomeo. 

• V. Si 


Digitized by Google 


Q. U A R T A’. 4P 

V. si recaron pocanzi evidenti ragioni , che troppo obbligano 
a difcredere, eifer le 'Acque marine per fotterranei meati feltrate, 
quelle de’ Fiumi, e de’ Fonti ; ficchè baffevolmente confutata un’ opi- 
nione, che niega all’ Acqua la nat’ia fua pendenza , e la fa correre all’ 
insh , con piìi naturalezza , e facilitai fpiegafi il citato palfo dell’ 
Ecclefiafte = linde exeunt , ec. ; ed il come vegganfi quk , e Ik 
fendere il feno della Terra le Acque unite tutte in un luogo llef- 
fo per divin comando nel giorno terzo del Mondo. Il Sole, fe- 
condo il parere comunifTimo fra i Newtoniani , giacché altri mo- 
derni Filofoli in altra guifa fpiegano come forminfi le Nubi nell’ 
Aere , e poi dilciolganfi in piogge , il Sole diceva , fra le moltif- 
fime , ha in fe la virth , o fìa forza attrattiva, e per mezzo di 
quella va inlenfibilmente a fe attraendo la porzione pih fottile , 
e leggera di quelle Acque , che in quella sì valla , e profonda ca- 
viti fi ritrovano , col fuo calore la condenfa in Nubi per 1’ Ae- 
re , le quali di quando in quando fciogliendofi in piogge , fcarica- 
no fu quella fuperhcie le loro Acque , che per la fpelTezza del- 
le ciduce , e per il pefo , ed impeto, che acquillano col cadere 
da tanca altezza , corrodendo mai fempre col corfo loro la Ter- 
ra , per dove palT-ino, aprono in ed'a vadilTimi leni, i quali do- 
po lungo vario errare, in quella cavita medefima , ove furono 
confinate la prima volta, tornano finalmente a nafconderfi . Così 
dunque avviene, che dal primo ad elfe llabilico luogo fi diramino 
le Acque , e che noi in sì varj diflanti fiti va^ar le veggiamo, 
poiché é cofa certa, che al comando di Dio tutte corfcro a rau- 
narfi in un fito, e allora fu, che di quello magnifico amplilfi- 
mo globo comparve la fuperficie, chiamata arida dal fagro Tcflo 
= appareat arida ^ eflendo prima limofa , e da immenfo abiflb di 
Acque tutta coverta : perciò gli Ebrei invece di Arida ^ IcggO' 
no Javefay cioè efliccata , ed afciutta . Chiamò Iddio Terra , quell’ 
arida fuoerficie , e Mare, l’unione delle Acque; -jocavitque Deut 
arida/» Terram^ con^regationefque Aquarum appellavit Maria. Sem- 
bra , che quello palso ripugni alle parole, che leggonfi nel fecondo 
Capo di quello libro medefimo , dette da Dio ad Adamo, dopo 
avergli infufa con la feienza 1’ ebraica lingua , cioè , che dando 
il nome a tutte le cofe, chiamalfe quell’ arida fuperficie Erett y 
che vuol dir Terra, e quell’ unione di Acque//»»»»?/»» , che lignifi- 
ca Mare : poiché fe a tati creature aveva egli llelTo gì^ dato il 
nome , che occorreva darne 1’ incombenza ad Adamo ; e come a 
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lui lì dichiarò riferbato quello potere , quando anche prima , che 
elfo venilTa al Mondo, così erano Hate denominate? Iddio, rif' 
ponde r eruditilHoio a Lapide , e alla Terra , e al Mare diede 
i rifpetiivi nomi per proleph, o anticipazione, poiché eflendoquep 
Ili , e non altri e alia Terra , e al Mare convenienti , fapeva , 
che cosi Hati farebbono dal primo Uomo appellati , e cosi linai* 
mente da tutti i Polleri . 

VI. Di quelli due grandi Corpi del Mondo, comecché piò vi- 
cini ai nodri fguardi , che dicono mai gli Uomini per capacitare 
le varie idee , che ne formano , e per dar fondamento a di« 
verli dravolti loro fillemi ? Molte ne diflero, e tutte quafi inca* 
pibili cofe i piò accurati penfatori , e i piò fottili Fìlolofanti, 
ma pochi mifurarono i fublimi dilegni, pochilTimi inveAigarono , 
e quali niuno apprefegli altilTimi lini, che ebbe la Sapienza eter- 
na, nel dottare quelli due Elementi di s'i diverfa natura, nel di- 
viderli in quanto al fito , e nel dar loro nondimeno un aihnitli 
cos't Aretta, che coAituilfero una fola vada forprendentilTima ma^ 
china , che da elTi pofcia terraqueo globo venne appellata . Chi in- 
fatti con feria meditazione va mai ripenfando , che rifervati Id- 
dio gli alci Cieli per la fua Reggia, diede ai Figli degli Uomi- 
ni per abitazione la Terra: Territm autcm dedit filiis Hominum 
( Piai. 113. ) , perché avendo eAi mai fempre fotto de’ fguardi 
un fango si vile, imparalTero ad elfeme fuperiori con la ragione, 
e con la ragione a calpellarlo, come lo calpeAan co piedi, ed 
epprendeiTero la balfezzi , e vilth di loro origine in quanto alla 
carne , onde si delicatamente non 1’ avelfero a pafcere , e ad ac- 
carezzarla con tanto Audio , anteponendola fìno ai vantaggi del- 
lo fpirito che é immortale . Chi paragona coll’ ApoAolo & Giu-. 
da la mifcra vita dell’ Uomo, per tante Arane metamorfofi, per 
tante lagrimevoli vicende fempre fluttuante, ed iliabile, al con- 
tinuo ondeggiar dell’ incoAante Elemento, che adirato fremendo, 
portate fulla punta dei neri fuoi flutti , vomita dall’ orrido pro- 
fondo feno le fue interne immondezze . Fluiìusferi Mnris dejpM- 
mantes fuas confuftoncs . ( EpiA. Cat. V. 1 3. ) = Chi finalmente 
riflette, che un Dio Creatore nel terzo di del Mondo purgando la 
Terra dall’ infipldezza dell’ Acqua, volle , che i futuri Abitato- 
ri di elTa imparalTero a tenere da fe lontani quegl’ infulfi fugaci 
piaceri, i quali, febben si mefchina, pure efibifce, ed apparente- 
mente dilpeafa a chi vi pone gli affetti , onde fuibondi folranto 
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foffero deir amabil dolcezza di Tua grazia divina, fìtnboleggiaca 
in quel faporicoprodigiofo vino , in cui un Dio Redentore, per pri- 
nao rcnfibile fegno del Tuo potere fapremo , cangiò l’acqua in* 
fipida , e fredda Ik nelle Nozze di Cana ? Non conveniva , che 
quella Terra , la quale bagnar doveafì dal Sangue preziofìlTimo di 
un Uomo Dio, redafle ancor naufraga in un immenfo Pelago di ' 
vani piaceri, e perciò fu liberata dallo terminato abilTo dell’ Ac- 
que: nè cercar dovevanfi in un convito, ove Sedeva T Autore 
ftelTo della Natura, cheque’ veri diletti, i quali derivar poflbno 
dalla fua grazia, e perciò l’acqua in vino fu convertita. E pure 
oh quanti , naufcando le foavi dolcezze di quelli , o van fiiibondi 
fcavando a fe ftelTi lotofe Cifterne , le quali neppur fon capaci di 
contenere nel feno loro tanta acqua, quanta baiti per ifpegneread 
elfi la fete ; o accollano anelanti le labbra a quella dorata s\, ma 
pure infame tazza, che 1’ empia meretrice di Babilonia , tutta Spi- 
rante abbominazioni , e lafcivìe alTifa fu’ la bellia d’ Inferno, por- 
ge agl'incauti Amatori del S'ecolo. Allettati gl’infelici dal dol- 
ce, di cui è afperfo 1 ’ orlo del vafo micidiale , tutto ne traccan- 
nano il peftifèro toflico , fino a rellarne fatalmente Ubriachi. Ine- 
briati fttnty qui habitant Terram de vino projiitutionis e/us. ( Apoc. 
Gap. 17 . il- a. ) Sventurati! Qual mai frenesia tanto v’impegna 
a si follemente cercare 1’ eflremo irreparabile vollro danno? Non è 
fe non un fantafma di piacere, quel che vi fi mollra, e vi fi eli- 
bifce con tanta liberalitii da quella balfa mifera Terra , poiché non 
ha in fe bene alcuno, che vero, e liabile fia . ' 
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Detta nella Domenica quarta dopo 1 ’ Epifania del Signore, in 
cui li Chiefa legge il Vangelo di S. Matteo , nel quale fi rac- 
conta , che dormendo il divin Redentore nella Nave, venne rifi 
vegliato dai Difcepoli, intimoriti per un inforta orribil tempe- 
fta . Egli comandi ai Venti, cd al Marc, i quali tofto fi po- 
fero in perfettilTima calma. 

'Et vocavìt Dens uridam Terram , nngregationefque Aquarum appel- 
lavìt Maria. Gcnef. 

Domine falva nos , perimus Tunc furgem Jefus imperavit Ven- 

tis , O" Mari., Ò" faEla ejl tranquilli tas magna . Matt. Gap. 8. V. 28. 


E ancora i più ciechi Gentili , all’ udire 1 ’ orri- 
bile fragore de’ Tuoni, attribuirono al fantaftico lo- 
ro Giove, fovra tutte le altre immaginate Deit^, 
la maggioranza , e il potere , perfuafi , che dalla 
formidabile delira di lui fi fcoccalTero ad eliermi- 
nio degli Empi le folgori ; che penfato mai avreb- 
bon elfi di quello bugiardo lor Nume, fe come penfavano , 
che fcaglialfe faetie , aveTero potuto vedere ad un fuo cenno 
le più furibonde procelle fugate , e dato calma alle tempe- 
fte più fpaventevoli ? Foteron elfi però fingerfi ne’ loro delirj 
un Giove sdegnato orribilmente , minacciare ai forprefi viven- 
ti lo sfogo impctuoio delle fue collere , ma non fo con qual 
ragione pote.Tero un’ idea si vantaggiofa confervare di lui , che 
fe a loro credere fulminò que’ fuperbi Giganti , che tentarono 
fargli guerra , non potè falvar poi i fuoi Ciclopi dalle furiofe ven- 
dette di Apollo, che tutti li uccife. Ah che folo il nollro Dio, 
che è r unico, e vero, ha in mano il potere, e 1’ impero fo- 
vra tutte le cofc , perchè egli è di tutte le cofe il fapientiffimo , 
onnipotente Creatore. Non furono pochi ancor fra Gentili , che co- 
nobberoquefta gran verità, e confelfando , che il vero Dio ,èqueU’ elfer 
fupremo , che nel fuo palmo i’ univerfo racchiude , ed a cui le Creature 
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tutte umili ) e pronte ubbidifcono , e fervono « dalle tnedefìme fagre 
Scritture tolfero i pib vivaci fentimenti per meglio efpri mere le loro 
idee . Conti per molte 1’ efpreflione di Efchilo Tragico , che del- 
la gloria e maedb di Dio favellando, cosi leggiadramente cantò. 
Infervit illi Pontus, & vallae petra;, 

Omnifque fons, & unda , fi quae eli ufpiam; 

Tremuntque Montes, Terraque, & valli Maris 
Ingens profundum 

Cum cun6la Domini lumen horrendum afpicit ; 

Nam gloria Dei nihil pocefl non maximi. 

Voi dunque, o grande Iddio, voi folo operate maraviglie, nè 
fuor di voi v’ è Dio si forte e poflente , perchè vohri fono i 
Cieli , e la Terra , voi delle 1’ elfere a tutte le cofe, che TUni- 
verfo contiene , e voi i venti , ed il Mare crealle . Tui funt 
Ccelì y tua eft Terra y Orbtm Terra y & plenitudiuem ejus tu fun- 
dajìiy Aquilonem y & Mare tu crea/ii ( Pialm. 88. ). Siccome pelò 
delle CeicRi Sfeie, e della Terra abbiamo altre volte difcorfo, 
COSI in quella Lezione, data qualche brieve notizia de’ Venti, (ì 
parlerà del Mare, dall’ unione dell’ Acque formato, dei tei mi- 
ni , che Iddio gli prefcriflè, delle leggi, che gl’ impofe , e come 
ponga egli in perfetta calma le fue orgogliofe procelle , dal che - 
prenderemmo animo noi, che varchiamo queRo Mar tempeRofo 
del Mondo , ad alzare co’ fuoi difcepcli a lui le veci , per elfer 
fra i pericolofi flutti foccorfi , e fchivare cosi 1’ imminente mi- 
nacciato naufragio . Incominciamola . 

I. £’ vero, che alcuni intendendo per quello Spirito di Dio, 
che ne’ primi momenti del Mondo creato, galleggiava fovral’a- 
bitfo immenfo dell’ Acque , il vento, che gagliardamente agita- 
vale per eccitarle alla produzion delle cofe, alferirono, che foife 
da Dio creato infieme con gli altri tre primi Corpi , che furono 
il Cielo, e la Terra, e le Acque medeflme : ma è vero altresì, 
che quaR comunemente i Santi PP. IcoRandofi da queRo parere, 
credettero con maggior fondamento di ragione , doverfi intende- 
re per quello Spirito di Dio , che nell’ efordio, del Mondo fo- 
mentava le Acque , non il vento , ma bensì la Terza Perfona 
della Trinitk Sagrofanta . Sicché molti Scrittori fono in opinio- 
ne , che aveffe il vento la fua origine infieme con i vegetabili , 
e con i minerali, e certamente dopo che 1’ immenfo Abiflò dell’ 
Acque fgotnbrato avendo la vaRa fupeifìcie delia Terra , a coRi- 
'' tuire 
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tuire il Mare tutte ia ua luogo per divino volere fi unirono.' 
£ ficcome quell’ unione fecondo lo fiorico racconto , fi fece pri* 
ma , che fecondata fofie > e internamente ed ellernamente la Terra , e 
perciò prima che il vento avelie ilfuoelfere; cosi forfè fembrarpo* 
irebbe non doverli del vento parlare) lenza aver prima parlato del 
Mare, che non polla parlarfene bene, lenza farli parola de’ minerà» 
li , e de’ vegetabili , con i quali ebbe nel punto Hello principio . 
Ma poiché dovere non parmi interellar molto il mio difcorfo nel- 
la Storia di quelle naturali cole , delle quali la Scrittura S. efpref- 
famente non pula , perciò credo fufiiciente , per far intendere 
in qualche modo 1’ onnipotenza, e bontà infinita di un Dio, 
averne accennata la produzione, ed il tempo, e la circolbnza , in 
cui furon prodotte; liccchè lafciandone ai NaturalilU piò lungo, 
e ferio ragionamento, mi contenterò far foggetto di quella Lezio- 
ne il vento, ed il Mare, come cole, che han maggiore affinità 
fra di loro, tenendo il vento foa fpszial fede nel fondo dell’ Ac- 
que , le quali continuamente agita e muove, perche non illagni- 
no , ed imputridi fcano . 

II. Alcuni de’ Santi PP. , falla fcorta di S. Atanagio , allèrifco- 
no altro non edere il vento, che un violento moto di aria, ov- 
vero un aria più che ordinariamente agitata, o dal moto de’ Cor- 
pi terrellri , o dalle varie influenze delle CoHellazioni , le quali, 
o rarefacendo con caldo i pori dell’ aria , o col freddo condenfan- 
doli , fempre o piò o meno la tengono in moto . Di quello pa- 
rere furono con Ippocrate moltilCmi Medici , e con Teofrallo al- 
trettanti Filofofi. Con elfi però non convenne Arillotele, il qua- 
le perfuafo , che con tali principi fpiegar non fi polla ia natura 
di tutti i venti , e di quelli in particolare , che furibondi sbocca- 
no dal piu profondo feno dell’ Acque, i quali certamente dirli 
non pollono aria agitata, aderifce, che altro non fiano i venti, 
che efalazioni della Terra, prodotte da certe qualità, che negli 
occulti leni di ella racchiudonfi , le quali per induUo de’ celelli 
Corpi polle in moto, o le n’ efcono per le aperture, che incon- 
trano, 0 con gagliardi, terribili urti aprendoli il varco, sboccano 
a porre tutta 1’ aria in conquado . Alcune Scuole addottarono 
quella opinione , e full: tracce di eda Ipiegano la natura , e di- 
verfe qualità de’ venti, che tanti fono, quante per dir cos'i , fono 
le linee dell’ Orizonte . Ma fia pure, o come vogliono quelli, o 
come pretendono quelli , il fatto fi è , che di qualunque fpezie 
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fieno i venti , fono creature di Dio , che egli produce da’ Tuoi tefo- 
ri, o a diletto , o a vantaggio, o a gafligo degli Uomini . In- 
fatti quel Aure foavi, que’ Zeffiretti leggeri , che nelle fervide 
(lagioni ci fcherzan d’ intorno , quanto mai fono amabili i Un ven- 
to propizio in Mare, quanto è al Piloto giovevole ? Un vento 
in Terra, quanto riefce all’ Agrìcoltor vantaggiofo? Il vento pur- 
ga l’ aria, e la rende falubre , diflìpa le nere minacciofe procel- 
le, edal Mare riconduce le benefiche Nubi, ad opportunamente 
Tgravarfi Tulle arficce Campagne. Quante volte però efcono impe- 
tuofi i venti dalle orride acque e loro Caverne , e infuriati coz- 
zando , fomergono nel Mare Navigli , fchiamano annofe Querce 
dai bofehi , depopolano fioriti giardini , Taccheggiano Melfi , e ven- 
demmie, crollano edificj , diroccano Torri, e minacciano agli Uo- 
mini impalliditi gili , e palpitanti luttuofe ruine? 

III. Con tutto che producano i venti effetti cos'i diverfi , ef- 
fendo altri piacevoli, altri moderati , ed altri furiofì , pure tutti 
hanno le medelime proprietà, perchè tutti fono ugualmente leg- 
gieri , fugaci , ed inabili, e perciò tutti fanno % noi miferi morta- 
li una ben chiara profittevole fcuola . Oh chi avelfe volontk di 
farfi qualche vantaggio, quanto mai da’ Maeflri cotanto eruditi , 
e veraci , potrebbero apprendere . Sì , quante lezioni , quan- 
ti bei precetti , quante utiliflìme regole ? E tanti , che Tpenfiera- 
tamente vivono , o fopiti nell’ ozio , o affafeinati dall’ intereffe , 
o d’ altre ree paffiont invaiati , aprendo gli occhi una volta , im- 
pararebbero a conofeere quanto mai è brieve 1’ umana vita fu 
quella Terra, (e al par del vento ìliabile, palla, e (vanifee, on- 
de ognuno andrebbe ripetendo col pazientìlfimo Giobbe. Ventus efi 
vita mea ( Cap. 7. 7. J . Troppo lontana peiò da sì giudi liflef^ 

fi vìve la maggior parte degli Uomini , i quali , quafi non avelle- 
rò da quello Mondo a sloggiare giammai , quantunque lo cono- 
feano per una fentina di affanni, di mìferie , di guai , ad altro 
non attendono , che a cumulare ricchezze , ad inalzare edificj , 
a procacciarli diflinzioni dì grandi, a dilatare in fomma dominio. 
Oh llolti, fventuratilfimi flolti ! Che febbene vi pafeete di vento, 
e non d’ altro, che di vento fiete ripieni , pure dal vento non 
apprendete la fugacità de’ giorni voltrì , la brevità della vrllra 
vita ; che potete mai afpettarvi , Te non che Iddio fi feiva del 
vento appunto, che confondendo le voflre idee, guadando i vo- 
flri difegni, atterrando tante machine, che fabbricate fu’, l’aria, 

vi 
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vi dilTipi qua(ì vilifljaia polve da quella Terra, cui fiere si tena> 

cernente attaccati . 

IV. Per il loro fempre incelTante moto fembra , che i venti 
abbiano una fpezie di affinità col Mare Tempre ancor cfTo illa- 
bile , ed inquieto ; ficchè avendo di quelli , febbene afsai brie- 
ve nente parlato , convien ora volgere a quello il difeorfo. 
Quell’ immenfa quantità di Acque, che teliate erano Torto del 
Firmamento a ricuoprir della Terra tutta la vallilfima Superficie, 
per Tupremo divino comando , come già udille, Tpogliata, edaTciut- 
ta una parte alla fine laTcianJone, ubbidienti corlero ad unirfi in 
un luogo lleiTo, e quell' unione , che fecero , Mare Tu da Dio (leflb 
chiamata. Congregu'toniftjue Aquurum appeilavit Maria. Figuratevi 
dunque quanto mai proTon di eTser dovettero gli Teavi , i Teni , 
i dirupi, che fi Tormarono per riceverle, e quanto vallo il fito ,che 
le raccolfe . In rapporto alta mole, niuno certamente contraila, 
che fia maggiore la Terra dell’ Acque , poiché quelle ne’ Teni 
pih cupi non hanno, che quattro miglia di Tondo , laddove la 
Terra dalla Superfeie al centro, più di tremila ne conta . In 
quanto però all’ ellenfione del fito, fecondo più accurati Viaggia- 
tori , ed i più efatti Geografi, onoca, o niuna differenza paTsa tra 
la Superficie della Terra , e quella dell’ Acqua , onde di quello 
globo, che per efser compollo di Acqua, e di Terra, terraqueo 
li chiama, tanto Te ne mollra ai nollri Tguardi, altrettanto dall’ 
Acque Te ne ricuopre, e naTconde . Nè perchè dice il làgro Te- 
llo, che le Acque tutte in un luogo s’ unirono, perciò quelle non 
circondano tutto 1’ Orbe, e or quivi , or quindi non 1’ aprono in 
valli , e profondi Teni , ì quali a feconda di loro ellenfione , o va- 
rietà de’ fiti variamente ancora fi appellano , Adriatico queflo 
chiamandofi , quello Mediterraneo, là Oceano, quà Arcipelago. 
Poiché quella unione di Acque fi fece è vero principalmente in 
un luogo , che chiamolfi Oceano , ma non per queflo laTciò diflen- 
derfi in varj fiti ; e perciò dallo llefso Sagro Tello quella unione 
medefima non fi diTse Mare , ma bensì Maria nel numero del più . Ma 
con tutto che varj frano i nomi , che al Mare fi danno , dilTerenti i fi- 
ti, che occupa, là più algoTo abbia il feno, quà men profondo, 
pure in ogni luogo le Tue Acque hanno la lleTsa proprietà di cf- 
fere fempre iflabili, Tempre fluttuanti. Tempre inquiete. 

V. Penfarono moltiffimi , e con gli lludj più impegnati , e 
più Terj tentarono di rintracciare la cagione del continuo mo- 
to, 
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to, delle maravigliofe elevazioni, e del fluflb, e rifluffo delle Acque 
Marine, e dopo avere affai penfato , ed impiegato non brieve 
tempo fu quello (ludio, altri credendo, che abbia la natura ri- 
tenuto nel fuo profondo impenetrabile feno nafcofto, onde non 
fìa manifello ad alcuno qual fu la virtù impulfiva , che urta, 
agita, e fconvolge le Acque del Mare, ricorrono al divino vo- 
lere, dicendo, che dalla voce diDio fin dal principio prendeffero il 
moto, il quale fu loro intimato con tutta la maeflùdel fuo impero. 
yox Domini f»ptr Aquas , Deus mn]eflatis intcnuit { Pfal. 28 . ). 
Altri però, ( <» ) che fra le cofe puramente natui'ali ne ricerca-, 
tono la cagione , differo che le Acque del Mare fi muovo- 
no per il moto del primo mobile ; altri per il moto,, e gl’ influf- 
fi de’ Corpi Celelli ; ma offervandofi , che non in tutti i feni il 
Mare ha il moto medefimo , poiché, fe 1’ indomito procellofo Ocea- 
no fi vede fempre inquieto , tranquillo , e quafi lempre in calma 
fi mira il Mar di Etiopia : £ poi come può con fondamento di ra- 
gione afferirfi, che il periodico regolatifiimo moto delle sfere fia 
cagione degli obbliqui , irregolari moti dell’ Acque Marine? Al- 
tri ( ^ ) più verifimilmente lo attribuifeono alla Luna , che ef- 
fendo alla Terra più vicina, con maggior forza , e virtù agifee 
fu’ i Corpi a fe foggetti , e per mezzo di cffi fopra del Mare : 
£ quella è 1’ opinione dai Moderni quafi univerfalmenre applau- 
dita . Altri furono in fentimento , che il moto del Mare fia ca- 
gionato da’ (otterranei venti , che dal fuo arenofo feno medefimo 
fofliano , o dalle vifcerc della Terra sboccano ad agitarlo: e fic- 
come quelli, o piacevoli , o violenti, e minaccievoli infuriano, 
cos'i le Acque del Mare ora in placide onde fi muovono , e 
r una r altra leggermente incalzando rendono ficari ai Navigan- 
ti i loro tragitti, e fanno gioconda viffa a chi dal lido per pia- 
li cere 

il Mfchanirmo, con cui la Luna cagio- 
na il moto delle Acque Marine , dice , 
attefe le più volte fatte oflervazioni , 
che ne’ Noviluni , e ne’ Pleniluni, piuc- 
chè nelle quadrature , fi vede il Mare 
in un maggior moro ; e ciò per ragio- 
ne , che avvicinandofi in tali tempi più 
a lui la Luna medefima, preme i Corpi 
intermedi con maggior forza , i qnali 
per quello appunto con impero mag- 
giore urtano le Acque , e quelle per 
tali più impetnofi urti , in maggior mo- 
to fi pongono . 


( « ) I feguaci della Peripatetica 
Scuola , febbene al loro Maellro me- 
de fimo incognita refialTe la cagione del 
moto delle Acque Marine , pure fo at- 
tribuifeono al primario moto del Ciè- 
lo , il quale elTendo comune a tutte le 
lleile , comune ancora Io credono all’ 
Aria, ed all’ Acque del Mare ; onde tut- 
te quelle cofe dall’ Oriente ai!' Occidente 
fpinte vengono , e trasferite • 

fi) Renato de Scarte» nella fui 
fimofa opera de’ Principi , fpiegando 
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cere le miri, ora dai cupi algofi feoi fconvolte fpumanò, fremo* 
no, e naufragi minacciano. Quello feotimento, che pare non fi 
lafci affatto dal celebre Bernardo Varenio , ( 4 ) e che è abbrac* 
ciato non folo da molti Filofofì , ma ez andio da alcuni de’ Sant 
ti PP. , a maraviglia efprelTe cosi un famofo Italiano Poeta ; 
Altri de’ venti al refpirare obbliquo 
E ’n fé fielTo ritorto, il corlb all’ onde 
Ritorce , e le commove or quinci , or quindi ( Torq. TaC 
Set. gior. gior. 3. ) 

perciò i più eccellenti Argonauti, ed i più accorti Piloti i venti oflèr* 
vano prima di fciogliere all’alto, poiché dal favore di elfi tutto di lor 
navigazione il felice incontro dipende. Altri finalmente avendo ri* 
fielTo agii llupendifuoi moti , alle Tue collere , ed alle fue llranilfime 
metamorfofi , fe lo figurarono come una gran BelHa , anzi non 
dubitarono punto di crederlo tale, onde ammifero in lui un in* 
trinfeco principio , per cui fi muove , e da cui prende regola il 
variar de’ fuoi moti . Differo pertanto , che col fuo continuo 
afpirare , e refpirare incefiantemente , le acque fue o fpar- 
ge , o raccoglie , e che per l’ inuguale algofo letto agiatamente ri* 
pofar non potendo , inquieto fi rivolga in fe fielTo , e col fuo ro- 
co lagnarli , tutto ponga in rumore il procellofo fuo regno . Non 
può darli certamente di quello un penfar più erroneo , ed alTur* 
do, fe vogliali attribuire al Mare per ifpiegarne i moti,eleleg* 
gi r anima almen fenfitiva , non avendo miglior fondamento di 
quello di alcuni antichi Filofoli , che attribuirono la ragionevole 
agli afiri, ed alle sfere. Siali però qual fi voglia la forma del Ma* 
re , fi ripeta 0 dalle sfere , o dalla forza de’ venti , o dalle pref* 

fioni , 

(a) Bernardo Varenio , eccellente libero in qualche fua parte , perchì fem- 
Medico Olandefe nella Aia famofa opera pre in qualche parte il vento furiofo 
intitolata S Gtogrtphìa Urihtr/alis , in loffia, e le agita . Afferifce altresì , 
tfftdionts gtnerales Tttlurh explican- che mutafi bene TpelTo quello moto dal 
tur ts nel quarto Capitolo del libro cangiamento de’ venti , lazialmente pe* 
primo, dopo di aver latta la dillinzia- riodici , chiamati in Olanda = Moujfons^ 
ne del moto delle Acque Marine in ge- che i quanto dir a Moziani a e tan* 
nerale , proprio , e contingente , alTeri- to maggiori Amo quefte mutazioni di 
Ice , che il vento , il quale non ha al- moto , quanto più il vento i proprio 
cuna regola , cagiona nell’ Acque del di quella parte , ove le mutazioni AelTe 
Mare il moto della terza fpezie , che lenza A formano , perciò i venti Settentriona* 
veruna legge appunto incomincia , e fini- li v. g. più mettono in moto le Acque 
fce ,poichi il vento è quello , che refpinge del Mare di Settentrione , perchè in elTe 
le Acque ad un punto oppofto al gene- piucchè in altre agifcono , e maggior 
rate , o proprio loro moto , dal qual mutazione cagionano . 
moto contingente il Mare non è mai 
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fioni, che fa negl’ intermedi Corpi, fecondo la varietV del fu» 
afpetto , la Luna , o da qualunque altra cofa la cagion del fuo 
moto ; la maraviglia pur troppo forprendente (i è , che ad un 
Elemento , il quale infuriato h impallidire anche chi dai Porto lo 
mira , fa palpitar fra le fue teropefte i piìt coraggioiì Nocchieri , 
frange , ed afforbe i pìh forti corredati Navigli , e con gli ergo* 
glioh fuoi flutti i pih duri fcogli , che nel feno nafeonde , gagliar* 
damente percuotendo par, che atterrar voglia, c diflruggere , ferr 
va di freno leggera minutiflìma Arena . 

VI. Fatta delle Acque una s\ flrepitofa unione , crebber e(^ 
fi: di fòrza in maniera , che recato avrebbono alla Terra indici- 
bile fpavento, con minacce continue di defolazioni , e ruine , fe 
la Provvidenza del Creatore divino circondati non avelTe i fuoi 
valli confini con impenetrabili porte, che degr infuriati fuoi flut- 
ti frangelTero , e rintuzzaflero 1’ impeto, e la fuperbia : Circumdedi 
aiud^ cosi fi efpreffe per Giob , term'mis meh, & pofnì velìemtT 
ojìia , & dixi ; u/que bue venia , (T non proceda amplius , Cf btc 
nnfringa tnmentes fluElus twn ( Gap. 38 . ). Lo che s’^intefe per 
un effetto d’ infinito fupremo potere anche da Mercurio Trifme- 
giflo ( Lib. Quod latens Deus manifellus e(l ), e perciò ammae- 
Arando Tati diletto fuo figlio, per farlo dai maravigliofi prodot-, 
ti di quelle baffe caduche cole , che ai noflri fguardi fi appara- 
no, folievare alla cognizione di quel Dio , che lotto i nollri fen- 
fi non cade, eft y andava a lui ripetendo, ^ui Mari termi. 
KOS circìtmfcripfit ? Eft enim ali quii y o Tatiy qui horunt omnium eji 
failory & Dominus . Ma quali fono i termini cotanto impenetra- 
bili , quali le porte cosù robulle , che ne' loro giri tengono a fre- 
no le Acque del Mare , peraltro $V gagliarde , ed impetuofe, che 
infrangono fovente i legni piò forti, e par che fino ai più duri 
immobili fcogli recar tentino abbattimenti , e ruine ? Per bocca 
di Gerem'ta lo flelfo fapientilfimo Creatore lo là ad ognuno fa- 
pere : Po/ui Arenam terminum Mari , praceptum fempiternum , quoi 
non preeterìbìt ( Cap. 5 . ) Un occhiata a que’ valli folitarj lidi, 
che effe umili baciano, e rilpettofe abbandonano, e vedrete, che 
non più che molle leggera Arena è tutto l’argine poderofo delle 
loro furie . In quelle fabbiole piagge , allorché ne’ deflinati leni 
uni , e reflrinfe 1’ immenfo abiflb dell’ Acque , con 1’ onnipoten- 
te fua delira fcriflc iddio quella legge inviolabile , che ne’ loro 

H 2 . COQ- 
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confini le raffrena , e trattiene : "iJ/que bue venies , & non proce- 
dei amplius ^ Ò" b'tc tonfringes tumentes fiudus tuoi. 

VII. Ai cenni dunque del grande Iddio mitiga le Tue furie il 
procellofo elemento , fe il fupremo divino volere è quell’ anti- 
ca indiffolubil catena , con cui egli avvinfe fin dal principio le 
onde fue tempeflofe. Qual maraviglia poi, fe la nel lago di Ge- 
nefaret , al gagliardo foilìare de’ venti , al cozzare degli agitati 
fconvolti flutti , in pericolo d’ imminente naufragio, fparuti , e 
palpitanti al Divin Maeflro, che placidamente dormiva, fecero 
ricorfo i Difcepoli per trovare fcampo, e falvezza, Domine y fat- 
ua nos perimus? £ fé egli feoffo dal fonno comandò ai venti, 
ed al Mare , e tacquero , i piò furibondi Aquiloni , e fi pofero 
i Marofi in perfettilfima calma ? Imperavit ventis , & Mari , tT 
fada e[ì tranquiUitas magna'. Come dunque quell’ infenfata gen- 
te, del portentofo avvenimento fpettatrice, flupida andar dicendo 
fra fe: Chi è mai quelli, cui il Mare, ed i venti rifpettofi ub- 
bidifeono? ^is e/ì bic, quia venti , C?* Mare obediunt ei ? Chi 
mai effer poteva, che (bvra tali creature si pieno avelie , ed al^ 
foluto dominio, fe non quel Dio, che i venti, ed il Mare creò , 
e che con fapienza infinita a fuo talento regolandone i moti , ne 
umilia col folo cenno tutto 1’ orgoglio ? Quel braccio (leffo pe- 
rò, che domina fu le furiofe tempefle del Mare , ed i neri fpu- 
manti flutti ne im piace volifce , e ne dona , è quel braccio d’ in- 
finiia virtò , che fiacca , ed atterra le altiere tefle de’ Potentati 
del Secolo, e ne confonde le idee, ne guada i difegni, ne atter- 
ra le macchine . Tu dominaris potejìati Marti , motum autem jlu- 
duum ejui tu mitigai . Tu bumiliajìì feut vulneratum Superbum, in 
hracbio virtutu tux difperftjli adverfarioi tuos ( Pfal. 88. ). 

Vili. Cosi umiliati temeffimo la fuprema invindbil fua for- 
za , e poiché in un affai più borafeofo Mare ci ritroviamo , e 
fra tempefle più fpaventevoli di quelle , che perder fecero il co- 
raggio agli atterriti difcepoli , dal profondo del noflro cuore a lui 
indrizzaffimo i voti noflri più fervidi , come al par di effi ve- 
dremmo fedate le minacciofe procelle tornar per noi quella cal- 
ma , ciac da niun altro, fuorché da lui poffiamo con fondamento 
fperare . Chi in fatti ha tanta forza , che l’ impeto raffreni di 
qued’ Acque torbide, e fluttuanti , che infuriate minacciano con- 
tinuamente a chi le varca , naufragio ? Chi ha tanta virtù , fe 
pon quel Dio,^nelIe etti mani ripolle fon le ragioni degl’Impe- 
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rj , e de’ Regni ? Egli folo , che quella balTa Terra da’ cardini 
Tuoi col Templi ce Sguardo commove, egli folo , dicea , col valor 
della Tua grazia raffrenar può i tumulti di quelle ree pafficni ; 
che colla baldanzofa lor piena flrafcinano fra orrendi vortici un 
Mondo intero a TommergerTi , e col chiaro fplendore de’ Tuperni 
Tuoi lumi può farci fchivar quelle Tirti ingannevoli , e que’ duri 
fcogU , fra i quali andiamo a rifchio miferamente di perderci . A 
lui dunque con vera fiducia diciamo ancor Noi = Salva tios^pe- 
rìmus . £ fe potè in Genefaret porre in calma lo fccnvolto ele- 
mento alle preghiere de’ Tuoi difcepoli , ed a liberare 1’ antico 
fuo Popolo , potè aprire a lui in feno dell’ Eritreo ampia flrada 
alla fuga, perchè non potrem noi fperare , che raffreni gl’infu- 
riati venti , e 1’ atre procelle , che combattono , e minacciano il 
mal corredato noflro Naviglio , onde, Tua mercè, conceduto ne fia 
goder finalmente ripofo nel Porto di vera , eterna falvezza . 
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Ditta nella Domenica quarta dopo 1 ’ Epifania del Signore, in cui 
la Chiefa legge il Vangelo di S. Matteo, nel quale fì parla del* 
la Zizania feininata nafcoflamente da un Nemico fovra l’eletto 
frumento nel Campo del buon Padre di famiglia , e del coman- 
do fatto da quefU ai fuoi Giornalieri di lafciar crefcere cioè 
funa, eTaltra (ino alla mefsura, ed allora raccoglier la Zizania 
in fafct per gittarla nel fuoco, e riporre quindi ne’ fuoi gra- 
na] ben purgato il frumento. 

Cermìnet T erra berbam virentem^ (T facientetn femen , & lignum 
pomiferum faciens fruElumjuxtagems fuum ec.Qitni^.Ci^. i. xi. 

isonne bonum femen feminalìi unie ergo habet Zizania? Inimicar 

homo hoc fecit Sinite utraque crefcere ufque ad mejfem^(T 

in tempore mejjii , àicam msjforibur : Colligite primum Zizania in 
fafciculos ad combwrenium^ triticum autent congregate in borreum 
meum, Matt. cap. xiii. T{^. 27. ec. 


He r Uomo, il quale febbene dall’ ulb primiero 
della ragione abbia mai fempre frequentate le pib 
celebri Scuole , fudato fu i volumi ancor pi il 
eruditi, ed attefo con tutto 1’ impegno ai libera- 
li eferciz] , per acquiflare fcienze le pib profonde , 
cognizioni le più TublioM , e per addottrinarfi nelle 
arti, die belle dal Mondo li appellano, pofla dire aver giù 
d’imparare apprelTo la vera maniera, anzi d’ aver giù molto im- 
parato; Io certamente non fo capirla . Che giungano gli 
Uomini mercè di travagliolìlTimi ftudj a molte , e valle cogni- 
zioni , non può niegarli , ma che prò , qualora quelli fludj me- 
delìmi per ultima meta non riconofcano , che una gloria vana, 
e manchevole, la quale nafce appunto da quel plauio adulatore, 
e nuocivo, che follemente procaccianlì gli Uomini, per far cor- 
te alla loro fuperbia ? Scienza vera quella non è , che tale dal 
Motdo fi chiama; poiché vera fcienza è quella foltanto , che c’in- 
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fegna a conofcere il noflro primo principio y ed ultimo (ine , che 
è Dio • Scientia ejì , Deum nofcere ( Epift. lib. vi. ) diceva il 
gran Lattanzio. Abfque te enitn fafere^ foggiungeva Agoilino, 
eft nefcire ; Te vero nojfe eji perfe^e fette; poiché concludeva nel 
fuo famofo Pindaro Ermete = iìulla efl jujìior pietas , quam in- 
telligere Enfia y & gratiam Fafìori de eis confiteri ^ qued faceretion 
tejfabo , Ma quale Audio mai a si eccelfa cognizione avi^ forza 

S tortarci ? Contemplate tante opere di lui tutte magnifiche, e 
brprendenti , ed apprenderete più affai , che dalla lunga feria let- 
tura di molti libri ; fé altre di effe vi fcuopriranno il di lui im- 
menfo fapere , altre vi moAreranno la pictofa di lui provviden- 
za , v’ infegnano altre 1’ infinita poffanza di lui , poiché : Jnvi- 
fibilia Dei per ea , quie fada funt , confpiciuntur ; fcrifle ai Roma- 
ni Paolo il gran Dottor delle Genti ( Cap. i. 'il. xx. ) . Se 
queAa fola meditazione adunque , fé queAo folo rifleffo tanto va- 
le a portarci alla cognizione di si nobile eccelfo foggetto , cono- 
feiuto il quale, cofa non v* é, che rcAi a indagarfi, deh perchè 
mai confumar tutta la vita, o per vana curiofitk, o per inutile 
compiacenza invcAigando cofe , che vi reAeranno Tempre nafeo- 
Ae , e nelle voAre faticofe tracce vi faran Tempre rimanere della 
verità dubbiofi , e perpleffi ? Mirate , Te volete con tutta agevo- 
lezza , e fenza rifehio di errare , imparar pur aAai ; mirate 
r erbe, i fiori, le piante, le Trutta , delle qvali Iddio riveAl, 
dopo averla purgata dall’ immenfa copia dell’ Acque , la Tuperfi- 
cte di queAa Terra : e la loro vaghezza, la Icro Toavit^, la dol- 
cezza loro v’ infegneranno troppo chiaramente quanto più vago , 
più dolce, più buono Tia per natura quel Dio, che ad efie qua- 
lità s^ eccellenti comunicò . So , she molti Tudano nella difamina 
delle lor proprietà , della lor natura, e tanti lambiccanfi il cervello 
per rinvenire gl’ influAì di quegli eAietti si diverfi , che effe predu- 
cono. Ma perché? Per rintracciarla cagione, per cui Tra di efiè 
nel primiero effer loro innocenti , e giovcvcli , nacquero poTcia 
nappelli , triboli , e fpine ? Perchè nel fertile campo della Chie- 
fa Tra 1’ eletto frumento dall’ Evangelica Temenza prodotto , ger- 
mogliò r infame Zizania ? Gran punto , che treppo intereFa gli 
Audj più Terj d’ un Uom CriAiano . Trattate perciò in queAa Le- 
zione le quiAioni , che fi promovono nel citato luogo dal TagtoTe- 
Ao , addurranfi per comune utile ammaeAramento le TuneAe ca- 
gioni di , tali dilordini , e la pena , a cui fi xiferva la malnata Zi- 
zania 


Digitized by Google 


<T4 LEZIONE 

zaniiy chs tuttora fi alimenta, e crefce fra le belle fpighe di que* 
(lo miftico Campo = Incominciamola . 

I. Nulla V era , dopo che reftò dall’ immcnfo abiflb dell’ Ac- 
que purgata, eh; o ricuopriiTe la fua meadacith , o vago orna- 
mento rendeffi di quella Terra alla vallilTiina fuperficie . Ignuda 
affatto di tutto, allora si che faceva di fe comparfa tanto degna , 
quanto verace, perchè compariva qual è di fatti in fe llefTa . E 
dove eravate voi mai in tal fua cosf mifera circodanza , o ciechi , 
folli amatori di oggetto s'i povero, e s'i mefehino ? Voi, che per 
farne 1’ acquillo di pochi palmi , fudate fotto il pefo dell’ armi , 
foggettate la vollra liberta a duro fervaggio , ed efpmete fino la 
vita fteffa , per altro s\ preziofa, ai più dubbiofi cimenti? Ah/ 
fe voi , che tanto pazzamente ne andate invaghiti , ridettede con 
ferieth, che niun bene ha in fe delfa , con cui poda , non dico 
giù faziare, ma neppure lufingar di poco le vodra incontentabili 
brame, non terrede certamente in elfa si fidi , ed occupati tutti 
i vodri penfieri. Prima però, che venide voi ad abitarla, per- 
chè vi riufeide di vago dilettevol foggiorno, 1’ arricchì Iddio di 
que’ tanti ornamenti , de’ quali la mirate ora andar si fuperba , 
non perchè quedi fervifTero di mortai fafeino ai vodri ad'etti , e 
fomentaffero le fregolate padioni vodre, ma perchè v’ impegnaf- 
fero alla vantaggiofa cognizione dell’ infinito incomprcnfibilc di- 
vin Creatore, giacché al dire del grand’ Agodino , la natura def- 
fa per tale a tutti lo dichiara, ed appalefa =s Vniverfa ipfa rerum 
natura proclamat babere fe prxfìamijfunmn Conditorem ( De Trinit. 
lib. XV. cap. IV. ) . Quando dunque a lui piacque, comunicò al- 
la Gno allora derile infeconda Terra una virtù produttrice , per 
cui rodo dal feno fuo fpuntarono erbe , e dori e colle lor frutta 
germogliarono tante, e si diverfe Piante, altre a di lei abbelli- 
mento, altre a folo diletto, ed altre al vantaggio dedinatc, e pro- 
fitto dell’ Uomo. 

II. Sebbene il Gaetano, ed il Burgenfe fìan di parere, che in 
tal circodanza attivamente concorrefle la Terra alla produzlon de’ 
vegetabili , pure con più fondamento il P. Cornelio a Lapide ( In 
Genef. cap. i. xi. ) fodiene, che non fomminidraffe più che 
la materia , giacché Iddio da fe folo , come è comun fentimento , 
nella primiera creazione delle cofe attivamente, ed efficacemente 
operò . E’ vero, che la Terra alla produzion di tutte le piante, 
ed eroe effettivameate concorre , le quali col beneficio del Sole , 

e dell’ 
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e dell* Acque, che v’hanno una princìpalICTima parte, nel Tuo 
feno nafcono , fi alimentano, e crefcono , ma allorché venga fparfa 
de’ rifpettivi lor femi ; ed è una gran quiflione , che fi agita tra 
i Filofofi,re pofTa elfa da fé fola, e per propria virtìi generare 
un erbìcciuola anche la più fconofciuta , ed ignobile . Se ne veg- 
gono, non può niegarfi , nafcere alcune in luoghi affatto inaceffi- 
bili , altre nelle cime di altiflimi monti , ma ciò nulla oflante non 
lafciano i Moderni di provare , che non dalia fola Terra ven- 
gon prodotte, ma bensì dalle proprie femcnze, che in tali luoghi, 
o dagli Augelli, o dalle Acque, o dai Venti vengono trafportate. 
Se infatti dafe fola avefse la Terra una tal virtù, o alla produ- 
zione almeno di qualche erba efsa fola baflafse , a che dare Iddio 
a tutte le piante , a tutte le frutta, a tutti i fiori, a tutte 
r erbe la propria femenza? Cerminet Terra herbam virentem 
factenten* jfemen , & lignum pomi/erum , cufus femen in femetipfo ftt . 
Ogni cofa creata riconofcer deve il fuo fine , ficchè terminato fa- 
rebbe il geroioglio di molte erbe col finire dell’ erba medefìma , 
la confervazione di cui al cafo redafse affidata . Ma il provido , 
fapientiffimo divino Artefice, cui non folo piacque crearle, ma effi- 
cacemente provvedere eziandio alla confervazion d’ ogni fpezie , vol- 
le che per la propagazione , e flabilimento di efie , tutte produ- 
ceffero femi , per mezzo de’ quali nella terra fepolti , tornaffero 
quindi ne’ femi fleffi a rivivere, e cosi una quafi immortalitli , la 
quale naturalmente appetifcono, confervaffero alla loro fpezie. 

III. Se ancora nel primiero iflante dell’ effere , tutte di Dio 
r opere fono in fe fleffe perfette : Dei perfelìa funt opera , come 
fi legge nel Deuteronomio ( Gap. 32. 1^. 4. , con molto ben fon- 
data ragione credono S. Bafilio , S. Ambrogio, ed altri PP., e 
DD. , che al comando di lui nel terzo giorno della creazione 
produceflè la Terra ogni forta di erbe, e di piante, e quelle gih 
adulte, e cariche ancor di fruita, giò pervenute a maturiti . Creò 
Egli nel fello di 1 ’ Uomo, e creò altresì i Giumenti, i Quadru- 
pedi , i Rettili , che per la vegetazione , colle piante hanno l’ ef- 
fer comune , e li creò tutti nella grandezza , vigore , ed effer per- 
fetto, come infegnafi comunemente; e perchè poi voluto £i non 
avrò , che in un perfetto efl'ere la Terra prodnceffe per la prima 
volta r erbe, e le piante? Anzi per quello appunto moltiffimi 
foflengono, che in quello giorno foffe da Dio flabilito il Paradi- 
fo terreflre , e che adornato foffe con quella moltitudine , e va- 
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riet^ portentofa di piante, e di frutta, d’erbe, e di fiori. Kon 
vado io lungi da quella ragionevoiilTima opinione ; ma perchè 
molte , e tutte contrarie cofe fi dicono incorno al fico di quello 
luogo amenilllmo dai fagri Spolicori , che pur troppo fono fra lo- 
ro difcordi , perciò dovendofene altrove opportunamente parlare , 
li tralafcia per ora, cadendo forfè molto piìt in acconcio, giac- 
ché fi parlò deir erbe , e delle piante per la prima volta in un 
perfetto edere dalia Terra prodotte, diicorrere a quale delle no- 
{Ire prefenti llagioni polTa dirli corrifpondere il tempo , in cui eb- 
be il Mondo principio. 

IV. Pare in certo modo, che un difcorfo leggiadro, e dilette- 
vole non fìa , fe la materia , che tratta , non abbia quelle oppoft- 
zioni, per mezzo delle quali G va fe non in ficura , almeno in 
molto probabile traccia del vero . Quindi è , che tanto piii que- 
llo chiaramente G manifefta , quanto piò una prudente ragione- 
vole critica a difcuoprirlo s impegna , e porlo al fuo lume . Se 
infatti i fagri Interpreti promolfe non avellerò tante s'I profonde 
difficililTime quiGioni , come non rcGerebbono a noi celati alme- 
no in gran parte gli ofcuri miGerioG fenfi delle divine fcritiure , 
e tutte quelle grandi cofe, che fotto la lettera de’ làgrofanti vo- 
lumi G afcondono? Che dir potremmo di quei tempo, in cui il 
fupremo divin Creatore , dando al tempo princìpio , incominciò 
per fuo libero, indipendente volere ad elTere il Mondo, fe tra i 
Ss. PP. , e Scrittori inforte non folTero controverlìe fervide , non 
men che opportune ? Furono fu quello propofito di fentimento 
alcuni Ebrei , e con elfi il Lirano, 1’ Abulenfe , OleaGro, Arias 
Montano, fegulti dal Serario, dal Petavio , e dallo Scaligero, 
citati tutti dal P. Cornelio a Lapide ( Commenr. in Genef. cap. 
I. ) , che Gccome il Sole incominciò il fuo corfo nel fegno di 
Libra , in cui trovaG nell’ Equinozio Autunrìale cosi , che nell’ 
Autunno , e precifamente nel Mefe Tirft , che corrifponde al no- 
Gro Settembre, avelTe il Mondo principio. Gli Egiziani infatti 
per le relazioni, che fe ne hanno dal celebre Lattanzio ( Lib. i. 
de divin iGit. ) , e da Cicerone ( Lib. xi. de nat. Deor. ) da 
queGo mefe incominciavano 1’ anno Civile , e gli Ebrei per te- 
Gimonio non folo del Gotico Giufeppe , ma eziandio di S. Girola- 
mo ebbero con queGa Nazione comune il computo degli anni . 
Io però lafcio tutto queGo da banda , lafcio i calcoli aGronomici , 
eoa i quali i riferiti Scrittori difendono la loro opinione , e la- 
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fciando altres'i le picciole congruenze , 'con le quali penlàno ren- 
derla più probabile , riporterò folo alcune fondamentali , e più 
forti loro ragioni . Dicon pertanto > che eflendo 1 ’ Autunno quel- 
la ilagioiie, in cui veggonfi le frutta alla loro maturiti pervenu- 
te, ed eli'eado tali quelle, che pendean dalle Piante nel terzo di 
dalla Terra prodotte , come a maraviglia bene rilievafi da quel 
Pomo ad Adamo vietato, e che egli per fua, e noftra difavven- 
tura mangiò, non può dunque rivocarfi in dubbio, che in que- 
lla (lagione fblfe il Mondo creato . 

V. Sebbene quello folo argomento fembra , che ballar potrebbe 
a rendere invincibile il parer loro, pure non lafcian d’ aggiunge- 
re elfer molto Terifimil cofa , che Adamo incomincialfe a contar 
gli anni dai primo giorno della creazione del Mondo , e che gli 
altri Patriarchi feguitalfero fuccelTivamente un tal calcolo, per tra- 
dizione palTandoda Padre in Figlio (ino al tempo di Mosè , in cui, 
che l’anno riconofee il Tuo principio dal Novilunio più prolTimo all’ 
Equinozio Autunnale, lì regiUra chiaramente nel 'i, lò.delCapo 
2 3. diir Efodo , ove dìcefi fine dell’ anno il tempo delia meflùra = So» 
lemnitatem ^uoijuein exitu anni , quando congreg/rveris omnesfruges tu- 
oi de AgroyC nel cap.id. HF. 8. del Deuteronomio , ove leggefi fui 
propofito fteflb = Quando collegeris de Area , Ò" T orculari fruges tuoi = . 
Da tutto ciò ricavano la legitima , fecondo elTi, incontralTabile con* 
feguenZa : Dunque fe l’anno finiva colla (late , forza è, che aveilè 
nella profTima fucceffiva autunnale (lagione il principio . £d inve- 
ro a che Iddio comandare a Mosè , che delfe incominciamento all* 
anno dai mefe^^v,cioè da quella lunazione, che fìegue 1’ Equi* 
nozio di Primavera ? Menfts ijìe vobis prìncipium Menfmm , primui 
erìt in Menftbus anni ( Exod. cap. 12.,. A che queda legge, 
qualora 1’ anno avelTe fempre avuto quedo principio fino dal pri- 
mo eder del Mondo, e dal primo idance del tempo? 

VI. Non fono tali argomenti men validi per 1 ’ autorità , che fodi 
per le ragioni, ma pure oltre S. Cirillo, e S. Bafilio , un nume- 
ro ben grande di Santi PP. , che vengon citati dal Molina , dal 
Pererio, e dal Ricciolio, hanno tutto il coraggio di opporvifi, e 
perchè più affai veridmile, perciò tengono per più probabil cofa , 
che il Mondo incomincialfe ad effer nell’ Equinozio di Primave- 
ra , onde a qu:da bella, gioconda dagione plaufo facendo il Maa- 
tovano Poeta leggiadramente cantò 

.... Ver illud erat, ver magnus agebat, 

1 2 Orbis 


Digitized.by Google 



68 


LEZIONE. 

Orbis & hibernis parcebant flatibus Euri ( Georg, lib. 2. . ) 
Elfendo di fatti la Primavera la Cagione più amena , e più dilet- 
tevole, a quella, e non ad altra convenivali quella piena imper- 
turbabile feliciti , che giammai va difgionta dall’ Innocenza , e 
fé il Mondo da un Dio Redentore nella Primavera fu cavato 
da un abilTo immenfo di colpe, fembra per una troppo ragione- 
vole congruenza , polfa alferirli , che in quella Ragione 40. , e for- 
fè più fecoli prima da un Dio Creatore ellratto folle dal nero Ca- 
os del Tuo nulla . Dopo moltilTime e ben acconce riflelTioni , di 
quello parere fi dichiarò il Concilio Palellinenfe , convocato , al 
riferir di Beda , da Teofilo fotte Vittore Pontefice nell’ anno di 
Grillo centefimo novantelìm’ ottavo . Ma fenza qui valerci di 
ciò, che fiafi alferito fu tal particolare dal mentovato Concilio, 
fi palh a riferir le fole rifpolle , con le quali i Santi Padri op- 
pugnano , ed abbattono i contrarj argomenti . Dicono elTt adun- 
que ; è vero , che nel terzo dì del Mondo 'prodotte dalla 
Terra al divin comando erbe , e piante , penderono toRo da 
elTe fruita mature, ma non s’ inferiice mica per queRo dal fa- 
gro TeRo, che tali folTero in tutte , ed in tutti i luoghi , anzi 
elfendo le frutta Rate da Dio create per cibo dell’ Uomo , fé 
tutte pervenute folfero in un tempo Relfo a maturiti , purché non 
volelfe dirfi , che le avelfc create per durar fempre in un mede- 
fimo Rato, lo che non dee nè crederfi , nè penfarfi, non fareb- 
bero a lui riufeite nè opportune , nè profittevoli. Più verifimil 
cofa pertanto fi è, che molte piante veRite folfero folo di foglie , 
altre adorne di variamente colorati fiori , altre gravi di frutta me- 
no che acerbe , ed altre di frutta perfettamente mature a fecon- 
da della natura, qualità, e condizione non meno delle Piante, 
che del diverfo clima , e così le une fuccedendo all’ altre , fer- 
vir di alimento all’ Uomo, che aver ne doveva il dominio. ICè 
diverfamente nella Primavera veggiamo noi accadere anche a’ no- 
Rri tempi, lo che può crederfi lenza timore di errare, che av- 
vegna in fequela del buon ordine, che diede 1 ’ Autore della na- 
tura a tali cofe , fin dal principio del loro elfere . 

VII. Farebbero, non v’ ha dubbio, un incontraRabile pruova 
in contrario, e deciderebbono aRatto la controverlia gli allegati Te- 
Ri dell’ Efodo , e del Deuteronomio , quante volte elfi non parlafle- 
ro di feRe , e di folennitk , riferibili foltanto ali' anno facro, da 
noi chiamato EcclefiaRico , non mai all’ anno aRronomico , di 
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cui qu'i fì tratta; ma perchè ne’ due citati luoghi non di quello, 
ma del primo efprefTamente fi difcorre , perciò non pclTcno elTer 
fondamento di aderire , che fode il Mondo creato nella flagione 
Autunnale : (ìccome non può quello legittimamente dedurli dal 
comando fatto da Dio agli Ebrei d’ incominciar 1’ anno neU’ 
Equinozio di Primavera , mentre non gi^ perchè avefle 1’ anno 
altro diverfo principio in rapporto , e corrifpondenza all’ efordio 
del Mondo, ma bensì perchè , abitando edì nell’ Egitto , cam- 
biato aveano quello rito, il Signore con tal precetto li richiamò 
all’ odervanza di quanto avevano apprefo dagli antichi loro Patri- 
archi , lafciando gli Egiziani codumi , a’ quali in tempo di fchia- 
vitìl cosi lunga eranfi accomodati . Sicché con piò ragionevolez- 
za può crederd , che nella Primavera avede il Tuo primiero ede- 
re il Mondo. Quanto dunque leggiadra eder dovette, quanto di- 
lettevole in una dagione si bella la Tua prima comparfa? Molto 
fenz’ alcun dubbio ; ma pure anche d’ allora ebbe un difetto , per 
cui fi trovò minorata in parte la Tua magnificenza , ofcurato il 
Aio ludro , poiché non era per lui si codante , e si dabile que- 
da dagione, che fra non molto col Aio mancare non lo rendede 
foggetto a varietlt , e cangiamenti, ficcome a varietà, e cangia- 
menti lo rendeva fcggctto il continovo rapido corfo del tempo. 
A queda fua pur troppo palpabile idabilith fcriamente rifletten- 
do il Vedovo di Ciro il gran Teodoreto ( Lib. 4. de Provid. ), 
non poteva a meno di non verfare amariffime lagrime Alila fol- 
lia portentofa degli Uomini , i quali nuli’ odante , che mirino 
co proprj occhi quelle bade caduche cofe fenfibilmente cangiatfi , 
e mancare , di efse tuttavia formano il piò fedo fondamento del- 
le loro fperanze . Ofservano rivoluzioni di Provincie, decadenze 
di Regni , e col Mondo a fpron battuto non correre , ma preci- 
pitare ancor edì all’ u'timo loro fine : ma non per quedo A di- 
fadezionano dal Mondo, ne dìdaccano i loro adetti , che anzi 
giammai cefsano di rintracciar motivi, che per cfso l' impegnino; 
a tal punto di cieca frenesia efsendo gionta 1’ umana fuperbia , 
che non fa indurfi a dimetter di buona voglia ciò , che ad oc- 
chj aperti , ancor non volendo giornalmente va a perdere =: Su- 
^erba meni noftra , efclama attonito il Pontefice S. Gregorio ( Hom. 
in cap. IV. Mattashi ) /idbuc non vuh hoc /ponte àeftrere ^ quod 
tjuotidie pe'dit in vira . Che fe il Mondo confiderato ancora nel 
l^uo primo efsere adorno di piante , e tutte feconde , di erbe , e 

tutte 


Digiiized by Google 



70 LEZIONE, 

tutte giovevoli, di fiori, e tutti vaghi e foavi , per la Tua fola 
iftibilitk non fu degno degli umani affetti, lo fari poi ora, che 
pro lu:; fratta acerbe , cd amare , ed è tutto intralciato di tri- 
boli > e rpinc ? 

vili. Su quello propofito non lafciano di rintracciare i Santi 
PP. , e gl’ Interpreti , fe nel terzo giorno della Creazione pro- 
dacefse la Terra quelle piante , nelle quali ora nocive particelle 
fi fcorgono , quelle erbe, che velenofe fono, e micidiali , e quelle 
fpine , fenza i’ afpre punture delle quali , non fi recide dal fuo 
ftelo la rofa . Afserifcon di no , al riferire del P. Cornelio a 
Lapide ( Comment. in Genef. cap. i. ) Rabano , Alcuino, Se- 
da , e Ruperto , perruah , che prima della caduta di Adamo non 
foio cofe nocevoli , ma neppure piante (lerilì , ed infruttuofe prò- 
dacefs: la Terra per ragione , che e la (lerilith di quelle , e l’ in- 
fezione di quelle , fu pena di una colpa s'i pellifera , che tutto 
contamini , e poìe in ruina il genere umano . Il contrario per 
altro tengono & Bafilio ( Hom. 5. in Hexam. ), S. Ambrogio 
( Lib. 3. Hexam. cap. p. ), il Damafceno ( Lib. 2. de (id. cap. 
10. ), ed altri molti, che feguiti vengono dal citato Padre Ala- 
pide, e con molta ragione: ^ perchè al gik creato Mondo man- 
car non dovea cofa alcuna , o bella , o utile , o necefsaria ; s\ 
perchè molte cofe ,* che fono all’ Uomo , o nocive, o diigu- 
Ilevoli, di giovamento, e piacere ad altri animali riefcono ; si 
perchè finalmente Iddio ne’ fei giorni , che precedettero il pec- 
cato del noflro troppo incauto Progenitore , tutte creò le fpezie 
delle cofe, ed in ogni fua parte, che o all’ efsenza, o ali’ orna- 
mento fpettafse, rendette 1’ univerfo perfetto, nè può raccoglier- 
li dal fagro Teflo , che egli dopo quello tempo alcuna nuova fpe- 
zie creafse , mentre nel fettimo giorno , cefsando affatto dall’ ope- 
ra , fi riposò ; onde quanto produfse di poi la terra , tutto era 
flato antecedentemente creato , fenza cangiamento di proprietà , 
o di natura. Aveva dunque il fuo veleno il Nappello , la cicuta 
il fuo amaro, e le acute loro punte aveano le fpine , ma non 
potevano all’ Uomo recar nocumento , o difgufto . Tutte eran 
buone , e per fe flefse , ed in riguardo a lui le cofe da Dio crea- 
te, e buone di maniera tale, che agli occhj del medefimo divi- 
no artefice comparvero direi quali dell’ ultima perfezione . 

cun^a qux fecerat , (T erant vtlde bona . Se dunque erano 
SI perfette, come rperlmentaronfi poi si nocevoli ? Chi addivenir 
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le fece di s'i amare micidiali qualitk , fé non quel nimico {lefso, 
che fra 1’ eletto frumento , dall’ accorto Padre di famiglia Temi- 
nato nel proprio campo , germogliar fece la malnata Zizania ? 
Inmicus hoc fecit , Il peccato dell’ Uom primiero, e -a lui flefso, 
c a tutta r infelice polleritli rendette (lerili tante piante , acerbe 
tante frutta, dirgudofl tanti fiori, maligne tant’ erbe, che Iddio 
buone, e perfette per di lui piacere , e alimento create aveva: 
il peccato , anzi del peccato 1’ Autore , il Demonio è quello , 
che nel fertile campo della Chiefa fra 1’ Evangelica pura femen* 
za fe’ germogliare , e crefcere la peftifera Zizania di tanti fcon- 
volgimenti , e difordini , che dolorofa afsai la vita naturale, e 
grave pur troppo rendono la civile . Dormono placidamente i Pa- 
llori , e quelli , che pih invigilar dovrebbono di quello millico 
campo fuir opportuna coltura , ed allora 1 ’ infernal nimico, 
feminando ne’ cuori degli Uomini pravi def.derj , ed affetti, 
avviene quindi , che vegganfi fra gli umili tanti fuperbi , fra 
i puri tanti lafcivi , tanti micidiarj fra i manfueti , tanti perverli 
inibmma fra i buoni . Efclamano le leggi dai Tribunali degli 
Uomini , gridano le creature al divino cofpetto , ed ebbendofi mi- 
nidre della fuprema giudizia, volete, o Signore, dicono , che an- 
diamo noi a fvcllere dal vodro Giardino queda dannofa Zizania ? 
F/s y imus y & cetligimus ta? No, lafciate pure, che col frumen- 
to crefca ancor efsa, perchè nell’ ederminio di lei , non venga 
quello ancora a patire = No»; : ne forte er/idketis rum ea Ò" tri- 
ticum : Sinite utraque crefcere, Bedemmino pure .gli Anabatidi , e 
tanti enipj Settarj, che, attefe quede parole di Grido , preten- 
dono per gli Eretici la tolleranza nella Cattolica Chiefa, e che 
non abbia efsa potedk di edirparli, quando S. Paolo defso ne 
modrava tutto il defiderio , fcrìvendo ai popoli di Galazia = Uti- 
nam abfcindantur y qui vos conturbant ( Epid. ad Galat. 'tf, il. ); 
poiché anzi parla de’ malvagi figli della Chiefa medefima , i qua- 
li vuol , che tuttavia tedino fra i giudi , o perchè illuminati dai 
loro efempi » emendino i perverfi codumi , o perchè per mezzo 
di edi fi efercitino i buoni nelle fante virtù = Omnts mo/«r, co- 
si il fempre grande Agodino , aut ideo vivit , ut corrigatur ; cus 
per illum bonus euerceatur ( Tra£l. fuper Pfalm. 54 . ad 2 . verf. ). 
Verrk perù , verri il tempo della mefse , intefo da’ fagri Inter- 
preti per il di edremo del Mondo, ed allora Euibunt 2fngeli 
/eparabunt malos de medio JuJìorum ( Matth. cap. 13 . Separati 
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i rei dai Giudi, i reprobi dagli Eletti , faraa quedi invitati z 
godere per tutti i fecoli eterni , faranno quelli ammucchiati in 
fafci, qual infame Zizania, e fittati ad ardere eternamente net 
fuoco. Teinùars ^ dicam Mejforibus : coUigite primum Ziza~ 

nìa /»; fafciculot ad ceniburendum , tritkum aurem congregate in 
horreutn menm . 

LEZIONE VIL 

Detta nella Domenica di Settuagefima , in cui la Chiefa legge il 
capo ventefimo del Vangelo di S. Matteo , nel quale con la 
Parabola degli Opéraj fi rimproverano tanti , che fpenfierata- 
tnente vivono, fenz’ attendere veramente di propofito all’ acqui- 
no dell’ eterna vita , alla quale molti fono chiamati , ma po- 
chi eletti. 

Fiant luminaria in firmamento Cali ^ & dividane diem ^ ac mb/em f 
CT Jtnt in ftgna^ & Tempora. Ò'c. Genef. Gap. I. V. 14. 

^uid jìatis tota die otioji ? Ite in vineam meam .... Multi funt 
votati ypauci vero elelli : Matt. Gap. ao. ’H. 6. ec. 


Eh! come mai fu queda Terra puS 1 ’ Uomo condurre 
fpenfierata cotanto, ed oziofa una vita , che fpe- 
rimenta pure sY ridretta , s'i brieve , si labile ? 
Apre appena il mefchino le infelici lagriraofe pupil- 
le alla luce, che incominciando rodo ad illangui- 
dirli, fia poi, che fui pih bello de’ giorni ad un 
perpetuo fonno le chiuda. Fuggono quafi vento le gioconde da- 
gioni , fvanifcono come lampi ì giorni , fi dileguano a guifa di 
lottili vapori per 1 ’ Aere gli anni, ed i ludri , e fdrucciolando 
egli fenz’ avvederfcne dalla pili tenera, e frefca età alla già fenile, 
«decrepita, qual fiore, che gajo fpunta fui bel mattino, e nella 
fera sfrondato , ed apoadito mircifce,o come ombra, che ad un 
bitter di Ciglia dall’ occhio difpare , trovali dopo pochi palfi al 
Sepolcro = flot egreditury d* conteritury & jugit velut um- 

bra (Job. cap. 14. )• Che gode dunque egli mai di tante deli- 
zie , 
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ziCjfe cos"! poco è durevole il pofledimento di cofe cotanto vaghe, 
ed amene? Cos'l nel leggere il principio di quello libro divino, 
da cui i var; dilettevoli ornamenti della Terrea mole deferirti 
ci vengono , quafi fu la brevità dell’ umana vita inconfolabil* 
mente piangendo , dicea fra me llelTo . Riflettendo oggi però qual 
mai paflì terminato divario fra quelli , e quelli , co’ quali al Crea- 
tore fuperno fregiar piacque anche ai di fuori l’immortale Tuo ce- 
ielle foggiomo, cangiai tollo penlìero, e linguaggio , maraviglian- 
domi anzi , e non poco , come 1’ Uomo , che la beniflìmo elTer 
sà brieve la vita , pure li attacchi tanto alla Terra , ed oziofo 
rimanga tuttavia fra quelle vane apparenze , fenz’ afTaticarn pun- 
to per r acquino di quell’ eterna Città, che elTendo Hata a lui 
preparata, colle ultime follecitudini dee ricercare . Sono, non v’ha 
dubbio , dilettevoli le pianure , ameni i colli , odoroli i fiori , te- 
nere r erbe , dolci le frutta , ma noi in quella Lezione , olfer- 
vando quanto piò belli (ìano il Sole , la Luna , piò vaghi i Piane- 
ti, e le Stelle, da quelli fregi , co’ quali Iddio abbellir volle l’eller- 
no della Tua Reggia , argomenteremo quanto piò fplendida,epre- 
ziofa (ia nell’ interno, per impegnarci a rivolger gli affetti da 
quelle balTe terrene cofe , e non marcire in un ozio vile nel 
brieve corfo di quella vita, ma porre ogni Hudio per giungere 
di quel beato Regno al polTedimento , tanto piò, che molti ven- 
gono ad elfo chiamaci, ma perchè appunto pochi fono quelli , 
che faticano per acquiHarlo , però pochi ancora fono gii Elet- 
ti . Incominciamola . 

I. Il Corpo piò cofpicuo dall’ Artefice eterno nel principio crea- 
to , era fuori d' (^ni dubbio il Firmamento, mirabile perla ma- 
teria , magnifico per la grandezza ; ma pure non in tutte le fue parti 
compiuto, perchè non adorno ancora di Sole, e di Luna, non ri- 
camato d’AHri, e di Stelle, ficchè nel quarto dà per abbellirlo 
con i piò vaghi, e nobili fregi, rarefatta una parte di elfo, cd 
un altra addenfatane , che fu appunto quella parte lucida , crea- 
ta nel giorno primiero, la quale, come già udiHe , li chiamò lu- 
ce , in elfa cosà condenfata, efpulfa la forma de’ Cieli, nuova 
forma introdulfe, cioè del Sole, della Luna , degli Altri, in quel- 
la guila appunto , che dall’ abi0b dell’ Acque nel dà fecondo il 
Firmamento produlTe . Errarono pertanto gli Antichi j alfercndo , » 
che dal fuoco prodotte folfer le Stelle , anzi che ff^ero fuoco 
realmente, onde cantò quei Poeta 
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' „ Vos eterni ignes, & non violabile Numea 
,, Teftor 

Siccome lungi non andaron d’ abbaglio quanti alTerirono elTcre 
flati i Pianeti, e le Stelle nel primo giorno creati fecondo la lo- 
ro foftanza , e che in quello di foflero folamente dotati di varj , ma- 
raviglioft accidenti , di moto, edinfluffi; e fe ne confutò altrove il 
parere. Kilievafi pur troppo chiaro dalle non ambigue parole del Sa- 
gro Tello raedefimo, ed è comune opinione de’ PP. , al dir del 
Gordon! , che nei quarto giorno formò Iddio, e Sole, e Luna, 
e Stelle, enon altrove, al parere del dottiflìmo £hio ( In Gencf. 
cap. X. ),che nel Firmamento, il quale in quello luogo non (I- 
gnilìca foltanto 1 ’ ottavo Cielo Stellato , ma dee bensì intenderli 
per r efpanllone di tutti gli Orbi Celelli f Gord.in Genef. cap. i.) . 

II. Tennero una volta per cofa certa Platone, Origene, Avi- 
cenna , e Simplicio , e dubitò pofcia il P. S. Agoflino ( Enchir. cap. 
58. ) , che il So'e , e la Luna , e le Stelle fodero corpi anima- 
ti, onde i loro moti regolati vcnilTero dall’ intrinfeca forza del 
lume di ragione, e che perciò efler dovelTero un giorno, e co- 
gli Angeli , e con gli Uomini nel Cielo eternamente beati . Que- 
lla però non è cofa , che meriti molto difcorfo , elfendo opinio- 
ne troppa validamente convinta di falfa dalle ragioni evidentilTi- 
me di tutti 1 Filofofì , riprovata dall’ autorit'a di S. Girolamo 
( In cap. 45. Ifai. ) , e di tutti i PP. , e profeti tta dal quinto ge- 
nerale Sinodo Codantinopolitano con un Canone fulminante fpa- 
ventevole Anatema contra chiunque ardide alTerirla per vera , te- 
nerla , e difenderla = Si quis dìcit^ Caslum ^ Soler» ^ Lunam , Stel- 
Us, anìmantes quafdam effe , & virtutes materìales , anathema ftt , 
Di fatti, come può mai penfarll, che fìano animati non folo , ma 
di più anche ragionevoli gli Ailri , e le Sfere , quando provar 
non fi polfa , che abbiano elTi Corpi Organici , ne’ quali foltanto 
principio di vita, e d’ intelligenza rifiede , e quante volte il mo- 
to loro circolare, naturale, e perpetuo faccia venirci in cognizio- 
ne, che muovonfi da virtù ellrinfeca attratti ; poiché eflendo la 
loro natura determinata , non libera non operano giù ciò che vo- 
gliono, ma folo ciò, che deono ? Ma perchè non fiano inani- 
mati i Pianeti, come tutti gli altri Orbi Celelli, ed abbiano fra 
di loro una llrettilCma aflìnitù, potrù perciò dirfi , che gli AUri 
col Firmamento, in cui trovanll prodotti , e difpolli , fiano una 
cofa medefima, imperciocché farebbe errore ben grande, mentre 
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efTì difHnti fono nella fpezie non folo delle Sfere , intorno alle 
^ali fi aggirano , ma fono vicendevolmente dipinti fra di lo< 
ro : e ciò fecondo molti a maraviglia bene fi pruova per la lu- 
ce, che le Stelle fife hanno in fe fiefie, quantunque loro la nie- 
ghino Alberto, Avicenna, Seda, e Plinio, poiché fia loro il So- 
le vicino, fia da effe lontano, fempre nella fielfa maniera rifplen- 
dono , nè vi olferva incremento , o mancanza di quella luce^ 
che i Cieli , e le Stelle erranti in fe certamente non hanno ; e 
per quello appunto con i Mattematici flrumenti in quelle veg- 
gonfi quelle fafi medefime, alle quali fotto gli fguardi nollri fog- 
giace , e non di rado , la Luna , che luce non ha per fe llelTa , 
ma la riceve dal Sole. 

III. Abbian però le Stelle , altre da fe fiefie la luce, altre U 
ricevan dal Sole, apparendone vagamente ricamato il Firmamen- 
to, tutte di fe agli occhj nollri fanno magnifica rifplendentecom- 
parfa, fenza che la frequenza, e la copia difordine alcuno , o con- 
fufione cagionino ; imperciocché non alla cieca , o a cafo dillri- 
buite , ma quali in quella, quali in quella parte, e delle piò vi- 
cine, e delle piò lontane Sfere, difpolle furono lapientilfimamen- 
te da quegli , che ne computa la quafi innumerabile moltitudi- 
ne , e tutte col proprio nome ad una ad una le chiama ( Pfah 
14.6. ), onde niuna febben piò felvaggia barbara Nazione, abita- 
trice di qualunque fiafi piò ignobile rimota parte dell’ Orbe ter- 
raqueo, priva refialTe della loro vaghezza, della loro luce, delle 
loro influenze. E come altrimenti? Se il Sole, la Luna, le Stelle 
divider doveano il di dalla notte , e quelle prefiedere all’ umane not- 
turne azioni , quello all’ azioni del giorno, onde ferviffer cosi all’op- 
portuno rcgolamentodelle vicende cotanto varie de’ tempi . FÌMnt Ih- 
minaria , Ò" dividant diem , ac nodem , & ftnt in ftgna , tempora . 

Sono dunque gli Aftri , non v’ha dubbio, fegni celefti, che ta- 
lora prefagifcono a noi qualche avvenimento delle pure naturali 
cofe , come di pioggia, di ficcitò, di venti, di tcmpefie , ma non 
per quello può darli, come empiamente con la mina di tanti ardiro- 
no alferire fcelleratilTimi Uomini, che frano veri infallibili fegni, 
da’ quali alTolutamente dipendono le umane forti , togliendo a 
Dio r arbitrio alToluto di elTe , non ollante , che tutte lliano , 
come cantava il Coronato Profeta, in fue mani ( Pfalm. 30. 
y. 15. ) ripclte. 

K a IV. 
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IV. Fu ne’ pìik barbari ofcuri Secoli la giudiciaria Adrolog'ia la 
pili coltivata fcienza, e 1’ arte, che quafi tutti (ludiavanri po(Te< 
dere, poiché o del Perfiano Zoroailro o dell’ Arabo Altumazaf, 
o di Tolommeo di Pelufio , che per le molte Tue opere , e Ipe- 
zialmente, per il trattato de judiciis Ajìrologicìs ^ fi rendette pref* 
fo i Greci cotanto celebre , ciecamente feguendo gli erronei prin- 
cipi, ne’ buoni , o maligni induill de’ celeiU Pianeti tutta ripo- 
nevano la dipendenza del deftino , e del Fato. Ne baAò 1 ’ efem- 
piare cadigo della profana fuperba Babilonia , ridotta da Dio in 
cenere ad un comando di Ciro, come fcrifle il Greco Storico Se- 
nofonte per la fuperdiziofa credenza ai Tuoi Augurj , ed Indovini 
predata, onde quafi infultando i fuoi Adrologhi , la detideva Ifaia. 
Stent , Ò" falvent te Augures Caeli , ^ui contemplabantur fiderà , ut 
tìbì vera prxdìcerent ( Gap. 47. n. 13. ) . Nè che il Profeta Ge- 
remia con tanta chiarezza parlaife dell’ infuifidenza , e fallacia di 
que’ principi > che dai Celedi fegnì , o dalle vane leggi de’ Po- 
poli ripetono i lor fondamenti. A fignis Cali nolite metuere ^ qua 
timent Gentes ; quia leges Populo'rum vana funt ( Jerem. cap. 10. 
V. z. ) . Nè finalmente, che alla dillruzione totale di efla, con 
argomenti affatto invincibili , comunemente s’ impsgnaffero non 
folo i Santi PP. , ma fi unilTero eziandio i più dotti Filofofi, e 
che la Cattolica Chiefa arte empia , e malvaggia la dichiaraife , 
condannandola fin dal fuo nafcere nel famofo Aquila Pontico (o), 
al riferir di Epifanio ( De menf. n. 14. 15. ) per tenere da’ fuoi 
Fedeli lontana pede contagiofa , e voleffe , come fcrive Orige- 
ne ( Hom. 8. in levit. ) citato da Monfig. Claudio Fleury nella 
fua celebre Ecclefiadica Storia ( Tom. i. lib. 6 , n. 20. ) , che 
chiunque foffe per lavarfi nelle faiutifere Acque ludrali, ammonir 
fi doveflc a tenere in mente le parole proferite^ venendo al Santo 
Batte fimo , quando ricevette il fegno della falute , dichiarando al 
Demonio di piu non impacciarft con cofa , che fia in fervigìo di 
lui , Ed ecco la confeguenza di tali promeife : Dunque non de- 
ve 


' (j) Aquila detto Pontico , pecchi 
nato in -Sinope di Ponto ( Epipli. de 
menf- a. 14. 15. ) era Pagano , ed ai 
miracoli , che in que* tempi da' primi- 
tivi Crìftiani opera vanG , profefsò in 
Gerufalemme i| Vangelo , e fu battez- 
7 ato ; ma poi non volendo lafciare 
l’AftroIogTa, arte infame , che apprefo 
aveva Ga da fanciullo , venne feparato 


dalla comunion de’ Fedeli, ed Egli per 
difpetto fi fece circoncidere , e profefsi 
il Giudaifmo . Profittò moltifliimo nel- 
la lingua Ebrea , onde fece una nuova 
verfione della Santa Scrittura , colla 
quale pretefe correggere quella fatta dai 
(ettanta . ( Claud. Fleury Stor. Eccl. 
lib. 5. num. 25. ) 
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ve p't)$ ajfaggtttre fcìenxa veruna Diabolica , non ^flrologìa , non 
Magìa y non alcuna Dottrina oppofla alla pitti. Non baftò , diflì , 
tutto ciò per raffrenare la folle audacia di tanti profani , che i 
dettami abbracciando di uir micidiale fanatifmo, (ino in faccia al- 
la Cattedra di verità portarono la menfogna , e 1 ’ impoffura col 
piò deplorabile danno del Crilfianefìmo : ficchè il Santo Pon- 
tebce Innocenzo I. ( d ) full’ incominciare del Secolo V. pro- 
mulgò ( Soz. 9. cap. 7. ) feverilTima legge centra i Matematici , 
o Piano Àdrologhi ( Lib. iz. C. Th.de Math. ) folto il nome de'qua- 
li comprendonfifovente gli Aurufpicì , e gli altri Indovini (Lib. 10. 
cap. Jufl. de EpiC aud. ) Erettamente ordinandoPi a queEa mal- 
nata Ciurmaglia abbruciare tutti i loro libri alla prePenza de’ Ve- 
feovi , abjurare i loro errori , ed in pena di rilegazione ufeìr to- 
fio di Roma . 

V. Chi mai potrebbe però perPuaderft, che agli orrendi fulmi- 
ni delle EcclefìaEiche pene , e alla viEa di tanti efemplari cali- 
ghi , co’ quali punf Indio i ProfefTori di arte si perniciofa , e 
malvaggia, purgata non avelie dovuto recarne 1 ’ intemerata Tua 
Chiefa , ma Pi folTero dovute rinnovare le fpaventevoli condan- 
ne , e dal Civile , e dal Canonico dritto ( In lib. z. de malef. 
& Madie., & cap. Illud. & cap. Sed. & illud. q. z. cauP. ztf. 
cap. Igitur. q. j. cauP. eadem. & cap. non liceat. q. 5. ) , e 
dalle coEituzioni ApoEoliche ( XiEi V. 5. Jan. 158^. , Urbani 
VITI. 31. Mart. 1Ò31. ), e da i Concilj Toletano, Narbonen- 
fe , Bracarenfe , Lateranenfe, e finalmente dal SagroPanto Con- 
cilio 

(a) Andando Alarico con pode- liberò dall’ afledio i Romani, che pro- 
rofo efercito all' alTedio di Roma, rac> mifero proccurar la pace tra 1 * Iinp. 
contali , che s’ incontralTe per Tiaggio Onorio , e lui : andò pertanto a trattar 
in un Santo Monaco , il Quale proccu- coll' Iinp. , che rifìedeva in Ravenna 
rò di dillorlo con la confìderazione de' il S. Pontefice Innocenzo , e ragione- 
nuli , che ne larebbono avvenuti , e volmente lì riferifee a quello tempo la 
che egli rifpondelTe : Io non vado da legge da eHo promulgata contra gli 
me , ma v' ò chi tutto giorno mi Ili- Allrologhi , come quelli , che colle loro 
mola, e mi tormenta, dicendomi; Va, empierà provocate aveano le divine 
Taccheggia Roma . Stretta la Città per vendette . Vedi mem. Claud. Fleuiy 
ogni parte , lì fece rìcorfo agii ARrolo- Illor. Ecclelìafiica Tom. lib. ao. 

gbi, o fìano Auguri ^ ma nulla proft* num. 19. Bernin. Sec. V. 
tandoli de' loro preftigi , fi trattò con ( £ } In fequela del Concilio di 
Alarico medeGmo ,, e fi convenne di Toledo lì raccolfero in Narbona nel 
dargli cinque mila libbre di oro, trenta primo di Novembre anno IV. di 
mila d'argento , quattro mila Toniche Recaredo i Velcovi di una parte delle 
di Pera , tre mila pelli tinte in grana , Callie , poffeduta dai Coti , e nel Ca- 
e tremila libbre di pepe . Cosi Alarico none quartodecimo del loro Concìlio 

proi- 
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cilio dì Trento? Ammacftrati gli empj nella Scuola dell’ orina- 
zione, e della perfìdia mai a nulla fi arrefero , e non folo con- 
tradando, ma niegando afTacco alla Provvidenza Divina delle uma- 
ne forti il governo, tutto del co'lume , e delle varie noftre in- 
clinazioni diedero agli InflufTì de’ Pianeti, c delle Stelle 1 ’ arbi- 
trio, ficchè da incontri puramente fatali dipendeffero le noftre vi- 
cende . lo non fo come non folo dalle invincibili ragioni , ma 
dalla più chiara evidenza non reftafte convinta in maniera la lo- 
ro follia che paflàr aveflTe dovuto come in eredità fino a’ giorni 
noftri in tanti , i quali febbene dell’ arte infame ProfefTorì non 
fono , pure accagionando , o le coftellazioni maligne , o gl’ in- 
fluiTi contrarj di certi fonori terribili colpi, che pongono in lutto 
talora intere Provincie , nafeonder proccurano a fe fteffi 1 ’ onni- 
poffente delira, che armata a vendicare i fuoi torti', ruota fovra 
di loro r orrenda sferza, per dormire più cheti nel loro pecca- 
to. O cecità pervenuta veramente al termine da non poterfi ab- 
baftanza compiangere ! Il Sole , c le Stelle furono da Dio crea- 
ti nel Firmamento, non perchè prefiedeflero al governo dell’ Uma- 
ne azioni , e co’ loro rivolgimenti o al male , o al bene oprare 
ci determinaiTero, e con le varie lor coftellazioni ci prefigelfero 
il fin della vita , o la qualità della morte, che abbiamo ad in- 
contrare, come i Genetliaci Aftrologhi follemente pretendono, 
fenza punto riflettere, che tanti nati nel medefimo punto,efot- 
<0 lo fteffo influftb di (Ielle, crefeono diverfi d’ inclinazioni , e 
di genj, e quelli conducono (ino all’ ultima vecchiezza i loro 
giorni , chiudendoli con un invidiabile morte , e quelli nel fior 
dell’ età, o per man di un Carnefice , o per micidial colpo la- 
feiano miferamente di vivere; quando al contrario tanti , che na- 
feono in clima diverfo , e in differenza di tempo fono di umor 
SI uniforme, attendono ad una profelTione medefima , e talora in 
un Campo di battaglia chiudono forfè in un giorno fteffo la vi- 
ta . Nò non fu idea del Divino Sapientiftimo Artefice, come gli 
Eretici Prifcillianifti empiamente credettero , che 1 ’ Uomo crea- 
tura fua eccellente , e nobile , poco men che le Angeliche intelligen- 
ze foggetta foife alla combinazion delle Stelle , e cos"! dal Tuo nafccre , 
>'iie fchiavodi un inevitabile Fato, nè di meriure,nè di demeritare ca- 

i pace , 

proibirono confultare gli Aftrologhi , ed frulla , quindi venduti , e datone il 
Indovini , ordinando, che quelli, che prezzo a’ Poveri . Claud. Fleury Iftor. 
follerò tali , veniflero conaannati alla Eccl. Tom. V. lib. 34. §• 57. 
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pace, che anzi le Stelle, e i Pianeti per benefizio delTUoiro creò 
= Non Homo propter Stellas ^ fed Stella propter H n incm fr.E!a funt 
( S. Greg. PP. Hom. in Evang. Math. cap. 2. ) ; onde foCTero fc- 
gni del rucceffivo cangiamento delle Stagioni, del variar de’ tem- 
pi , e di tante altre cofe , che i loro moti , J1 loro afpetto , le 
loro congiunzioni naturalmente producono ; e che illuniinalTero 
di queh’ Orbe terraqueo la fuperficie , contribuìlTero al germogliar 
delle Piante , e dell’ Erbe , e tante miniere nelle vifcere di que- 
lla Tern medefima fecondalTero . 

VI. Non dunque pel folo ornamento de’ Cieli , o per deter- 
minar r Uomo nelle fue azioni , ma dell’ Uomo lleiTo a benefi- 
zio, e vantaggio creò Iddio nel Firmamento il Sole, la Luna, 
le Stelle , poiché elTendo effe delle fublunari cofe , anzi della na- 
tura tutta non giU univerfali , ma cagioni feconde , col loro or- 
dinario perpetuo, giammai interrotto moto, danno legge al tem- 
po , e i giorni , o fiano naturali , o fedivi , o forenfi didinguono 
( Bafil. & Teod. ). Furono i primi gli Ebrei a regolare dai corfo 
del Sole, della Luna, e delle Stelle i giorni, e a milurare le ore, la 
qual regola , e mifura pafsò quindi agli Egiziani , e da edì ai Greci ,ed 
ai Latini finalmente pervenne, come (ediene il P. Vcelio ( Lib. i.de 
Horol. cap. i, in fchol. ) dall’ autorità del Celebre P. Clavio egregia- 
mente adìdito. Dagli Ebrei infatti alle altre Nazioni derivarono 
le Scienze , e fpezialmente le matematiche , le leggi orarie , e la 
fabbrica degli Orologi , fe al riferire del citato P. Clavio ( lib. 
1. Gnomon. ) , il primo Orinolo, di cui nella Sagra , o nella 
profana Storia facciali menzione , fu quello di Acaz Padre di £z- 
zecch'ia Re di Giuda, come pur troppo chiaro dal Profeta Ifaia 
( Cap. 38. V. 8. ) fi raccoglie. Ed ecco il gran fine , per cui 1 ’ on- 
nipotente divin Creatore adornò il Firmamento con tanti rifplen- 
dentidimi Corpi, tutti chiamati grandi dallo Spiritofanto = Fcctt 
luminaria magno ^ Salem in potejiatem diei , Lunumy & Stellas in 
poteflatem noriis ( Pfal. 135. V. 7. 8. ; poiché febbene pic- 

cioli comparifeono agli ccdij nodri , ciò avviene per la gran di- 
danza , in cui li veggiamo , cfsendo il Sole più di quattro milio- 
ni di miglia dall’ Orbe terraqueo lontano . Di qui è , che appaja 
a Noi nella mole uguale alla Luna , che alla Terra é afsai più 
vicina , quando quello è cento novantanove volte della Luna più 
grande. Da qued’ ampia vaditk, e forprendente periferia dell’ Or- 
be Solare, s’ inferifee , che correndo efso per la fua.Ecclitica , 

compie 


Digitized by Google 


8o LEZIONE 

compie in ogni ora un milione , e cento quaranta miglia , efsendo 
r ambito converso del Tuo Dlfco, di ventifettc milioni, trecento 
refsania mila miglia, e la Terra ottanta milioni, e cinquecento 
mila miglia lontana dal Cielo (Iellato. Ma non è però una gran mara* 
viglia, che (ì parli con tanta franchezza di cofe a Noi si rimote ? 

VII. Inutil cofa , io credo pertanto intorno alla natura, e fo- 
ftanza di quelli corpi Celedi , ridire i fogni di Metrodoro di De* 
mocrito, e di Analsagora, e i deliri di Pittagora , e di AnafTì* 
mandro, di Talete, di AnalTimene , e di Empedocle i c^pricciofì 
penfamenti , e de’ moderai le piò ragionevoli opinioni , a quel- 
li affatto contrarie. Servirebbero a voi tali notizie, come a me 
i faticofiffimi lludj di piò anni in tali fcienze per apprendere co- 
me, e perchè abbia il Sole in fe (lefso una indeffeitibile luce, 
a diffonder la quale fovra quella bafsa tenebrofa Terra, trovali 
non gib per la tendenza al hae, ma per abbondanza di natura- 
le intrinleca virtìi lèmpre in moto; come e per qual propria a 
Noi nafcolla forza per circa fefsanta Secoli col primo mobile Piano 
in continuo moto ancora i Pianeti a compiere i naturali , necefsar; 
lor giri come la Luna fia fovente a mere fall foggetta; qual ab- 
bian figniUcato que’ maraviglioG fenomeni, che or in quella, or 
in quella pane apparifeono; e fe di trilli, o lieti prefagi a Noi 
milèri mortali fieno quelle Hamme , che fecondo Aridotele per 
le terree, e crafle efalazioni in Cielo talora lì accendono, e Co- 
mete fi chiamano. Ed oh! Me ingannato, cui avvenne come av- 
venir fuole appunto alla Luna , che al dir del Pont. S. Leone 
( Hom. de defe£lu Lunz ), allora rella ecclifsata, quando per la 
fua sfera piò ^llofa pafseggia ; poiché lulìngandomi di aver molto 
apprefo , mi trovai fra le tenebre piò folte dell’ ignoranza . Quan- 
to meglio flato farebbe per me , fe contentato mi folTi di contem- 
plare gli fplendori del Sole, la vaghezza de’ Pianeti , il lucido 
brillar delle Stelle , e della grandezza, e magnificenza di corpi si 
maravigliofamente belli, con i quali adornò Iddio al di fuori la 
Celede eterna fua Reggia, avedi di efsa argomentato la magnifi- 
cenza , la grandezza, la gloria, e per innamorarne il mio cuo- 
re andato fofiì a me defso ripetendo fovente = O Ifrael quam 
magna eji Domus Domini , & ingens locus pojfejjtonis ejns ! E ri- 
penfato avedi quanto mai brieve è il tempo a me dabilito , per 
farne acquido , fe mifurato viene dal tanto incapibilmente veloce 
.corfo di quedi Orbi Celedi. 

Vili. 
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Vili. Ecco adunque le due principalidìine cofe,che la bellez- 
za , e velociti degli Altri , de’ quali fiamo attoniti fpettatori , 
chiaramente c’ infegnano. Ma deh! Quanto poco ha di forza ne- 
gli animi nollri la tacita si, ma pure alTai millcrlofa, ed effica- 
ce loro favella, fe impegnati da tanti terreni impacci , si fìfi te- 
niamo i nollri penfìeri , ed affetti nelle vane apparenze di quello 
mifero Mondo, che contenti di un bello menfognero , che in- 
ganna , e di un dolce , che avvelena , ed uccide , neppur di paf- 
ìaggio ci contentiamo dare un occhiata a quella regia Citt^ di 
Dio, che con tanti edemi lucìdidimi freg} , ci da ad intenderò 
le fue incomprenlìbili eterne delizie . lo farei pur capace , che fi 
prendeffero gli Uomini si poca follecitudine dell’ acquido di 
un bene eterno , e fpendefTero il fiore de’ loro giorni in cumular 
ricchezze, impiegaffero le loro forze per falir podi ipihfublimi, 
ed occupaffero i loro talenti per procacciarli un gran nome predo 
il Secolo dolto , quando qualche ficurezza aver poteffero , che 
folfe loro ferbato un tempo opportuno per emendare i lunghi 
peroiciorilTnni errori ; ma edendo anzi fìcuri dell’ idabilitli del 
tempo medefimo , e che mentre in cure non meno affannofe , 
che vane il confumano , o che fra rei abominevoli piaceri fapo- 
ritamente fen dormono , il loro tempo non dorme , ma vola , 
nè indietro podbno ricbiamarft i fuoi velocidimi padi ; e pure 
non fi rìfcuotano punto, nè le mani pongono all’ opera : oh quedo 
si , che non folo riempie me di dupoie fopra ogni credere , ma 
rende attonito fino il S. A rei vedovo Ambrogio , cliie fu di una 
si luttuofa infenfatagine , fpargeodo amariffime lagrime , dalla Cat- 
tedra di Milano va ad ognun ripetendo. Tu dorniis, & tempus 
tuum non dormir , fed volar. Il Regno, di cui proponefi la glo- 
riofa conquida , non può eder nè piò beilo, nè piti doviziofo, 
nè più magnifico , ma non fé ne arriva al poffedimento fenza 
il merito del bene oprare, e perciò dal S. Apodolo Paolo ( 2, 
ad Tìm. cap. 4 ) corona , e corona di giudizia fi appella ; e 
fe il tempo per farne l’ acquido , comecché nel Tuo corfo si ra- 
pido , è per noi tanto brieve , e ridrettO', Feftinemur ìngredi in 
illam requiem ( Ad Hebr. cap. 4. 1 1. ) . Sono veramente dolci , 

e foavl gli amorofi rimproveri che in perfona degli odierni 
Evangelia Giornalieri , fa il buon Gesù all’ iniingardaggine no- 
dra, ma qual prò, fe come quelli non rifeuotono ancor noi dall’ 
ozio vile, in cui ci troviamo fepolti , e perduti? Qual prò, di- 

L ceva , 
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ceva, fe a certe interne gagliarde mozioni, cornei’ empio Errigo 
Vili., miriamo il Cielo una qualche volta si vago, e defidera-. 
bile per i tanti fregi, de’ quali lo arricchi anche al di fuori la 
fapienza creatrice ; fe tuttavia remiamo fchiavi del fordido inte* 
relTe, o preoccupati da’ chimeriche idee , o dominati da iracondi 
trafporti , e non affatto ifacchiamo le labbra da queli’ infame av- 
velenata uzza, che ci porge la meretrice indegna di Babilonia ? Ci 
lufinghiamo forfè del tempo, o della clemenza , con cui il buon 
Signore chiama tutti al poffedimento della fua gloria ? Ma chi 
può ripronietterfi del tempo , che tanto vola ? £ da chi lo po- 
tremo fperare per dar fello a tanti difordini , dopo averlo diffi- 
pato sì vanamente ? voiis dabit , ne interroga S. Eucherio ; 
bos dies , bos annos , quos perdidijiis in vanìs ? £ fe egli chiama, 

molti, anzi tutti, come fentono dottiffimi Interpreti ( Menoch. 
in Matth. cap. 20. = Tirin. ibidem ) , e come apertamente di- 
chiarali in altro luogo dall’ Evangelida medefimo : Venite ad me 
omnes ( Matth. cap. 11. 28. ) ; dobbiam penfare per altro, e 
penfar molto bene, che pochi fono gli eletti: Multi funtvoca ti ^ 
pauci vera eleSh : e di tale fcarfezza rende evidente ragione la fa- 
pienza increata per il fuo Reale Profeta : perchè noi nel bene, 
oprare a ficurezza di noUra elezione pigri , ed infingardi , riget- 
tando le fue amorofe paterne finezze, non al Cielo dirizziamo le 
mire, ma nel fordido fchifofo fango di quella Terra tutti ripo- 
niamo gli affetti = Projcientes me , oculos fuos Jìatuerunt declinare 
in Terram y ( Piai. 16.). 



LE 
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Detta nella Domenica di SelTagelìmay nella quale legge la Chiefa 

< il Capo Vili, deir Evangelo di S. Luca , in cui Gesù Reden* 
tote con una molto el'primente Parabola ci fa intendere , che fé 
la Semenza della divina Parabola con difpcfizione non viene da 
Noi ricevuta ) non produce alcun frutto, ma che cadendo al con* 
trario in cuori docili , e puri ci rende fuperiori a tutti gl’ in- 
ganni , e traversie di quella vita infelice , e facendoci follevare 
alla contemplazione delle celelH cofe, ne produce , mediante la 
nodra perfeveranza il dolce frutto di un eterna Corona . 

Dtxit etìam Deus : Produtant Aquee reptìle Ansmx vìventi ! , tT 
votatile fuper Terram ec. Gencf. cap. i. Si. 20 . ec. 

Eutit 'qui Jeminat , femìnare femen fuum Semen ejì verbum 

Dei ^od autem in bonant Terram , òi funt , qui in corda 

bona , & optimo audientes verbum retinent , Ó" frudum afferunt 
in patientia . Lue. 8. 


Ebbene parve, che ai foli Apodoli di Gesù Crifto 
accordata folfe la bella invidiabil forte d’ intenderei 
profondi, imperfcrutabili arcani del fupremo Regno 
di Dio , ed agii altri con parabole foltanto 1’ ombra 
efprelTa ne venilfe , e 1’ idea, affinchè vedendo, 
non difeernano , ed afeoitando ad intendere non 
pervengano : Tobis datum ejl , noffe mifìerium Regni Dei , exteris 
autem in parabolis ^ ut videntes non vìdeant ,'& audientes non intelli- 
gant ( Lue. cap. 8. ) , pure non meno di elfi , fra tutte le Nazioni 
del Mondo , noi avventurati riputar ci poffiamo , ai quali non 
folo fu conceduta la grazia di efler chiamati a parte di s'i alti 
Miderj , nè fu niegato di ammirarne in tanti luoghi delle di- 
vine Scritture le immagini più fignificanti , e vivaci, ma fu dato 
di più che le cofe tutte , ancor più neglette ci fervilTero , e per 
intendere i noftri doveri, e per compiere i divini eterni difegni. 
V’ ha cofa infatti , che ad un alto fublimilfimp fine a tutto 

L z potete 



Digilized by Google 



84 LEZIONE 

potere non ci fpinga , ed affretti ? Bafierebbe , che dai difordìni 
di tante ree paflioni , o eftinto affatto , o almeno eccliffato non 
foffe in noi quel s\ penetrante lume , dal quale nel falutare la* 
vacro fummo inveititi , onde con lo fplrito di veri fedeli volgef- 
fimo lo fguardo fu tanti prodotti della natura , e con un cuore 
veramente d’ ogni feccia difgombro, afcoltaffimo i divini Oracoli, 
che di tali prodotti ponendoci io villa le proprietk , c’ infegnano , 
e ciò che 1’ immortale corona ne contralta, e tutto quello, che 
a confeguirla più fpeditamente conduce , e con più lìcurezza . Sono 
tutte le opere di Dio , non v’ è chi lo nieghi , pur troppo ma* 
ravigliofe, ma perchè o giammai, o al più di volo ci fermiamo 
fulla feria conliderazione di effe , perciò non ci poflìam far co- 
raggio a ripetere col Reale Profeta = Mirabilia opera tua ani- 
ma mea cognofeìt nimis ( Pfal. 138. Ì!, 14. ), afferendo conofeer* 
le quanto baiti a ravvifarle, come validi opportuni mezzi condu- 
centi all' acquilto di una fempiterna feliciti ; contuttoché quello 
fia uno de’ principali hni , per i quali le diede egli alla luce . Se non 
riflettelte mai lìn ad ora fu quello gran vero ; attendete all’ odierna Le- 
zione , ove dopo che lì fark offervata la creazione de’ pefei , e de’ vola- 
tili , che furono le opere del quinto giorno , ed efaminate le principali 
quillioni , che in quello luogo del fagro Tello promovonfi , fi 
pafferk a difeorrere qual foffe , e come debba intenderfi il co- 
mando da Dio fatto a quelli animali dopo d’ averli creati, per 
quindi con la feorta de’ Santi PP. ravvifar chiaramente ciò , che 
Iddio pretefe con la proprietk de’ pefei infegnarci a fuggire, af- 
finchè redi il cuor nodro difoccupato , e capace fi renda di rice- 
vere r eletta femenza di fua divina parola , la quale poi ci di- 
fponga ad imitare la proprietk degli augelli, ed afficurarci così, 
mediante una faida perfeveranza , di nodra eterna falvezza rin- 
cominciamola . 

I. Formato il Mare dall’ unione dell’ Acque ; vedita la Terra 
di erbette , di dori , e di piante ; adornate le celedi Sfere di Soie , 
di Luna, di Stelle: volle dare il grande Iddio, e alle Acque , 
ed all’Aria gli abitatori. Parlò egli dunque la feda volta ( e qual 
fia il parlar fuo in altro luogo fi diffe ) e comandò , che produ- 
ceffero le Acque i rettili animati alla vita , ed i volatili fovra 
la Terra fotto il Firmamento del Ciclo , e creò altresì gli der- 
minati marini modri, e tutti i pefei , che nuotan fra 1’ onde , 
dalle Acque prodotti fecondo le diverfe loro fpezie , e fimilmen- 

te fe- 
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te fecondo le fpezie loro tutti i volatili = BìxU etìam Deus: 
pToducant Aqu* reptìle Animx viventisy Ò“ volatile fuper Terram 
fub Firmamento Cali . Creavitque Deus Cete grandia , Ò" omnem ani- 
mam viventem^ atque motabilemy guam prcduxeraut Aqua in fpe- 
cies fuaSy & omne volatile fecundum genus Juum . Bello pertanto 
cred' io, che riufcito farebbe il vedere ad un tratto guizzar tanti 
pefci nel Mare, llender lievi le ali tanti diverfì augelli per 1* aria, 
altri de’ quali faporiti riufcir poi dovevano al gulto, altri vaghi 
alla villa , dilettevoli altri , ed all’ udito giocondi ; in guifa 
che, quali direi, compiaciutofi il Divino Creatore di opere cos^ 
belle, e si buone, le benedilfe dicendo : Crefcete , moltiplicatevi, 
e voi o pefci , che ne farete gli abitatori , riempite le Acque del 
Mare, e fovra la Terra fi moltiplichino anche i volatili : Et vidit 
Deus quod ejfet bonum . ‘Btnedixitque eis , dicens t crefcite , Ò" 
mulriplicamini fuper Terram . 

ir. O niuno , o affai pochi nell’ antichità furono quelli, che 
difputarono intorno all’ origine degli uccelli , e de* pefci , poi* 
chè quafi comunemente credettero, che dalle Acque s'ì gli uni , che 
gli altri fofler prodotti. Solo fra moderni il doitilTinio Edio, il 
Card. Gaetano , ed il Caterino ponendo ciò in quidione, aderi- 
rono edere dati dall’ Acque i foli pefci prodotti , e dalla Terra 
gli uccelli. A dar fondamento a quella loro opinione , citano le 
parole della verdone Ebraica, dalla quale ridevano, fecondo ef& 
molto chiaramente , che 1’ Acqua fu madre fol tanto de’ pefci , 
dappoiché la verdone melednia cosi legge 1’ addotto Tedo : pro- 
duchino le Acque gli animali rettili, ed il volatile voli Icpra la 
Terra: Producane Aqua r optile y (jf volatile volet fuper Terram, 
Molto più Q aggiunge pefo alle loro ragioni Cai termini , che fu 
di tal particolare fi ufano nel Hi. ip. del Capo fequente , dal quale 
manifedamente fi dice , che ficcome tutti gli animali lerredri, 
cosi tutti gli uccelli furono dalla Terra prodotti = Formatis igitur 
Daininus Deus de bumo cunElis animantibus Terra , Ò" univerfts vo- 
latiliL'us Coeli adduxit ea ad Adam. £ poi qual mai fomiglianza , 
foggiungono , qual affinìtù palfa fra si diverfi animali, per cui 
fu forza il dire , che si gli uni , che gli altri un origine dolfa 
fortirono ? (Quindi ditì'ufamcme difeorrendo fu’ queda maceria , 
roodrano la differenza, e diverfitk, che palla fra gli uccelli, ed 
i pefci non foln in rapporto alla druttura degli indivìdui , ma 
eziandio all’ edenza della natura, e perciò codantemen te credono, 
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eh: da una materia medefima non funo (iati , e gli uni , e gli 
altri prodotti . 

III. Non cosi però la penfarono un giorno S. Girolamo ( Epift. 
83. ad Oceanum ) , S. AgofUno ( Lib. 3. de Gen. ad litt. cap. 

2. ), il DamafeenOf il Lirano , e tanti altri PP. citati dall’ eru- 
ditilTimo Peretio ( In Gsnef. ) , nè cosi la difeorrono a tempi 
d’ oggi lo'fteDTo Pererio, Alapide, Sa, Mariana, Menochio, Gur- 
doni, e molti piti dottifCmi Efpofitori, i quali uniti in Tenti mento 
con i citati DD., dicono, che si i pefei , che gli uccelli ebbero 
veramente da una (lelTa materia 1 ’ origine, mentre , Te tanto gli uni, 
che gli altri furono opere del quinto giorno, dunque deve dirli, 
che e quelli, e quelli furono dall’ Acque prodotti , comecché non 
fi legga, che Iddio in tal giorno comunicalTe ad altro Elemento 
la virth produttrice, onde conchiude pur bene il medefimo S. Ago* 
ftino : Utrumque hoc animantium genus ex Aqun produBum effe , 
con queda differenza foltanto , feconda lo (ledo S. Padre ( Lib. 

3. de Genef. ad litt. cap. 3. ), e 1 ’ Angelico Dottor S. Tommafo 
( Par. I. Q. 71. art. i. ) , che furono dall’ Acqua più denfa , 
e craffa i pefei prodotti , e gli uccelli dalla piò fottile , e leg- 
gera, la quale pih all’ Aere (l accoda, e più facilmente in va- 
pore fi converte , ed in nube . Per la qual cofa Claudio Mario 
Vittore Rettore, e famofo Poeta dell’ antichità, in un Tuo com- 
mentario fopra la Genefi , molto a propofito cosi lafciò dritto . 

„ Hinc volucres quoque molle genus traxere vigorem , 

„ Nam liquidas dum format aquas , immilfaque Pontum 
„ Vita fubit, fervent multo tumida xquora partu; 

„ Nec fatis ed pifeis genus omne exurgere , quodque 
„ Squammea turba falò fummas evadit in undas . . • . 

,, Ergo materies avibufque , & pifeibus una ed. 

Alle addotte ragioni, ed alle molte altre, che per fervire ad una 
decente brevità fi tralafciano , fu le quali fanno inconculfa bafe 
al loro parere , aggiungono 1 ’ autorità del citato fagro Tedo me- 
defimo , il quale non deve prenderli nel fenfo della verfione 
Ebraica , come lo prendono quelli della contraria opinione , ma 
bensì fecondo la nodra vulgata , anzi fecondo i più periti dell’ 
ideffa Ebraica favella , i quali per maggior chiarezza aggiungono 
il relativo quod , leggendo producant Aqux reptilx anima viventis , 
(T volatile , quod volet fuper Terram : e cosi leggono ancora la 
Parafrafi Caldea, 1 ’ Arabica verfione , il Targo On-Kelos, 
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cd i 70., onde eflendo , e per autorità , e per ragione cos\ chiara la 
cofa , non fì pone in dubbio , che la particola ex dell’ addotto 
y. 19. del capo feguente non è riferibile , come credono gli av« 
verfarj alla parola de bumo , ma bensì alla parola = Formatis , 
come egregiamente prova con la fcorta di S. ^goflino ( lib. p. 
de Genef. ad liti. cap. i. ) il celebre Wouters ( In Genef. cap. i. 
qu. 4. ) e perciò fu quello il genuino fcnfo del riferito verfet» 
to = Formatis igitur Dominus Deus de humo cunBis animantibus 
Terra , & formatis univerfts volatilibus Cali , adduxit ec. Non 
s’ impugna dunque col fagro Tello , che anzi rella fempre piò a 
fior d’evidenza provato, che tanto i pefci , quanto gli uccelli 
furono dall’ Acque prodotti , e perciò appunto lo Storico Filone 
chiamò quelli animali cognati , ed afhni . , 

IV. Con molto fondamento parlò in tal guifa quello erudirilTi- 
tno Ebreo; e dopo di lui S. Ambrogio ( l:b. t. Hexam. cap. 14.) 
attefe la fomiglianza , e relazione , che han fra di loro quelle ' 
due fpezie di animali , non foto in riguardo alla Hruttura degl* 
individui ma in rapporto altresì alle proprietli naturali . Perciò 
S. Bafilio parlando di efli , così efprefle i Tuoi fentimenti = Fola- 
tilibus ad natalia quaft confanguinitas qucedam ejì : nam ufi pifces 
uiquam fecant , agitatione quidem pennarum , cauda vero natatione 
fluxuofos , & reSlos motus , CT impetus guberrtantes ; ftc idem Ò" vo- 
latilibus confpitere licei , qua per aerem pennis ftmiliter natane . 
^uare cum una fit utrifque communis conditio , ipfts affinitas ex 
Àquarum generatione tributa ejì . , ( Hom. 8. in Hexam. ) . La- 
feiamo , che l’ Acque, ove guizzano i pefci, e l’Aria, che fendo- 
no gli uccelli co’ loro voli, frano due corpi ugualmente diafani, 
umidi, molli, fonili, agitabili, e fra loro prolCmi in guifa , che 
r Aria in Acqua con facilitò fi converta , e quella vicendevolmen- 
te in Aria fi cangi ; poiché a ben rilevare l’affìnitò , che palTa 
fra gii uccelli , ed i pefci , ballerò dire , che nè gli uni , nè gli 
altri han velTica, latte, o poppe , perchè non fiano ad elfi , o 
nel nuoto, o nel volo d’impedimento ; che fono dotati di una 
mirabil agilitò , e ciò , che contribuifeono le ali agli uccelli , 
prellano ai pefci le fquamme, che dalla pollerior parte veggonfì, 
e quelli , e quelli regolare i corfi loro , i loro viaggi , in manie- 
ra che da elfi, e nominatamente dallo Sparviero aquatico s, per 
tellimonio di Plinio ( lib. io. cap. io. ) impararono gli Uomini 
r arte del navigare ; e che finalmente molti uccelli vivono a 

guifa 
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guifa di pefci nell’ Acque, come fono le' Anatre, le Foliche , gli 
Alcioni , ed i Smergi , onde (ìccotne comuni hanno le proprietà 
naturali, cosi con tutta ragione può dirli, che abbiano avuto co* 
xnune T origine. Quindi è , che per tradizione de’ primitivi Criftiani , 
in tempo del Quadragelimale digiuno s’ imbandivano le menfe , 
come fcriflero Socrate ( Uh. 5. Hift. cap. 20. } , S. Epifanio 
( In expolit. Fid. Cath. ) , e Niceforo ( lib. 12. Hì(f. Ecclefi 
cap. J4. ) ugualmente di uccelli , e di pefci fenza violazione di 
precetto. Anzi le monaftiche regole, ancora piò efatte, che rigo- 
rofamente 1’ ufo delle carni proibivano , concedevano fenza limi- 
tazione in cibo ogni forta di volatili (a); tanto era l’opinione, 
che non palfalTe fra quelli , ed i pefci la menoma differenza . AI 
comando dunque di Dio le Acque più craffe produlfero i pefci , 
e dalle più agili, e fottili furono prodotti i volatili: fi lafciarono 
quelli ad abitare fra 1’ onde , fi follevarono quelli con i rapidi 
loro voli per 1 ’ aria. Cosi il grande Arcivcfcovo di Milano Am- 
brogio Santo affai leggiadramente li efprellè in un fuo inno che 
dalla Chiefa ne’ Vefpri della quinta feria li canta 
Magnz Deus Potentiz 
Qui ex Aquis ortum genus 
Partim remittis gurgiti , 

Partim levas in Aera . 

V. I pefci , e gli uccelli , da una materia (lelTa , come fino 
ad ora vedemmo , prodotti , furono le opere del quinto giorno , 
ma non fi legge, che ad alcuno di elfi tolTe in tal giorno dato 
quel nome, con cui ora da Noi vien chiamato ; poiché Iddio, 
creato il primo Uomo, tutti li pofe fotto la villa di lui , ed è 
probabil cofa , che egli imponelTe a dafcuno il nome a mifura 
della cognizione, che ebbe delle rifpettive loro qualità naturali. 
Solo dal fagro Tello fi dice, che creò Iddio grandi pefci : Ciwurr 
quoque Djus Cete grandia , la qual parola legge 1 ’ Ebreo = Jan- 
ninim = che fignifi:a Dragone , e cos'i la nollra vulgata in più 
luoghi verte 1 ’ Ebraica erpreffione , facendo comune un tal nome , 
e ai moflri della Terra, ed agli aquatici. In quello luogo però 
vogliono i Rabbini , che precifamente fi parli delle Balene , in 

rapporto 


fa) Fruttuofo Scrittore delle Re- 
gole Momfliche afferifce , che il Pa- 
triarca S. Benedetto forfè in fequela 
dell’ antica tradizione proibiva ai fuoi 


Mortaci le carni de’ Quadrupedi , e folo 
concedeva loro l’ ufo dei volatili nelle 
menfe alfa! parche , e fru:>ali , che in 
que' primi tempi imbandivanlì . 
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rapporto alle quali aflai fciocche £ivoIette compongono(«). Sebbeno 
Corrado Gefnero ( Scoria degli Animali ) , uno de’ più celebri Natu« 
ralidi del Sefiodecimo Secolo , tanto encomiato dal Sig. di Thou » 
e dal Maittaire ne’ Tuoi annali Tipografici ^ voglia, che l’accennata 
parola Ce/e , competa non alle fole Balene , ma a tutti i pefcì 
di flerminata grandezza. Infatti per femplice congettura chiamali 
Balena il pefce, che ingojò Giona , denominato Tolamentc pefce 
grande dal làgro Tello , ^ cui pure dicelì , Pifch immanìs , quel- 
lo, che fpaventù il Giovanetto Tobia. Imperciocché non fono di 
si fmifurata mole i foli pefci , che noi chiamiamo Balene: altri 
mollri , altri Dragoni abitano il procellofo Elemento: e fe nel Mare 
Indico, al riferire di Claudio Eliano ( Storia degli Animali), vi- 
vono Balene della grandezza di quattro Jugeri ,. ognuno de' quali 
colla, fecondo alcuni , di 200. piedi , e fecondo Quintiliano di 
240., al dir di Plinio ( Lib. 9. cap. 30. ) nel Mare medafimo 
vi fono altri pefci della lunghezza di tf 00. piedi , e di piedi 3.00. 
di largliezza , e nel Gange Anguille., che fino a 3po. piedi il 
eHendono . 

VI. Non furono perù dalle Acque prodotti- i foli pefci di si. 
forprendente grandezza y ma tante altre fpezie , e tutte si copiofe , 
che per quanto attefla il citato Plinio, è più affai popolato il folo 
Mare, che l’Aria y e la Terra infieme; onde parlando Davide 
dell' ampiezza , e valHth di quella mobile abitazione de’ pefci , 
dice, che fono fenza numero i fuol Abitatori = Mare magnum , 
& fpa/iofum .... ilitc rep/ilia ^quorum non ejl numeruf ( Pfal. 103 ),. 
Siccome ad un parto llelfo con i pefci nacquero ancora i vola- 
tili, cosi quelli pure, quanto .var) di fpezie, altrettanto copiolT 
furono per la lor moltitudine . I primi abitatori adunque del nuovo 
Mondo furono i pefci- , e gli uccelli , chiamati animali fen- 
fitivi , e viventi per un principio , che hanno ia fe Beffi , quaf 

M è r Ani- 


( a ) Semirre fono flati tal! nel loro 
fanatifino i Rabbini . Favoleggiaroilo 
cin , che Iddio due fole Balene creafTe, 
rchè fe più ne aveBè create , ayreb» 
ro divorato tutti gli altri Pefci , e 
tutte alforbite le Navi , delle quali per 
valicare il Mare G doveva far ufo _ in 
appreifo . Penfarono di più , che ferbi itt 
vita il mafchìo , con cui ogni giorno , 
in certe ore determinate , fi traflulla , 
e fchetza , abufando di quel detto ,del 


Salmo foj; tìreco i/ìt, tjuim fermefli ai 
illuJndunf ti , lèggendo efli , ut ludas 
cum « , e che uccideffe la femina , la 
quale conferva , io direi falata , per 
imbandire lauto convito agli Uomini 
aiufli , e dabbene nella venuta del 
Meffla S Ut dts illit tfcam in ttmpo- 
re ( Ibidem ) . Cosi adulterano teme- 
rariamente quello paffo de’ Salmi , ed 
il 6. V. del cap. 4. di Efdra , come ri- 
ferifcoao il Lirano , e l’ Abulenfe . 
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è r Anima fenfitiva , per cui fi diftinguono dalle piante y dall’ 
erbe , e da ogni altro vegetabile , con i quali hanno foltanto co- 
mune la potenza di trar nudrimento, e di crefcere; principio per 
cui vivono, fentono , e muovoofi a loro talento, e da cui in elfi 
le inclinazioni , ed appetiti derivano , per i quali più a quello fi 
determinano, che a quello: principio infomma , per cui mifurando 
i pelei i loro viaggi fra Tonde, tornano opportunamente alle loro 
tane, e regolando gli uccelli i loro voli per l’aria, riconofeono 
i loro nidi , e provocano al volo i loro teneri parti . Non per- 
tanto dalla forza di ellerno impulfo, quali macchine da ingegnofo 
mecanifmo prodotte , molTt fono alle loro fagaci operazioni quelli , 
e tutti gli altri animali bruti , come pur troppo pretefero alcuni 
Filofoli C'*) ) a ^uali fi rifponderk nella leftione ventura , ma dai 
diverti interni anetti , che in efli produce T Anima fenfitiva , di 
cui dal fupremo divin Creatore furono arricchiti. 

VII. Sebbene s't gli uni , che gli altri abbiano in fe uno flelTo 
principio , pure non tutti ne’ loro individui hanno le ilefife parti , 
nè hanno tutti le inclinazioni medefime. Vi fono de’ pefei, che 
vivono fenza cuore , e fra i volatili altri non hanno fiele , ed altri 
abborrono il converfare, prendendo per loro delizia la folitudine. 
Qual maraviglia però , che i pefei di una certa fpezie non ab- 
biano cuore , quando a tanti , e a tanti fra gli Uomini manca 
dirò cosi una parte si nobile , si pregevole , si efienziale ? £d 
invero chi potrebbe mai perfuaderfi , che abbiano cuore in 
feno coloro , che brutalmente ingolfati fra mille iniquità mai 
rivolgono uno fguardo , mai diriggono un penfiero , mai follevano 
un a^etto verfo quel Dio , che li creò , e che a larga mano be- 
neficandoli , con araorofa , e follecita provvidenza li conferva , e 
governa? £ potrb dirfi poi, che quelli ingrati abbian cuore? Ma 
ohimè! che ficcome tanti non hanno cuore, cosi tanti altri non 
covalTero in petto quell’ amariflìmo fiele , che nel Mondo è ca- 
gione de’ più luttuofi difordini : Non fi vedrebbono tutto di or- 
ribilmente balenare tante fpade vendicatrici , nè tante mani di 


(if) Cartello, ed i Profeffori deidi 
lui fìdema , niegando affolucamente ai 
Bruti l' anima fenfitiva , e perciò ogni 
forta di fenfazione , e di cognizione , 
non dubitano alTerire elTer efli come al- 
trettante macchine , che non muovonlì , 
fe non per le impreflioni , che ne’ loro 
organi dagli efterni oggetti li formano , 


umano 

ficchi fpiegano le tante , e si diverfe 
loro operazioni , che altri Filofoli ad 
un intrinfeco principio attribuifeono , 
per i diverfi moti , ed influenze de' 
Spiriti animali , e per le diverfe ef- 
paufioni , e contrazioni de’ mufcoli , 
che fervono alle diflerenze de' loro 
moti . 
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umano fangue lorde , e fumanti , nè orfane , e raminghe tante 
fventurate famiglie . A far argine a si torbida piena , e perchè 
quegli il cuore dietro lufinghieri oggetti perduto , riacquiilino , e 
quelli come placide Colombe, che non han fiele, del nero mici- 
dial toflìco fgombrino il petto , non vi vuol meno , che imitare la 
proprietà di que’ volatili , i quali per airicurarfi di una vita lieta , 
e gioconda, fuggono d’ogni altro il commercio, e fanno lor gra- 
dito foggiorno la folitudine . Cosi Davide al riflelTo di Tue preva- 
xicazioni , fatto fimile al Pellicano, nel ritiro mortificò i troppo 
fuoi arditi trafporti = ftmilis faiìus /um Pellicano folitudinh (Pfal. 
-lOi. 7 - ), e confìderando feriamentc fé fleflb , con amariflìme 
Jagrime meflo , e folitario lavò di Tue colpe le macchie = vigl- 
iavi i & faiitts fum ftcut pajfer /o//V<jr/'»s ( Ibidem 'fi, 8. ),ocome 
altri leggono , pajj'ari mefìo ( Apud Malvend. com. in Pfah). 
Xa fuga dunque da que’ ridotti, da quelle mifchie, da quelle con- 
verfazìoni , ove alzando la Aia peAifera Cattedra lo Aolto perduto 
Secolo, detta con tanta enfaA a fronte delle Dottrine Evangeli- 
,che, infami travolte mafTime ai fuoi. ciechi feguaci, e la folitu- 
dine , cioè rientrare davvero in fé AefTì , fono l’unico rimedio, 
che a tanti infelici dar polfa fperanza , o di ricuperare il perduto, 
o di adatto deponer quell’ atro Aele , che si di frequente sboc- 
cando al di fuori, porta Aragt, ruine, e morti alla mifera Agliuo- 
lanza di Adamo. 

Vili. Snelli intanto guizzavano i pefci fra Tonde, e garruli, e 
vaghi per l’aria fpaztavan gli augelli* fìcchè vedendo Iddio i'r/m- 
ita approbaitonìs , o viftonis Scientia , come parlano i Teologi , i 
mirabili prodotti della Divina Creatrice Aia mente, non folo buoni 
in fe Aein , ma in riguardo altresì al perfetto compimento della 

■ grand’opera, li benediffe ; e poiché il benedire di Dio, è lo Aeffo, 

■ che beneAcare , perciò come effetto di Aia fovrana benedizione inferi, e 

■ negli uni , e negli altri T appetito , la forza , e la potenza di generare 
altri a fe Amili = Vidit Deus tjued ejjet henttm. Benedixitque tis^ 
dieens: crefcitCy & muhiplicamini . Penfarono perciò alcuni , ed i 
nemici della Cattolica Chiefa, in odio della piò bella fra tutte 
le morali virtù, che è la caAit^, predicarono a piena bocca, che 
queAe parole dette da Dio tanto ai Bruti animali , che agli Uo-, 
mini contengono un vero comando, obbligante generalmente, e 
indiAintamente tutti a dar opera alla propagazione della fpezie • 
Quanto Aa falla , ed erronea queAa veramente deteAabile opinio- 
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ne , fi vedr^ da noi > allorché parlerà Iddio in fìmil! termini a 
Noè, ed ai Figli di lui ufciti dall'Arca dopo Tuniverfale diluvio; 
badando il dire per ora, che le accennate parole indrizzate agli 
augelli , ed ai pefci , non devono prenderli in fenfo precettivo } 
mentre alle bedie non fi danno comandi , perché capaci non fono 
d’ intenderli, nè d’efeguirli come tali . Infatti la verfione Ebraica y 
ed il Parafrade Caldeo leggono == Crefcant multiflicentur •. ed 
i Santi PP. , e gl'interpreti, vogliono , che colle parole delfagro 
Tedo, altro non venga fignilicato, che il potere, e la feconditi, 
che Iddio inferi anche negl’ irragionevoli animali , acciò elTi virtù , 
e propenfione avedero di propagare la loro fpezie. Imperciocché 
non potendo gl' individui medelìmi fempre efider per fe dellì , 
perchè a mancamento foggetei, duopo era che poteffero almeno 
generare altri a fe fimili , e ne' loro Parti riconofeere una quafi 
perpetuitk, la quale tutti gli Enti creati naturalmente appetifeono , 
e perciò a confervare fe deffi, tanta hanno proclività , e tendenza 
alla propagazione della propria fpezie. Non deve però la parola 
crefeite prenderli neppure in lignificato di augumento di mole , 
poiché anche gli animali Bruti furono di perfetta grandezza nel 
punto medefimo della loro produzione , ma bensì , come tutti co- 
munemente r intendono con gli Ebrei , che leggono Peruy cioè 
per fruttificare, e moUiplicarfi di numero. 

IX. Siccome e pefci , ed augelli ebbero un origine della, cosi 
ebbero comuni eziandio molte proprietà , ma non ebbero comune 
il foggiorno , e mentre quedi fpiegarono i liberi loro voli per 
l’aria, redarono quelli ad abitare il procellofo Elemento . Perciò 
i pefci , fecondo la rifleffione dell’ erudito Bercorio , fono efprelTa 
6gura dell’umana vita fra i travagli, le idabiliiù , e le dranilTime 
metamorfoli , alle quali è foggetta in queda valle infelice del pianto , 
al Mare appunto per le fue nere orrende tempede paragonata . 
Olfervade mai come il Mare ora placido, c tranquillo lì modra , 
ora fpuma, infuria, s’adira, e sbalzando quivi ai lidi , quindi agli 
fcogli i fuoi Abitatori , li fa mifero giuoco de’ vorticofi fuoi flut- 
ti ? E che altro lì fperimcnta nel Mondo dagli Uomini ? Quanti 
cangiamenti di forte, quanta idabilitù di fortuna, quante rivolu- 
zioni di cofe? Gira rapidamente la ruota fatale , e que’ moti delfi , 
che a quelli di profperitk apportatori fi fanno , riefeono a quelli di 
luttuofe ruine. Più affai che nel Mare a far preda de’ pelei , qui 
li tendono Ucci , e li fpaoduoo inlidiolilfime reti a precipizio di 
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lantì mal avveduti . Ed oh gl’ inganni , le frodi , gl’ iogegncfl ri-' 
giri! Altri lieti tripudiano, altri meftì li affliggono: altri falgono 
podi, altri ne cadono, altri dentano per accumulare, altri s’af- 
frettano per difperdere: quelli fudano ni i libri , quelli fi affati- 
cano fu i traffichi: godono quelli fra compiacenze amorofe, ri- 
dono fu i tavolieri da giuoco , fchiainazzano fra le allegrie de' 
Teatri , li lacerano quedi per l’ efalumento degli emoli , rufpi- 
ratto fu le proprie miferie, e dai colpi di tante {venture forzati 
fono a piangere amaramente . Unite le acclamazioni di giubilo di 
liete baccanti alle grida lamentevoli di unti miferi ; fé appena, 
ai dire di Salviano , puon didinguerfi le querele degli oppreffi da 
mille infortuni , dalle lodevoli voci de’ Tornei , e de’ fpettacoli ; 
or come mai penetrar potrk per l’orecchio ne’ cuori loro la di- 
vina parola , che opportunamente rifcuotendoli da si perniciofo 
afTafcinamento , li richiami a fé dellì , ed accorti li faccia di quelle 
lubriche vie, per le quali fra tanti clamori, tumulti, e difordini 
aU’edremo precipizio corrono, fenz’ avvederfene? 

X. Il cuore dello dolto amatore del Mondo , che fpenfierata- 
mente , e tutto adbrto vive fra lo drepito di quedo Mar tem- 
pedofo è per oracolo del divino Spirito come un vafo infranto , 
il qual non ritiene il preziofo vitale liquore , che in elfo s’ in- 
fonde ; Cor fatui , quafi vas confraSum , CT omnem fapitntiam non 
fujìinehìt ( Eccl. cap. 21.). Or fé la divina parola , che la vera 
fapienza c’infegna,, è quel Teme fecondo, che produce frutta de- 
gne di eterna vita; come potrh penetrare, ed annidarli in cuori 
diitratti da tante cure , e da tante follecitudini diffipati e dra- 
volti? Di qui è , che febbene tanti Minidri Evangelici cosi fo- 
vente, e con si fervido zelo la fpargono , pur fi veggono si co- 
piofì, e frequenti germogli. dì >velenofo Nappello : Di qui è, che 
al tuono terribile delle divine voci cozzino più sfrontate le la- 
fcivie, più arrabbiate le vendette, più arditi i difordini? Che fi 
veggono più manifede le ufure , più frequenti le ingiudizie , più 
impegnate le prepotenze , che fi olfervi più libertina la gioventù , 
i vecchi più fraudolenti , e più baldanzolò infomma trionfare ogni 
vizio. Ah che fe i Figli della Cattolica Chiefa non laveranno 
ai foli pefci la proprietà di vive^fempre, e totalmente ingolfati 
fra i vorticofi flutti di quedo Mar tempedofo , gili fono in evi- 
dente pericolo fra 1 ’ orrende procelle di perderfi ! A fchivar dun- 
que r imminente miferabil naufragio, aprite gli occhj una volta 
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a mirare lo (lato voflro infelice , e fatti accorti de’ danni voftrì ^ 
purgate il cuore di tutti quegli affetti > che l’ hanno finora tanto 
'malamente occupato . Non farh quindi difficile » che penetri in effo « 
e vi fi confervi con voflro vantaggio il feme della divina parola » 
ed allora si che per la forza, ed efficacia di efifa a guifa di pih 
rapidi generofi augelli , quelle baffe (lomachevoli cofe in abban- 
dono lafciando, vi folleverece alla contemplazione di quelle im- 
menfe delizie , preparate da Dio a chi fedelmente lo ama , e lo 
ferve. Di effe giuflamente invaghiti non avrete più voglia del 
vile fchifofo fango, ma perfeverando nel virtuofo operare , vi di* 
porrete all’ultimo fublimiffimo volo, per unirvi a quel Dio, che 
urh il dolce voflro ripofo per tutti i fecoli eterni. 
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Detta nella Domenica di Quinquagefìma , nella quale legge la 
Chiefa il Capo xviii. di S. Luca , in cui dicefì , che apprel^ 
faodofi Gesh alla Ciitk di Gerico , un povero Cieco , che tro* 
vavafì nella via elemofinando , lo pregò ad ufargli piet^, apren- 
dogli gli occh) alla luce > ed il divin Redentore efaud^ le fue 
preghiere) onde il mendico lo fegul ringraziando Iddio. 

Producat Terra anìtnam viventem in genere fuo yjvmenta^ Reptì- 
Ha, & Bejìias Terra ec, Genef. cap. i. y. xxiv. ec. 

Je/u fili David mìferere mei ^uid tibi vis faciam ? Domine ut 

videam Raffice : Ò" confejìim vidit , & fequebatur Uhm , 

magnificans Deum , Lue. cap. xvtii. xxxx. ec. 


Ebbene troppo deplorabile fia la condizione di quel 
mifero , che inferma avendo la vifiva potenza) 
privo reda di una parte di Mondo la più godibile , 
e bella; pure nel portentofo lor fanatifmo gli Uo- 
mini arrivati fono a tal fegno ) che nulla curando 
tutte le loro perdite, quafi a difpetto di quella 
luce) che fu gli occhj loro graziofamente riverbera, volontaria- 
mente ciechi addivengono. Senza numero oggimai dir fi pclTono 
quedi infelici , perchè appunto fenza numero quelli , che chiu- 
dendo gli occhj ai benefìci Divini, fono contenti piuttodo'di ri- 
manerfene nella perniciofa lor cecità , che fìlTar fu di eflì qualche 
ferio loro penderò per modrargliene la dovuta corrifpondenza. 
Come altrimenti ingrati cotanto efler potrebbeno ccn un Dio si 
benefico, ed amorevole, che anche prima che fodero, ccn mira- 
bile varietà di cofe adornar volle fin queda Terra, che (dì abi- 
tar doveano , perchè non men dilettevole , che vantaggiofo riu- 
feide loro il foggiorno ? Già di ogni fotta di erbe eran vediti i Colli, 
ed i Piani, già dalle Piante vaghe dolci frutta perdeano , guiz- 
zavano gik i Pefei nell’ acque, e per l’aria chiara, e tranquilla 
fpiegavano i loto voli gli Augelli; ma non badava tutto ciò per 
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{ >ienacneate provvedere all’ Umana temperai feliciti > onde fìccomo 
'acqua gli augel'i , ed > pefei , cos\ al fupremo divitr comandò 
produlTe la Terra ogni Torta di animali $\ quadrupedi , che re^ 
tili ; e fvelò ne' Proverbj lo SpiritoTanto la Tua grazioTa amorevole 
follecic Udine verfo dell' Uomo nella creazione di elTi -, volendo-, 
che TervilTero a lui per intefler vedimenta, degli Agnelli le lane , 
ed oltre l’erbe e le frutta, il bianco delle Capre faporito latte 
per appredargli un cibo pili delicato, ed innocente = «pcrtafnnt 
frata , apparuerunt btrbx virente ! .... ^gni ad veftimentum , Ù" 
lac Caprarum in cibo! ( Proverb. cap. 27. 25. ec. ) . La pro- 

duzione pertanto degli animali terredri, che precedette ancor e(fa 
la creazione dell’ Uomo, fu l’opera primiera del fedo giorno: 
e noi nella lezione prefente efamineremo come fodero quelli dalla 
Terra prodotti: fe prodotti fodero in quello d> gli animali, che 
ora li fperimentano velenofì , e di maHgna natura , quelli di adul- 
terina fpezie, e gl’ infetti : e finalmente ciò, che voglìan fìgnifìcarci 
le opere di quelli Tei giorni , nelle quali a ben ravvifare le inB- 
nite divine beneficenze, preghiamo col Cieco deU’ odierno Vangelo 
Gesù dgliuolo di Davide ad uTarci clemenza , perchè non rediamo 
più lungamente in quella pemiciofa cecitk , che cotanto ingrati 
ne rende col noflro amante amabilidìmo Iddìo, ma aperti gli 
occhj alla vera luce, lo feguìtiamo una volta, benedicendo le fue 
divine mifericordic = Incominciamola. 

I. Era giù venuto alla luce quel giorno grande , e quali didì , 
lieto più d’ ogni altro, e giocondo, in cui eternamente decretato 
aveva il fupremo divin Signore di dare alle fue kicomprenfibili 
idee magnifico compimento colla creazione dell’ Uomo onde eP> 
fendo elfo giù vicino a fare in quello gran teatro la Tua prima 
comparfa , perchè nulla mancaffe a rendere il Tuo dominio più vallo , 
più fignorile il Tuo impero , più grandiofo , perchè più popolato 
il Tuo Regno volle Iddio, che una varia copiofilTima turbadi ani- 
mali Bruti lo- precedelfero , altri col diletto, altri con 1 ’ utile a 
prellargli foggezione , ed omaggio. Produca dunque, dìffe Iddio, 
produca la Terra ogni Torta di animali, che hanno in fe llelTr 
principio di vita. Giumenti, Rettili, ed ogni altra bellia della 
Terra, fecondo le proprie fpezie; e quale il comando» tale fu la 
pronta efecuzione di elfo : Producat Terra animam vhjentem inge- 
nere yho , Juntenta y Reptilia y & befìias Terra: fecundum fpecies 
fuas , Fa^ltimjue ejì ita. Ad un colpo d’occhio pertanto non nel 
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folo campo Damafceno, ove il primo Uomo aver doveva l’ori- 
gine, ma in ogni parte ancor piìi lontana, e rimota dal feno 
della gran Madre ufeirono a popolarla numerofe fquadre di Bruti , 
animali ; imperciocché non due foli individui d’ ogni fpezie,cioè 
malchio, e femina furon prodotti , come alcuni penfarono ( Suar. de 
op. fex dier. lib. 2. cap. 10.), riguardando folianto quel che era 
puramente necelTario per la propagazione della (lirpe, ma d’ ogni 
generazione molti e molti individui , come tengono per pii) prò- 
babil cofa S. Agollino ( Lib. 3. de Genef. ad litr. ), S. Bafilio 
( Hom. 7. in Genef. ), e l’Angelico D. S. Tommafo ( Par. i. 
q. 72. ) , SI per riguardo alia magnificenza, e potere divino, 
per riflelfo alla grandezza del primo Sovrano della Terra , qual 
i^u Adamo; parendo, che Iddio in mezzo a tanta pompa di fua 
pii) fplendida liberalità verfo 1 ’ Uomo , eifer non dovelfe si con- 
tenuto, erìdrcttO', ficcomenon conveniva al fublime carattere di 
tanto Principe numero s) fcarfo di Valfalli , fu de’ quali elèrci- 
talTe la fua Signor'ta . 

II. Opere per la loro flruttura così eccellenti , per la loro di- 
verfitli sì ammirabili, sì forprendenti per la lor moltitudine, effer 
certamente non poteano , che prodotti di quella Creatrice mente, 
che tutto può , ciò che vuole : ficchè delirò^ troppo Platone , il 
quale (ebbene per la valliti del faper fuo, gli applaufi rifeuotefle 
de’ SS. PP.medefimi , ed univerfalmente per antonomafia appellato 
venga il Divino; pure nel fuo famofo Timeo, quafi la riputalTe 
disJicevole cofa alla Santiih; ed inaceffibili perfezioni del fommo 
Dio , attribuì a Dei di minor conto , e d’ inferior pregio , e po- 
tere la creazione de’ Bruti animali. Due fono gli odievoli errori, 
che in quello fentimento contengono , i quali febbene addottati fof- 
fero poi da diverfi Settar; (i>), pure non par, che meritano per- 
dervi intorno ne anche picciolo fpazio di tempo per confutarli, 
dacché il primo reflò (mentito da Dio medefimo , che aperta- 
mente dichiarafi effer egli il vero , e folo Dio , né altro effervene 
fuor di lui = Videte qmd ego firn fohs , & non ftf alius Deus 
prteter me ( Deuter. cap. 32. 'if. 39. ). Ciò pollo per infallibile, 
reda troppo evidente , che il Dio di Giacobbe , cioè come leggono 

N comu- 

(fl) Gli Eretici de’pr’'’** Secoli della dottrina de’ due principi ,0 attribuirono 
Chiefa , Saturnino, BaGlide , Carpo- non all’Ente fupremo j ma ad Intelli- 
conte, Cerdone, Marcione , Bardafane , ganze inferiori la creazione de! Mondo, 
Ermogene , Taziano , adottato il IHlema e di tutte le cofe , che ÌB elfo contea- 
Pkugorico, • di Platone, o tennero la gonfi . 
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comunemente i fagri Interpreti , il vero Dio fu qnel folo , che 
creò il Cielo, la Terra , il Mare , e tutti del Mare, della Terra, 
del Cielo gli Abitatori = Beatuscujus Deus Jacob ^ qui fecitCcelum, 
Ò“ Terram , Mare y & omnia qua in eis fune ( Pfal. 145. 5.). 

Con tutta ragione pertanto chiama egli fue tutte le Fiere de’bof- 
chi , gli armenti , ed i Buoi; Mea fune omnes fera Silvaruwy 
jumenta in Montibus , & boves ( Pfal. 4p. io. ) , e molto a 

E ropofico il Re Profeta diceva , che con fapienza infinita creò egli 
! cofe tutte , e che degli effetti del poter fuo tutta riempita aveva 
la Terra = Omnia in fapientia fecijli'. impiota ejì Terra pojfejjtone 
tua ( Pfal. 103. 1 ^. 25. ) Impiota ejì ergo ; cosi egregiamente fu 
quello paffo un Eminentiffimo Interprete , Terra pojjejftone Dei , 
quia piena eJÌ rebus , quas Deus pojftdet , (T pojftaet , quia fede 
(Bellar. in Pfal. citat. ). Che dille dunque Platone, e chediflero 
mai tanti perverfl , ed empj Uomini invafati dai loro vaneg- 
giamenti ? 

III. Se dunque Iddio, fìccome delle altre cpfe tutte , cosi degli 
animali Bruti fu il vero , e folo Creatore , come poi dal fagro 
Tello la produzione di elC alla Terra li attribuifce , parendo in 
certa maniera , che da elfo a Dio riferifcafl foltanto il comando 
della produzione medelima. Diuit quoque Deus: producat Terra 
animam viventem in genere fuo , Jumenta , Reptilta , Ò" bejìias 
Terra fecundum fpecies fuas: & failum ejì ita. Seguendo Lucrezio 
gli fcellerati fentimenti dell’empio fuo maellro Epicuro, non du- 
bitò di temerariamente alferire, che nulla Iddio conferito avea alla 
creazione de’ Bruti , ma che nell’ efordio del Mondo per la fua 
propria potente feconditi, ajutata dalla maravigliofa , efficace virtò 
degli Aflri , follerò flati dalla Terra alTolutamente prodotti . Nè 
meglio ragionar potevano Uomini fordidi , vili , ed effeminati , 
.che inalzare o non feppero , o piuttoflo non vollero neppure per 
poco i loro penfieri da quello fchifofo fango , di cui floltamente 
tutto formarono il capitale alle loro cure , ed affetti . Furono i 
Bruti animali , ancor Noi lo diciamo, dai divini ammaeflrati in- 
fallibili oracoli, dalla Terra prodotti, ma non gik, che la Terra 
folfe caufa efficiente delle produzioni medefime . Concorfe effa bensì 
come caufa materiale, da cui fortirono , ma Iddio folo fu la pri- 
miera , unica, ed efficiente cagione di tutte , quante mai fono, 
le create cofe, nè ciò da chi ha lume di fede fi revoca in dub- 
bio ponendoli foltanto dagli eruditi Cattolici in contro verfia , fe 
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nel fedo giorno della Creazione del Mondo folTero prodotti quegli 
animali , che ora velenod y rapaci , e nuocivi fì rperìmentano , 
fa quelli folamente, che dalla fpeziemedefima nafcono» e fé final* 
mente fi vedefiero in quel di tanti > e si varj infetti » che ora. 
riempiono l’Aria, le Acque, e la Terra» 

IV. Non pochi certamente , e fra di elfi S. Gregorio Nifleno 
( Orar, de procrear. Mund.,) l’AbuIenfe ( In Genef. ^ , ed il Pe- 
rerio ( In cap. 13 . ) pcnfarono, che folo dopo la difubbidienza dell’ 
incauto Progenitore, molti de’ Bruti animali addiveniffero carni- 
vori , velenofi , e di un idinto maligno , e nocevole , tanto che 
prima del difordine , in cui pofe la natura tutta il primiero pec- 
cato, nè la Vipera avvelenalTe col morfo , nè il Lupo macchi- 
nafle infidie all’ Ovile , nè minaccialTe firagi il Leone , e la Ti- 
gre. Altro pafcolo era loro dato affegnato da Dio, come ben ri- 
deva ne’ fuoi famofi Dialoghi 1’ Aiiricano Giunilio , appoggiato 
alle efpredìoni del medefimo fagro Tedo ; Ecce dedi vobis omnem 
herbam . Come altrimenti dirli poteano perfetti animali di fimil 
naturai Che fe perfetti chiamati furon da Dio medefimo , dunque 
di tal maligna natura elfer mai non poteano. Sembrano a primo 
colpo , non v’ ha dubbio , adai convincenti quelle ragioni , ma 
non capacitano 1’ Angelico Dottor S. Tommafo , fìccome non ap- 
pagarono il gran P. S. Agodino , i quali ( Par. r. q. 6^, art. i» 
ad z. ) ( Lib. 3 . de Genef. ad lir. cap. i(5.J fodengono,. che nel 
fedo giorno furono creati da Dio tutti gli animali Bruti , ancora 
di velenofa , e rapace natura , e che di quedo idinto congenito 
furono eziandio prima della caduta di Adamo l onde fe antece- 
dentemente al fatale , luttuofo fconcerto , il Lupo non divorava 
r Agnella , la Tigre , ed il Leone non fi lordavan di fangue , « 
la Vipera non dava fuori il micidiale fuo tollico , fu folo , per- 
chè cos'i piacque alia Provvidenza Divina , ad oggetto che impe- 
dita non redalTe la propagazione delle fpezie . Non fi niega, che 
ne’ primi tempi del Mondo ogni animale fi pafcede di erbe , e di 
frutta foltanto , che non fi divoralTero gli uni dagli altri , e che 
non recaflero all’ Uomo alcun danno , ma non può dirfi per que- 
fto, che un tal naturale idinto elfi non avelfero , ma piuttodo, 
che ne fodero fofpefi gli effetti jficcome non può dirfi , che privo fia 
d’ ogni principio di moto , e della potenza di camminare , chi 
immobile in agiato feggio fi affide , perchè mentre in tale dato 
rimane , nè cammina , nè cangia luogo . Non corfeio pochi fe- 
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coli dalla caduta di Adamo alla condanna di Daniello fotto Dario 
il Medo , Re di Babilonia : vuoili forfè dire , che non avelTero i 
Leoni a quel tempo ferocia, che hanno a di nodri , quando ninno 
v’ha, che non confdfi effergli fiata conferita dopo il primo pec* 
cato , in pena appunto di eflb ? Eppure in quell’ orrendo lago rac< 
chiufo , febbene non ordinariamente famelici, invece di sbranare, 
e divorarli il Profeta di Dio , domeliici, e manfueti lambirono 
le di lui piante. Sono quelle in fimili animali qualità fecondane, 
che polfono da Dio raffrenarfi , e fofpenderfi ne’ loro effetti , fenza 
che gli animali Hein cangino idinto, o natura a didinzione delle 
primarie , che neppure da Dio polfon toglierfi , fenza la didru* 
zione degl’individui medclimi . Nè perchè fodero anche nel prin- 
cipio del Mondo di tal natura , ed idinto , fiegue S. Agollino 
( Lib. I. de Genef. contra Manich. cap. d. ) , e con edb lui il 
Damafceno, perciò non erano adblutamente , non che relativa- 
mente perfetti , come appunto furono da Dio chiamati ; mercechè 
que’ medelimi , che avvelenano , recano dragi , ed uccìdono , fer- 
vono ancora a molti mali di antidoto , e riefcono di vantaggio, 
e profitto. 

V. Furono in fentimento molti gravi non meno , che eruditi 
Scrittori , che ficcome Iddio , dopo avere in quedo giorno creati 
gli animali Bruti , li chiamò perfetti = Fecit Deus bejììas Terra 
juxta fpecies /uaSy 0 ' jumenta , omnt reptìle Terree in genere fuo ; 
Et vidit Deus , quod ejfet bonum = cosi , che creade fcltanto tutte 
le fpezie di quelli , che perfetti fono , ed omogenei , onde non 
vi fodero gli adulterini, nè modri, nè infetti, nè quelli, che da 
putride nafcono corrotte materie, come vollero i Peripateteci , de' 
quali i Moderni fi ridono . Altri però con maggior fondamento 
penfarono , e con elfi parmi dover convenire ancor io , che di 
tutte le fpezie almeno caufalmente , ed in /emine fodero in quedo 
giorno dal fupremo onnipotente Artefice gli animali creati . Tanto 
richiedeva la perfezione dell’ univerfo, il quale fe è vero, come 
lo è fenza meno , che fode da elfo in quedi fei giorni perfetta- 
mente adornato, e che nel fettimo dì ccfsò da ogni opera, che 
■gib aveva prodotta = Requievit die frptimo ab omni opere tjuod 
patrarat — cefsò cioè dalla creazione d’ ogni altra nuova fpezie : 
dunque forza è dire , che virtualmente almeno nel fedo giorno 
tutte le fpezie degli animali terredri creafTe. Piace molto l’ argo- 
mento a Ruperto ( Lib. i. .le Trinit. & oper. ejus cap. 57. ), 
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tanto piik, che fu vietato da Dio nel Levit. (Cap. ip. ) 
dagli Uomini di fimìli animali la generazione ; nè leggefì diver- 
famente in tal proposto dalla noHra vulgata il Tedo Ebraico , 
la Parafrafì Caldea, e l'Arabica verdone, onde concorrono nel pa- 
rere medefimo ancor S. Girolamo ( Lib. tradir. Hebr. in Genef. ), 
e l’Angelico S. Tommafo (Par. 2. q.102. art. in refp. ad 8 . 0 b.). 
E perchè non meno del Leone, degli Elefanti, e de’ più grandi 
animali , maravigliofe render doveano le opere deila natura tanti 
piccioli vermicciuoli , e la «juafi innumerabile turba di tanti In- 
ietti , cos^ a quedo giorno almeno virtualmente la creazione di 
elTi riferire fia d’ uopo . 

VI. Gli antichi Filofofì (o), o perchè videro folo in lontananza 
gl’ Infetti , o perchè non curaron gran cofa di far minute ricerche 
fu di certe naturali loro azioni , furono perfuafi , che la mirabil 
propagazione delle diverfe loro fpezie, altra origine non ricono- 
fcelTe , che le putride corrotte materie. Ma i Moderni ( ^) offer- 
vatori più efatti delle naturali cofe dimodrano , e con evidentif- 
lìme ragioni, e con innegabili fperimenti affatto il contrario, e 
perciò ora le perfone più illuminate fi guardan bene d’ inciampare 
nella prima opinione, si poco fondata, comecché fi ravvifi contra- 
ria all' ordine della natura ., ed alla deifa divina parola , dalla 
quale chiaramente fi rileva , che prodotti dalla Terra gli ani- 
mali Bruti, Iddio inferi in tutti, e certamente ancora ne’ più mi- 
nuti , propenfione, e virtù, efpreire in quelle parole Cn fitte ^ Ò* 

mul- 


( 0 ) Ariftotile Hift. Anim. lib. v. cap. 
19. dopo aver aifegnate diverfe caule alla 
propagazione degl’ Infetti cosi conchiu- 
de “ PrtcTttntMT porto in/efla, tìit n 
uno, Ù" fimo putrtf conti, tlit in txert- 
meniis , aut jam excrelii , aut adhue intra 
animai lonttntis . Da ciò nacque 1 ’ erro- 
re , in cui fu anche Plinio ; lil. Nat. 
lib. ZI. cap. XX. , nafeer cioò le Api 
dalla corrotta carne del Bue . E da que- 
llo fentimento non fì allontanarono Vir- 
gilio Geor. lib. 4., Varrone de re rult. 
lib. t- cap. 16., Diodoro Sic: lib. 4., 
Kircher fcrut. peft. feft. ^.cap.a.. Sca- 
lìgero efercit. ;4. 1. , ed Ovidio , 

che nelle fue Metamor. fcrilfe 

Nonne vìdes quaecumque mora , fluì- 
doque liquore 

Corpora tabuerint in.parva aniinalia 
verri ’ 


( i ) Il celebre Francefeo Redi nel fuo 
trattato de Gtnirationt ^nimatium-, ed 
alcuni membri delia focieti di Londra, 
lìccome riferifee Ray nella fua opem 
delta Gloria di Dio lib. cap. 15. fulla 
teftìmonianza del Dot. Wilit Vefeovo di 
Chefter , han fatto fu* quello foggetto à 
più accurati fperimenti, ed a quelli ag- 
giunfe i fuoi ildottillimo Malpighi Trat- 
tato S de Gatlis , Plantaium tumori- 
bus ec. , 1’ autorevole decifione di cui 
fembrera rifpettabile a tutti quelli , che 
non ignorano il merito grande di quello 
valent' Uomo . 
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mnltipHc^mìm j di propagar per via di generazione le rirpettive 
loro fpezie. Come poi renderla cos\ equivoca, o attribuendola alla 
putredine, o alle piante, o a qualunque altro vegetabile , cofe 
tutte affatto deflituite di virtb, e di faccoltli di produrre una fo- 
ilanza di fpezie totalmente diverfa , e di una natura molto piti 
eccellente della propria? Ond’ è , che il faniofo Sig. Leffer in 
una Tua opera ( Teologia degl' Infetti Tom. i. ) , fu di cui fece 
cruditillime offervazioni il Sig. Lyonnet , non dubitò afferire,che 
avrebbe fodenuto =: Cie un orìualo con tutta la manifattura dslle 
fue ruote nafcerebbe piuttojìo da un grano di limatura di ferro , cbe 
un Infetto da un corpo fenica anima , quantunque fabrìcato coll arte 
pile efquijita nel proprio genere, 

VII. Al pari della prima mal appoggiata , ed infuITidente , vieti 
riputata da dotti, e faggi FilofoB , 1’ opinion di Cartefio, il quale 
niegò agl’ Infetti , non meno che agli altri Bruti un anima fenfi* 
tiva , princìpio da cui procedono, e quel naturale idinto , con ' 
cui operano , e certe tali cognizioni , o fìa un grado di raziocinio 
ai Bruti medefimì proporzionato , e riputandoli come tante mac- 
chine, le quali non per intrinfeco principio, ma bens'i per le di- 
verfe prelTioni, ed edrinfeci impuld, che (i fanno fulla materia 
mirabilmente eladica, di cui codano, fanno le tante , e si di- 
verfe operazioni, che Noi pur troppo veggiamo . Imperciocché, 
come mai può dirfi un puro organico mecanifmo elevato a tal 
perfezione, cui pare non poffa mai giungere la pura materia? 
Come in quedo fidema potran bene fpiegarfi le loro follecitudini, 
la loro fagacit^, e quelle cognizioni, per le quali , e d provve- 
dono di alimento, e d difendono dalle intemperie delle dagioni, 
e fedivano gl’imminenti pericoli ? Io certamente non fono qu\ 
al cafo di diffondermi in lunghe, e chiare dimodrazioni perì fmen- 
tire que’ tali , che reputano i Bruti altrettante macchine fenza al- 
cun principio, che li dirigga, ed in queda piò che in altra guifa 
ad operare li muova , ed ho fuperdcialmente foltanto toccato quedo 
punto, perchè anche ne’ più piccioli , e vili animali rifpicnder 
d vegga la bontù, la fapienza, c l’ indnito potere di un Dio, e 
perchè niuno d perfuada , che tale folfe la Colomba , che ceffato 
il Diluvio Noè mandò fuori dell’Arca, qual fu quella fabbricata 
ingegnofamente dal famofo raattematico Archita di Taranto. Del 
redo baderebbe dard la pena di leggere non folo Plutarco ( De 

folcr- 
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folerti» animai. ) ) ma quafì tutti i moderni Naturalifli ( « ) , che 
oflcrvarono affai minutamente le tante , e si maravigliofe loro azio< 
ni , per effer com’ elC convinti , che i Bruti non fon pure mac- 
chine , ma vivono per un principio pih nobile , a didinzione delle 
piante, e degli altri vegetabili. 

Vili. Paffando ora per compimento della lezione a dare un oc- 
chiata anche di paffaggio all’ opere s'ì varie, si belle, ed eccel- 
lenti dei primi fei giorni, quelle nel millico fenfo fecondo Euche- 

rio, Origene , Ugone , Pcrerio , e S. Bernardo ( Serro. 3 . de 

Pent. ) , ci fanno intendere le follecitudioi del divino amore per 
la giudifìcazione dell’ Uomo . Imperciocché la luce nel primo 
giorno creata, ci (ignilica quel chiaro lume nell’Uomo infufo da 
Dio, perchè dopo la caduta conofca egli la deformiti della colpa, 
il pericolo del fuo dato, e l’anima confinata full’ orlo dell’ eterna 
perdizione : Il Firmamento nel d\ fecondo formato ci ricorda il 
timore, con cui viver dobbiamo del fuoedremo, inappellabil giudi- 
zio; poiché , fìccome dalle Acque fuperiori le inferiori il Firma- 
mento divife , cosi quedo profittevol penderò del razionale appe- 
tito fepari il fendtivo , e tenga mai fempre a noi prefen te quell’ 

amara luttuodffima dividone, che de’ Giudi, e de’ Reprobi d farli 
in quel gran giorno di cordoglio, e di pianto. Nel terzo, la 
Terra, che nella fuperdeie tutta redava dall’ Acque occupata, d 
’difcopr'i, ed intender ci fece , che febbene l’Uomo nell’inferior 
porzione tutto occupato ritrovid dalia concupifeenza , non dee però 
dalla piena di die ludnghe lafciard fommergere , ma bensì a tut- 
ta forza didìparla, perché abbiano, decome nella fgembrata Terra 
le erbe , ed i dori, a germogliare in elfo le piìt belle virtù. 
Furono creati nel quarto giorno il Sole , che ci rammenta la 
caritli , la Luna , che ci ricorda la fede , e tante Stelle , che ci dm- 
bolleggiano altre virtù , delle quali dobbiamo effeve adorni . Nel 
quinto furono prodotti i pefei , ed i volatili , e redando quelli ad 
abitare 1’ indJo Elemento, ci fanno avvertiti dell’ jdabilith, e pe- 
ricoli di quedo fecolo procellofo ; e follevandod quedi per l’aria, 
c’ infegnano, come sdegnate quede baffe terrene cofe , lievi , e fpe- 

diti 


( «) Giovanni Ray rs Synopi/is Me- 
thodica anìmatium tjuadruptdum , & fer- 
peniini getierh — Hii'ìor. l>tfe6lor. eum 
appendice Martini Li/ier zi II Sig. Frifch, 
Gofdard , il Naumur. op. Tom. j. P. i. 
mem. i. 3 ed il Sig. Licnnet nelle note 


fatte alla Teologia degli Infetti del Sig. 
LelTer , il qual Sig. Lionnet dice , che 3 
quantopiù h offerveranno codelli piccio- 
li animali , altrettanto lì olTcrverì elTer 
grande il novero dell’ azioni loro mara- 
vigliofe . 
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diti con tutti gli affetti follevar ci dobbiamo verfo del Cielo.' I 
Quadrupedi , i Rettili , ed ogni altra fpezie di Bruti animali fi 
produffero dalla Terra nel fedo giorno , e con tutto che effi di 
Terra vivano , e nella Terra continuamente facciano la loro di- 
mora, pure della Terra fervcndofi non più di quel che richiegga 
il loro bifogno , ammaedrano tanti , e tanti^, che per un palmo 
di Terra vendono Iddio, 1 ' Anima, il Paradifo , a non attac- 
carfi tanto a quelle vili caduche cofe y e a non fervirG di quefto 
Mondo più del dovere , poiché preilo paifano tutte le Tue falfe 
apparenze, ^ul utuntur hoc Mundo y cos'i ne parla 1 ’ Apoflolo , tem~ 
quam non urantur , preterir enim figura hujus Mundi ( Epifl. i. ad 
Cor. cap. 7. 31. ) , poiché non fono più che nulla tutte le 

fue fognate grandezze, onde fcrifse Giuflo Lipiìo, 

„ Humana cun£la fumus, umbra , fanitas, 

„ Et Scena: imago, &, verbo ut abfolvam nihil. 
e infegnano ancora colle loro folkcitudini , colle loro precauzioni , 
colla loro fagacitk a fuggire tanti mali, ne’ quali sì di fovente 
inciampiamo, ed a proccurarci que’ beni , che fono veri, perchè 
di eterna durata, e colla lor fedeltà ad efser meno fconofcenti con 
un Dio, che tanto fece per Noi, per noilro diletto, e per no* 
Uro vantaggio . Ed oh qual giudo rofsore prender ci dovrebbe 
di noi fle.Ti nel veder tanti Bruti , tante irragionevoli creatu- 
re, come per il folo lume , ed idinto naturale riconofcono 
il loro Padrone , l’ amorevole loro Benefattore , a lui fi fogget- 
tano , pronti lo fervono, animoft il difendono, fedeli lo fieguono; 
e il Cridiano fornito di ragione , illuminato dalla fede , o tutto 
attribuendo agli avvenimenti del cieco fato , o nulla badando alle 
tante amorofc finezze di un Dio sì benefico , non folo redìo fi 
modra in fervirlo , e rifpettarlo , ma quali fofse la più vii cofa , 
sdegna ancora volgere a lui 'almeno una qualche volta il pen- 
derò . Cognovif hos , così dolcemente per il fuo Profeta della no- 
ilra fconofcenza fi lagna , Pojfejforem fuutrty Ò" Aftnus prsfepe 
Domini fui y Ifrael autem me non cognovit ( Ifai. cap. i. 'if. 3.). 
Ed a qual fegno mai é giunta 1 ’ umana perfidia? In qual profonda 
cecitk cadde mai la mifera figliuolanza di Adamo? Deh abbiate, 
alzarò ancor io col cieco odierno a voi le mie voci, abbiate di 
efsa compadione , o Signore , e ficcome a quello gli occhj del 
corpo , così aprite ad efsa que’ della mente , acciò vegga la mo- 
druofa Tua ingratitudine , e la detedi , ofservi in tante sì varie , 

e belle 
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è belle create cofe altrettanti effetti dell’ amor voftrO per efsa , e 
ve ne moftri corrifpondenza , coll’ avventurato cieco , lodando le 
voftre divine mifericordie , cammini la via de’ vodri divini co* 
mandamenti, e fiegua fedele gli efempj vodri, e 1’ orme da voi 
legnate . 

LEZIONE X. 

Detta nella Domenica in Albis , ottava della Refurrezione del 
Signore . Legge in quedo giorno la Chiefà il Capo xx. di 
S. Giovanni , in cui fi parla della relazione data dagli Apo* 
doli a S. Tommafo, intorno alla prima comparfa fatta , efn> 
adente dal Redentore rìforto, dell’ incredulità di qued’Apodo- 
lo , e della di lui lineerà coaièdione , allorché vide , e toccl> 
le cicatrici delle fue Piaghe. 

Fseiamus Hominem. Genef. cap. z. it. 

Hifi videro in manibus t 'jui finttram clavorttm , tJT ntitfam ntanum 
meom in latm ejus^ non credam..,.. Venie Jefus , . . , dich 
T bomn .... Noli ejfe incredulus , fed fidelis . Eefponcit T ho» 
mm , Ò" dixit ei : Dominus meus , & Deus meus . Joaou 
cip. XX. 1 f. 25. ec. 


Ual mai giocondo forprendente fpertacolo nel gior* 
no fedo del fuo nafeimento vide il Mondo an* 
cora bambino ? Non le idee pih magnifiche , 
non le immagini più vivaci , non i più gran- 
dioG concetti potrebbero certamente darne ua 
abbozzo , quantunque lontano . Vide adorne ne* 
gli altri giorni le sfere di Pianeti, e di Stelle, 
arricchita la fuperficie dei vadidimo globo di erbe, di fiori, e dì 
piante, popolata l’aria di Uccelli, le acque di Pefei, ed all’ in* 
cominciar di quedo la Terra tutta di Quadrupedi , di Rettili , e 
d’ ogni foru di Bruti per refficaciffima virtù di un fol fiat ma 
fra tante cofe sì varie, sì eccellenti, sì belle, la più bella, la 

9 
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più eccellente ancora non vide . Iddio dunque non col folo im« 
pero del voler Tuo, ma prima quali chiamando a coniglio , fe- 
condo r efpreinon di Ruperto y il divino Figliuolo , e lo Spirito 
Santo , e confultato come fui pih ferio di tutti gli affari : Fac- 
ciamo , dilfe , facciamo 1’ uomo a nodra immagine , e fomiglian- 
za. Ecco ciò, che il Mondo fino a quello fortunato momento 
non vide: Ecco la creatura, che mancava all’ ornamento , e de- 
coro dell’ univerfo ; creatura di tutte le vifibili la più nobile y 
non folo perchè di tutte quelle nata al dominio , e perchè telH- 
monio irrefragabile delfinaccelTibil potere, della Sapienza infinita 
di un Dio, ma perche altresì unione, e compendio di tutta la 
vaghezza delle perfezioni tutte di un Mondo intero , avendo in 
fe , ed in fe , s\ delle corporee , che delle fpirituali cofe , tutti i 
più pregevoli gradi accogliendo; onde graziofamente Ovidio cantò 
( Methamorph. lib. i. ) 

„ Sanèlius his animai , mentifque capacius aitz 
„ Deerat adhuc , Se quod dominati in estera polfet , 

Natus homo eli 

Eterno divin Signore, e qual alto merito fcorgelle nell’ uomo ; 
che potè a tanto impegnarvi? E l’uomo in qual mai fcuola ap- 
prefe una si ollinata durezza , che a tutti i più chiari innegabi- 
li effetti , che in fe fteflb rifente , dell’ amore fvifccrato di un 
Dio, a quell’ amor non fi arrende? Se l’ Apollolo Tommafo, non 
prelU'ndo fede alle relazioni , che gii teltificavano la comparfa 
primiera del riforto Maellro, col rifpondere , che fe veduto , e 
toccato non avelfe le cicatrici delle lue Piaghe , creduto mai non 
avrebbe , cagiona gran maraviglia ; quanto forprender non deve , 
che l’uomo vegga, e tocchi con mano in fe lleffo il compendio 
de’ più fegnalati favori , delle più fpeziali finezze , de’ fegni più 
efprelfi della divina bonth , e pur vada ingratamente gridan- 
do = Non credam ? Ma liccome un si detellabil difordine nafee 
d’ordinario , perchè l’uomo , o mai , o quafi mai entra nella 
feria conGderazione di fe llelfo ; perciò deh! chi mi da in quello 
giorno voce di tuono , onde rilvegliare i viventi dai profondo 
loro letargo , mentre in quella lezione propongo trattare dell’ 
origine, che elfi fortirono , della maniera , con cui alla grand’ 
opera Iddio li accinfe , e della maravigliolìlfima Uruttura del cor- 
po umano , e delle fue parti ; e fperarei , che come Tommafo 
r Apollolo, al vedere, e toccare le cicatrici del Redentore rìfor- 

to lo 
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to Io confefsò Uomo Dio ; cosi e(Ti alla rimembranza di tante 
divine follecitudini , confuti del proprio errore , non foto confef- 
ferebbero il loro debito^ ma fi accingerebbero altresì a fedelmea* 
te foddisfarlo. Incominciamola. 

I. Convien premettere alla propofla materia y e per non la* 
fciare in menoma parte ofTufcata la purità della fagra Storia y 
confutare eziandio L’erronea opinion di colui (o) , che con affai 
inai digeriti fohfmi lioltamente aflerl non effere datO' Adam» 
r uom primiero da Dio creato . Motte cofe effo difle) malamen* 
te edorcendo i fenfi delle divine Scritture , ma io farò contento 
di riferirne alcune delle principali , lafciando le altre molte per 
non fare un foverchio abufo del tempo . Diceva dunque , che la 
formazione di Adamo , la quale vien defcritta nel fecondo capo 
di quedo libro , è affatto diverfa da quella y che fi defcrive nel 
y. 27.de! primo capo» poiché qu^ fi dice, che Iddio creò 1 * uo- 
mo ad immagine fua , e nell’ altro » che fu> Adamo- forma- 
to = de limo terree =r La S. Scrittura foggiungeva , non rare 
volte fa didinzione tra i figli di’ Adamo , per i quali intendonft 
i Giudei , e i figli degli uomini , che fono i Gentili , molti luo- 
ghi di effa indicando, e fpezialmente il Sf. 8. del 32. capo del. 
Deuteronomio , ove fi legge = Quando dividebat AltiJJtmtti Gen- 
tei ( ided Pra:-Adamitas ) quamt<y feparahat filios Adam ( idefl 
Ju^lxos) • Molto maggior forza faceva egli » perchè dicefi , ch& 
prima della formazione di Èva , non trovava Adamo Donzella » 
con cui accopiarfi, che di codume » e Religione lode a fé iìmi- 
le = Adam non inveniebatur adjutor ftmtlii ejus , Dunque fe ne 
fuppongono altre di ietta diverfa , con le quali anche ai Poderi 
di lui fu rìgorofamente vietato di unirli , perchè da effe fedotti 
non folTcro . E poi come Caino , diceva , dopo il commeffo fra- 
tricidio tanto temeva di elfere uccifo da ognuno , che gli fi folle 
fatto incontro , quando non fofie redato nei Mondo , che il folo 

O 2 Adamts 

Circa la metà del Secolo xtm. alcun divieto, ma, effa prevaricata per 
Ifacco Peyrere di Nazione Franzefe , e Idolatrìa , creò Adamo . Non andarono 
Calvinifla di fetta, con una fua opera molto avanti le follie di quello ficlto | 
intitolata tee SijltmaThetlo/ticiimtx Prxa- poiché d’ ordine dell’ Arcivefeovo di 
damitttum hpo'hefiiz liconvoleendo tutta Malines fu arredato in Brufelles , e di 
la (aura Teologia , pretefe introdurre, là pafsò in Roma, ove ai piedi del S. 
« ftabilire il fiftema de’ Preadamiti, Pontefice umiliato , e pentito abiurò 
cui proccurò dar credito con fue falfe i fuoi errori . Si legga il Bernino Stor. 
apparenze. Afferiva egli, che Iddio pri- dell’ Erefie Tomo 4. , lotto il Ponti- 
tna di Adamo avea creato altra gene- ficato di Àleffandro VII, 
razione , alla quale però fano non avea 
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'Adamo , da cui £n allora non dice il fagro Tefto , che nato 
fofle altro figlio ? Come Caino (leiTo alla nafcita del Tuo figlio 
Enoch edificar potè una grandiofa Cittk , che è la prima nomi* 
nata dalla divina Scrittura ? Quali dovettero efler dunque gli ope- 
ra) per fabbricarla ? Quali i Cittadini , che l’ abitalTero , fe fùti 
non vi foITero altri, che quelli della famiglia di Adamo ? Il pih 
fodo fondamento però di quefio fiflema, come fi riconofce prefib 
il celebre Wouters ( In Genef. cap. i. qu. 5. ) , erano le malin- 
tefe parole del capo 5. della lettera delfApofiolo S. Paolo, Icrit- 
ta ai Romani , le quali appunto fecero nel Peyrerc un imprct 
fione cos^ violenta. Scriveva 1 ’ Apofiolo,che prima della Legge, 
v’era nel Mondo il peccato, ma che imputato non veniva, per- 
chè la legge non v’era : ma regnò la morte da Adamo fino a 
Mosè ancora in quelli , che non peccarono in fimiglianza della 
prevaricazione di Adamo = U/que ad legetn pcccatum eraf in 
Mando / pcccatum autem non imputabatur , cum hn non ejfct ; fci 
regnavi t mori ab Adam ufque ad Moyfem ctiam in eos , qui non 
ptccaverunt in fimiJhudinem prtvaricationìs Adt ( Cap. 5. V. xi 1 1. ) . 
Or qual fu , cos\ argomentava il Calvinifia Teologo , la legge 
poAeriore al peccato , fe non quella data ad Adamo ? Eu omni 
tigno Paradiji tomede ^ de Ugno autem feientiety boni , Ò" mali ne 
tomedas : in quacumque enim die comederis ex eo , morte morierii = 
Che fe prima di quella legge data nel Paradifo ad Adamo in- 
nanzi , che egli peccafie , v’ era il peccato nel Mondo , forz’ è 
dunque dire , che vi fodero peccatori , e certamente uomini pri- 
ma di Adamo creati. 

II. Sembra , che a confutare un fifiema di altro non ricco , 
che di un groflb Capitale di favole , ballar dovrebbe la collante , 
e perpetua tradizione tanto venerabile , perchè appartenente alla 
fede, ri de’ Giudei, che de’ Crilliani , che prima di Adamo, cioè 
niun’ altr’ uomo efilleire , altrimenti non fi leggerebbe nel 'Ì! , 5. 
d -I cap. 2. di quello libro divino , che prima della creazione di 
Adamo, uomo non v’era, che coltivale la Terra = Homo non 
erat y qui operaretur Terram — Purelafciando nel fuo luogo di quella 
tradizione l’irrefragabile autoritli, con poche parole, credo con- 
vincerlo di aifurdo , d’ infulTiAente , di falfo . Chi dille mai all’ 
infatuato Calvinifia , che di due diverfi uomini fi parli nel pri- 
mo , e fecondo Capo della Genefi , perchè dicefi in quello , che 
Iddio creò 1 ’ uomo ad immagine fua ,i^e nell’ altro , che formò 

r uomo 
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r uomo di Terra? E non fa egli, che fe valefle un tal dircorfo , 
ficcooie ne’ due citati luoghi fi parla ugualmente della creazione 
deir uomo , e della produzione de’ Geli , e della Terra , fe po< 
telTe dirli , che dì più d’ un fol uomo lì rammenti l’orìgine, cos\ 
dovrebbe dirli , che di altri Cieli , di altre Stelle , e di altro 
/Mondo ancor fì favelli? Che fe in due luoghi, e con diverC ter- 
mini li parla della creazione di Adamo , fi parla in primo luogo 
in riguardo all’ Anima , e perciò li dice creato ad immagine di 
Dio, che nell’ Anima appunto riluce , e nell' altro in riguardo al 
Corpo, e perciò dìceli formato di Terra, come da preelìllente ma- 
teria = Dici poteji ( cos^ il citato Wouters ) , quod caput prìmum 
tonfideret Adamum fecundum Animam , in qua proprie imago Dei 
relucet : caput autem fecundum corpus , quod in rigore creatum 
non ajferunt Catholici , fed eu prajacentt creata materia formatum = 
Convien dunque dir , che fognalle , allorché li figurò prima di 
Èva un numero di femine abitatrici del Mondo , perchè la Scrit- 
tura dice , che Adamo una non ne trovava da iceglier per fua 
compagnia , elTendo tutte a lui oppofte di Religione, e collumi, 
poiché non per tal motivo mancava a lui una Donzella , cui 
unirli, ma folo perché prima di Èva non v’ era alcun altra donna 
nel Mondo, lìccorae non vi fu altr’ uomo prima di Adamo, i 
quali furono Padri delle genti tutte , come dice Agollino Santo , 
non de’ Giudei folamente. In ipfo euordio Adam ^ (T Èva paren^ 
tes omntum Gentium trant ^ non tantummodo Judttorum ( Tra£l« 
9. in Joan. ) 

III. Ma fe oltre a tutto ciò il Calvinilla Peyrere non truova 
ragione , che capaciti il fuo troppo pregiudicato intelletto , per 
capire come Caino entrafife in tanto timore di elfere uccifo ia 
pena del fratricidio commelTo , e potelTe alfa nafeita del figlio Enoch 
fabbricare, e render popolata una Cình, quando non vi folTe Hata 
nei Mondo altra gente, che la famìglia di Adamo ; per dilla- 
gannare fe llelfo, e quanti la riprovata di lui opinione feguirono, 
ballerebbe foffe contento riflettere , che elTendo Hato il fratricidio 
da Caino commeflb nell’ anno centelimo trentefimo di Adamo , 
come raccoglieii dal cap. 4. di quello libro, ove li dice, che Id- 
dio diede a lui il 6glio Set in luogo di Abelle uccifo , febbene 
la S. Scrittura non nomini altri figli nati da Adamo , e dallo flelTo 
Caino, pure per fentimento de’Ss.PP., tanti a quel tempo erano 
gli uomini , che giù popolata aveano l’orientale vallillìma re- 
gione 
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gions di Edìn ; ragionevole perciò , dice S. Ambrogio , era il 
di lui timore = Potuh Ò" Parentes parricidas timere , qui docuerant 
parrìcidium pojfc commitù . Potuerunt enim & Parentes de Jìlio di- 
fcere , q.tod didicerant pojìeri de parente ( Lib. 2. de Caio, & Abel. 
cap. p.)- Se dunque era cosi popolata a’ que’ giorni la Terra, ma- 
raviglia non è , che Caino potelTe accingerà alla fabbrica di una 
Città, e gli riufcilfe di renderla da molti abitata; mentre non 
perchè la chiamò col nome di Enoch , percib dovrà dirli , che 
Enoch fu il fuo primogenito, poiché anche la Giudea , dice S. Ago- 
nino, fu denominata da Giuda, quantunque primogenito Giuda 
non fofle — Nec illud necejfarìo ejì argumento , ut primogenitunt 
patri exijìimemus Henocb , quod ejus nomine Civitas nuncupatu 
eJÌ. ... y neque enim & Judas primogenitus fuit , a quo & J udita 
denominata eji ( Lib. 15. deCiv. Dei cap. 8. ). Dunque o Enoch 
non fu il primogenito di Caino, o fe fu , era nato molto tempo 
prima la coflruzione di Enochia , non elTendo credibile, che in 
que’ primi tempi reHalfe agli uomini per quali un fecolo indif- 
ferente la propagazione della fpezie. Nam etiamfiy cos\ feguita il 
S. P. , conditori Civitatis illius ifte fitius primus ojì natus , non ideo- 
putandum ejì tunc a Patre condita Civitatis nomen e '/us impofttum , 

quando natus efl fed cum illius Hominis familia tanta nume- 

rofitate crefceret y ut /am baheret populi quantitatem , (Ibidem). 

IV. Or eccoci finalmente alle Hrette col favololò Calvinifta, 
il quale fi perfuare dar corpo alle fue chimere colle venerabili 
parole di Paolo Santo, dalle quali pretefe far derivare il fuo fa- 
mofo fiftema. Ma. come mai poteva eflèr egli s't alTafcinato , che 

non intendelTe elTer la legge, di cui parlava ai Romani 1 ’ Apo- 

flolo , non già il divieto fatto da Dio ad Adamo nel Paradifo 
terrelire, ma bensì la legge data a Mosé , e ben lo dichiara 
i’Apoftolo ftelTo in piò. Capitoli della medefìma lettera = Pecca- 
ium non cognovi , nifi per legem ( Cap. 7. V. 7. ) , e certamente 
per la legge Mofaica, all’ ollèrvanza , di cui era obbligato, la 
qual legge fini perla legge di Gesù Crifio (Ibidem c. io. V. 3.8C4. ) 
Finis autem legis Cbrifìus ad ju/litiam omni credenti Moyfes enimfcri- 
ffiit y quoniam jufìitiamy qux ex lege ejì &c.. Non poteva dun- 
que rivocarlì in dubbio , che prima di quella legge v* era il pec- 

cato, cioè l’originale, che alcuno peraltro potea ignorare, non 
elTendofi nella legge di natura , almeno fino ai tempi di Abramo 
parlato si difiincamente di efib, e del rimedio per erpiailo^ 
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cos^ opportunamente S. AgofHno, non deputabatur y ntfttgno- 
rabatuTy (T pttcatum non eJJ'e pufabatur? (Lio. i. de peccar, meri t. 
cap. io>)> contrada, che l’ effetto del primo peccato, cioè 

la morte regnò da Adamo fino a Mosè ancora in quelli , che a 
fimiglianza di Adamo peccato non aveano attualmente , cicè ne’ 
Bambini = Regnavh mars ab jldam ufque ad Moyfen tùam in 
eos y qui non peccaverunt , dalle quali parole appunto rileva il ci> 
tato S. Dottore, che l’Apofiolo parla in quello luogo della legge 
Mofaica = Sed regnavit mori ab jldam ufque ad Moyfen a prima 
nomine ad ipfam etiam legem y qua divinitus promulgata efì: quitt 
nec ipfa potuit regnum mortis auferre (Ibidem cap. il.). Confu- 
tato il Preadomitico fillema , e liabilito , che fu Adamo 1' uom 
primiero creato da Dio , e che perciò niun altro prima di lui 
creato foffe, entriamo fenz' altro indugio della di lui creazione 
a difcorrere*^ 

V. Non (aprei per venti fu qual altro fondamento , fuorché 
della loro ignoranza , e perfidia fi azzardaffero ad affetire gli Ebrei 
feguitati dallo llorico Filone ( Lib. de Opif. fex dier. ) , che la 
fabbrica del corpo umano foflè da Dio commeffa agli Angeli 
fuoi y a fé rifervata foltanto la creazione dell’ Anima ragionevole, 
dappoiché per divin oracolo fumo fatti ficuri edere affolutamente 
tutta di Dìo la grand’ opera , la quale vi fi vede pur anche at- 
tribuita a tutte tre le divine Perfone . Com’ elfi penfarono i Ni- 
colaiti , per quanto ne riferifce S. Agofiino , e ne fcrìffero il fa- 
mofo Mufemio, i Centuriatori Maddeburgenfi , e 1’ eruditiffimo It- 
tigio, i quali compilarono gli errori di si empj. Settar) , che in 
tempo degli Apofioli perturbaron la Chiefa . Piò befiialmente 
però de’ Nicolaìti, e degli Ebrei pensò Saturnino (<>) , che fe- 
guendo le tracce d:tl fuo Maefiro Monandro, attribuì la forma- 
zione dell’ uman corpo ai Demonj . Empia opinion veramente y 
e troppo ingiuriofa a Dio , e all’ uomo , cui quanto difonorata y 

altret; 

(<) Saturnino per formare un (i; la dell’ immagine da elfi veduta . L’ 
ftema , che tutto G addattaffe agli empi uomo formato in tal guifa qual verme 

r rincipì del fuo Maeftro , infegnò , che vile firifciavali fulla terra , non avendo 
Ente fupremo creò gli Angeli, fette de’ poter di follevarfì dal fuo fango. Rin- 
quali fi fottrafiero al fuo Dominio , e crefcendo però a Dio di veder in $1 inife- 
produfiero il mondo . Egli prendendo rabile fituazione^ 1’ immagine Aia fece 
forma vifibile , difcefe per mirar 1’ Opera fcendere fovra di ler un raggio della 
loro , c gli Angeli ribelli dopo di ciò Aia luce, che gli diede 1’ anima, in 
fi determinarono di produrre Enti fu la virtù di cui fi- rizzò in piedi, caminò, 
figura , in cui fi era Iddio loro mofirato ; ed ebbe conofcimento , e ragione ■ i 
Gcchè formarono un Corpo , aforaiglian- 


Digitized by Google 


fi4 LEZIONE 

infiniti pori , per i quali gli efcrementi Tuoi il corpo fteflb tra* 
manda, e 1' efalazioni de’ Corpi elhanei riceve, pure ferve di op* 
portuno riparo , onde i fluidi , che con perpetuo moto circolano 
in ogni Tua parte , al di fuori non isbocchino. Olfervate gli eftemi 
fenfi , e come e(Ti per tante papille di bruttura diverfa, avendo 
comunicazione col cerebro , fi formano in eflb quelle divetfe fen* 
fazioni , per mezzo delle quali diftingue le fpezie , e qualità degli 
oggetti , che impretTionc fanno ne’ fenll medefimi . Penetrate collo 
fguardo entro quella cute, e numerate quante vene, quanti ner* 
vi, quante fibre, quanti mufcoli , quante membrane, quante car* 
tillagini, quante olfa ninna cofa inutile, niuna fuperflua ? £fa* 
minate entro dell’ offa, la delicata materia , per cui fcorre quel 
vital fucco, che per tutto il corpo diffondefì , onde prenda eflb 
alimento, e vegeti? Offervate le tuniche, le vagine, i vifceri, 
il cuore , ed ammiratene i moti , gli uffizj , le funzioni : oflervate 
la diverGth de’ fluidi, e la corrifpondenza , che hanno col foiido, 
degli umori il perfetto equilibrio, e di quello picciolo Mondo la 
fàpientifTima , maravigliofa llruttura, e poi ripetete coi Re Pro- 
feta =s Omnia ojfa mea dicent ^ quii fimilis tibiì ( PfaL 32. 20.) . 
In guifa che , fe per modrare la fua fapienza , il poter fuo , non 
avelie Iddio creato altro ,che l’ uomo , come per quello folo non 
avrebbe a crederG un Dio d’ inacceflibil potere , di fapienza infini- 
ta ? E r uomo poi efce fuor di fe fleffo a cercar motivi di ma- 
raviglia, e lo forprende il brillare degli Aflri , i’indefefTo girar del- 
le Sfere , il reciproco moto del Mare , il vegetar delle Piante , 
l’operar de’ Bruti, quando di tutti i prodigi , che ammira nella 
natura, egli è il prodigio maggiore ? Miratur tomo alia^ è il 
fempré grande Agoflino , cum ipfe homo mirator ftt magnum mi~ 
raculum ( Lib. Hom. 3'2. ) . 

Vili. Ma non vede forfè I’ uomo, e non tocca ancora con ma- 
no tante, e sì flrepitofe maraviglie, che racchiude in fe fleflb? 
Non fi rammenta forfè effer egli il compendio di tutto il bello, 
di tutto il buono , di tutti infomma i pregi <li un Mondo inte- 
ro , e che di tutti i pih rari prodigi r <gli ^ >1 prodigio maggio- 
re? Non fa forfè, che le fue membra furono tanto fapientemente 
difpofle, e di tanta virth , e prerogative dotate , perchè fervir do- 
veano di tempio allo Spirito Santo, An nefcitis ^ quia membra •vC' 
pra templum funi Spiritus Sanili? ( i. ad Cor. C. 6. ) Tutto fa 
l’uomo, tutto rammenta, tutto vede, e tocca tutto con mano, 

ma 
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ma pure debolmente afTafcinato va gridando , non creàam , Non 
pub egli niegare edere il Aio corpo per la fimetria > per l’ ec- 
cellenza del lavoro, opera grande dell’ onnipotente mano di un 
Dio , ma pure oh come io imbratta , come lo avvilifce , co- 
me il ditforma , facendolo (èrvire allo sfogo di tutte le rea 
padìoni , alla compiacenza di tutti i brutali capricci , fogget- 
tandolo Analmente al dominio de’ pih crudeli nemici . Ma 
perchè mai difonorare si bruttamente un lavoro si nobile ? Cunt 
ralisy così ti rimprovera , mifero (folto, un Pagano Filofofo 
fis opificiwny tur te ìpfum dedecoras? ( Epitetto ) Gli fece Iddio fu- 
blime il volto, perchè, come dide il Poeta , miraife il Cielo ,per 
cui fu egli creato - 

„ Os homini fublime dedit, Coelumque tueri . 

Gli fabbricò vivacilAmi fenft , purché degli oggetti le proprietlt 
diffinguelTe , ed i pregj; gli formb Analmente tante, e s'i ben di fpo- 
Ae membra , acciò colle diverfe lor funzioni , tutte A affàticaifero 
al confegoimento di quell’alto Ane , per cui Iddio io creò: ma 
con tutto quello non va egli ripetendo = Non credam ? £ fog- 
getta le Aie membra ai piò vili detedabili ufAzj, ediqueAeba^e 
cofe colle vane apparenze i fend luAnga , nè rivolge gli guardi 
anche per poco da quello fchifoAirimo fango, per mirare almeno 
una qualche volta il Cielo, ch’eder deve Teterna fua Patria. 
Ma deh ! Rientriamo Analmente in noi delTi miferi ciechi , e 
giacché non podìam niegare, giacché pur troppo chiari li ricono- 
Iciamo in noi medeAmi tanti effetti del divino amore, affatichia- 
moci tutti per quel gran Ane, per cui Iddio ne ha creati: non 
defraudiamo le Aie effettuofe follecitudini, e riconofeendo l’obbli- 
ga llrettilftmo, che abbiam di fervirlo, facciam, cerne ci conviene 
il noAro dovere. 
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Ditti nella feconda Domenica dopo Pafqua, nella quale lepge la 
Chiefa il capo X. di S. Giovanni, in cui Gesù Grillo dice efler 
il buon Pallore , e che il buon Pallore da tutto fé (lelTo per 
falvar le Tue pecorelle. 

Ef infpiravit in faciem ejus fpiraculum vitt , fuilus ejì bom» 
in animar» vivenfem Genef. cap. ÌP. 7. 

Ego fum Pajìor bonus : Bonus Pajìor dat animar» fuam prò ovibus 
fuis. Jean. cap. 10. 11. 


Ome mai potrebbe l’uomo andar s\ fadofo , e tanto 
di fé (lelTo ripieno , fe coflando di fola materia , 
vantar non gli foffe conceduto altro pregio , che 
la venudk dell’ afpetto , la difpofizion delle pat^ 
ti, la fimetria delle membra, e dei loro particolari 
ufhzj la maravigliofa didinzione ? Un oggetto fa- 
rebbe egli, ne può niegard , tanto vago alla vida, quanto per 
r eccellenza, e maedr'u del lavoro dupendo , ma pur farebbe, 
quafi direi , affai poco dimabile , perchè per fe medefimo a tutto 
inutile. Non è l’ederiore bellezza quella , che rende 1 ’ uomo si 
nobile , e s"! pregevole , in modo che per poco le Intelligenze 
Angeliche non agguagli, ma bensì quel puro eccelfo Spirito, che 
in fe racchiude, ond’è, che tutta nell’ interno , ( ufetò del ‘Pro- 
feta la frafe ) la fua gloria rifegga : Omnis gloria ejus ab intus 
( Pfal. 44.), la quale è pur si magnidca , ed cfuberante , che sboc- 
cando al di fuori, in tante leggiadre maniere fì modra , e di fe 
deffa fa pompa . L’ anima , che il grande Iddio nel gìh compiu- 
to, e ben organizzato corpo di Adamo infufe col fuo divindato 
medefimo, è tutto di si prodigiofo compodo il decoro , e delle 
fue azioni il principio ; poiché nè farebbe 1’ occhio in guardar si 
vivace , nè aperto ad udire l’orecchio , nè la mano al tatto si 
pronta, nè al corfo il pie $1 veloce, nè di tante voglie il cuore 
si vadamente capace , nè balenerebbe fui volto quella maedk , 
che forprcnde , e innamora , fe 1' anima tutti quedi , e mille altri 

miiabi- 
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hiirabllìiriml effetti non operalTe nell' uomo , che neppure è più 
degno di quello nome, quante volte abbandonato reOi da tifa. 
Dell’ anima dunque 'ragionarvi dovendo, veduto piima in quella 
Lezione, fe con Adamo nel giorno fìelTo fu Èva ancora forma* 
ta, ci reflringeremo a difeorrer foltanto dell’ effenza dell’ anima 
flelfa, de’ fuoi pregj fpezialmente, dell’ immortaliti , di cui fu do- 
ta ta . Belli fingolariiTmi pregj, i quali a Dio si caro 1’ uemo ren- 
dettero , che veggendolo errar lungi da fe per la colpa , fcefe dall’ 
altezza de’ Cieli , e vedilo di umana fpoglia , qual buco Pafìcre 
in traccia della fmarrita pecorella, per falvarlo dalle ingorde fauci 
del Lupo rabbiofo , diede tutto (e Beffo ; onde fari facile a noi rap- 
prendere , che fe un Dio, fenza riferva, di tanti doni arricchì Tuo* 
mo creandolo , fenza riferva , per condurlo a falvamento fi affa* 
ricò . Incominciamola . 

I. Se cosi mirabilmente bello, e perfetto ufcl dall’ onnipotente 
mano dell’Artefice eterno il lavoro dell’ uman corpo, che formato 
di poca polvere , ad altro finalmente dedinato non era , che ad 
appiedare abitazione, e vaffallaggio allo fpirito; chi può naipen* 
fare , quanto più incomprenfìbilmente eccellente fofe lo fpirito 
deffo, che Iddio di opera si magnifica criò al dominio, e rego* 
mento? Conti chi può le prerogative, le qualità, le gloricfe fue 
fpecifiche doti . Ma come , fe tali fono , di num.ero si eccedente , 
che Davide, per metterle in qualche vida, invitava altri a fardi 
quedo gran punto le meditazioni più ferie? V^tnitc ^varrebo quan- 
fa fecit anims mex ( Piai. 6^.). Nè s’incontra fin qui dubbio al- 
cuno, non dico folo da chi ha lume di fede , ma neppure da 
molti degli antichi Filofofi gentili, i quali ebbero dell’ anima uma- 
na opinione si vantaggiofa , che a tanti e tanti moderni Catto- 
lici giudamente pollcn feivir di rofsore i loro fentimenti . Prima 
però di entrare a fpecificatamente difeorrere de’ grandiofi pregj, 
de' quali all’ amorevol liberalità del Creatore fupremo piacque ar- 
richirla, ficcome queda fi rammenta per l’ultim’ opera del fedo 
giorno, coA opportuna cofa mi fembra vedere, fe in quedo giorno 
medefimo, che fi riconofee come termine della creazione di tutte 
le cofe , dopo Adamo , fofse Èva ancora creata . . 

II. Il P. Cornelio Alapide, ed altri fono in fentimento, che Èva 
eziandio fofse nel fedo giorno creata , e fondano la loro opinione 
filile parole della medefima fagra Storia , la quale racconta la crea- 
zione di Adamo, e immediatamente profiegue : Creavit Deus bomU 
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hominem ad ìmaginem fuam mafculum (T fttmìnam creavìt 

eos : Gccom: pare io quelle del Capo 3. di quello libro: Igitur 
pcrfuéli funt Cxli, & Terra y & omnis ornatus corum . Oua- 
qu 3 Doti mancava Èva , che con tutta giullizia riguardar lì po- 
teva per uno degli ' oraameuti pih decorofi : e fìnalmente fui 
Capo 30 . deir Efodo , ove leggiamo : Sex dìebus fecit Domìnus 
Cxlunty Ò" Terram , Ò‘ omnia quic in eis funt , & requievit in 
die ftptimo . Prima dunque del giorno fettimo era Hata Èva fo^ 
mata. Potendo per altro dirG quelli piuttodo belli ridelTi, che 
fode, e convincenti ragioni > l’ Angelico Dottor S.Tommafo,( Par. 
I. Q, 7j. art. i. ad 3.) S. Gio. Grilbdomo , Eucherio , Origene , 
r Eminentiflìmo Ugone, il Catterino (Omnes in Genef. cap. i. ) , 
ed il Cartufiano ( Cap. 6. art. 14.) infegnano non edere data 
Èva creata nel giorno fedo > e fi appoggiano all’ efpofizione na- 
turale della Santa Scrittura . Imperciocché è vero , che li dice im- 
mediatamente y dopo parlato della creazione di Adamo : creò 
Iddio il mafchio, e la femiaa> ma ciò diceli per anticipazione , 
mentre fé non può niegarli > che Iddio creò a uno , e T altra , 
non ne viene però in confeguenza y che li creò nel giorno me- 
defimo. Nè può dirli > che mancalfe ornamento alcuno, o al Cie- 
lo , o alla Terra, mancando Èva poiché ornamenti di quedi pri- 
mi corpi , erano il Sole , la Luna , le Stelle , i Bruti , i Vege- 
getabili , non mai T uomo , e la donna , per i quali anzi erano 
date tali cole prodotte . Non può hnalmente niegarli , che il di- 
vin Creatore nel fettimo giorno > celTando da ogni opera , riposò , 
ma deve tuttavolta intenderli, per non dar luogo a moltilTtmi af- 
lurdi , che dopo il fedo d^ nulla creò , di cui non avelie prima 
già podi i pria cip) naturali fecundum formam vel materiam , vel 
fmilitudinem , come parla il lodato CartuGano , ( Loc. cit. ) che 
liegue il parere di S. Bonaventura , e di Alberto Magno . La 
materia dunque, da cui Iddio formò Èva, che fu una codula di 
Adamo, fu certamente nel fedo giorno creata, ed in quedo fenfo 
può dirG creata ancora la donna , e non altrimenti . 

III. Fu dunque nel fedo giorno realmente, ed in atto Adamo 
foltanto creato , e nel corpo di lui , che con fapienza inGnita 
dall’onnipotente mano dell’ Artelice eterno era dato lavorato, e 
perfettamente difpodo con un avra vitale , che fpirogli fui volto , 
quafi con un fofpiro tratto dal fondo dell’ amorofo fuo cuore , g! 
infufe quell’ anima ragionevole, che gli diede la vita, e che fola é 

capace 
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capace di conofcere il Tuo creatore , e di amarlo . Al primo aprir 
gli occhj alla luce , alia prima comparfa, che fece in quello 
gran Mondo y mirò ella il Cielo, la Terra, i volatili, i qua- 
drupedi r erbe , le piante, le frutta, e di tante varie, à 
belle , s\ magnifiche creature dir poteva elTa fola : Ego tu ore 

AltiJJimì pTodivi, ( Eccl. cap. 24.) Imperciocché erano (late tutte 
le altre create da Dio, ma foltanto col fupremo impero di un 
Fiat. Ipfe disìt j & faBa funt ^ ipfe mandavit , 6 " tttata funt ; 

( Pfal. 148.) Laddove a cavar dal nulla l’anima umana , tra- 
mandò egli dal divin petto il Tuo fiato medefimo: e ad efpref^ 
fione di ciò la Scrittura Santa, fi ferve della parola Infpirevit ^ 

0 Infufflovit , come leggono alcuni , perchè s' intendefie , che quello 
fpirito non dalle mani, ma dalle vifcere di Dio per un alito vi- 
vificante ufc\ ad animare 1’ uomo primiero . jlnitnrm , crs^ fu 
quello propofito il famofo Vefcovo di Ciro, ncn manilusfff.rictjfe 
dicitur Deus ^ fed infpirajfe utigue ex fuìs ipfe nifierthus. Sul bel 
volto di lui tramandò egli quello vitale rcfpiio : Jnfpìravìt in 
faciem ejuSy non perchè gi^ nel folo volto circofcritia rimaner 
fi dovefle, ed in niun altra parte del corpo non avelie a difibn- 
derfi, ma perchè, al dire del dottilfimo Ellio, piò aliai che io 
ogni altra parte la fpeciofa varietà di fue mirabili operazii ni nel 
volto dell’ uomo riluce . Specialiter dicitur Deus infpirajfe eam in 
faciem bominis , fcilicet quod in nulla parse corporis aque reluce- 
ant operationes anima , ut in capite , Ò" facie , 

IV. Pensò Filallrio (Gap. 99.) fecondo il rapporto, cbe ne 
fa il Mariana , ( Comm. in Genef. cap. 1. ) che per quello 
fpirito da Dio infufo in Adamo, intender fi debba lo Spirito San- 
to , e riprovò quafi eretica 1 ’ opinione degli altri PP. , i quali in- 
tefero per quello Ijpirito l’anima ragionevole, che da rrolti anti- 
chi Filofofi non folo, ma eziandio da quegli empj Etercddfi ,(« ) 
che addottarono le loro opinioni , fu creduta parte della divna fo- 

danza , 

(a) Platone nel fuo Timeo, Tullio menti ; Meni non tfl ai/elffa tx Dei fui- 
nel quinto delle TufcuUne, ed altri Fi- flanti» , fed expìictta ut Solis lumen . Fu 
lofon dell’ antico Gentilefimo ebbero deir abbracciato bensì dagl’ empi Manichei , 
anima ragionevole opinione si vantag- e dai Prifcillianilli, la fentenza de’quali 
gioia che non dubitarono di credere , ed li condannò dai Conci!) Toletaco pri- 
infegnare effer ella una porzione della mo, e Braccarenfe , che nel quinto Ca- 
divina foibnza . Non furono però in po fulminò con fuo Canone quello A na- 
quello parere feguitati da Mercurio Trif- tema. Si quis animai humanas.veljin- 
megifto, che fcrivendo ad Afclepio ,cosl gelo s ex Dei eredat fuljiantit exitiiffe, 
efpretfe fu* tal parucolare i fuoi fenti- Anathema fit . 
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danza , forfè perchè dicefì iafufa nell’ uomo con un alito , che 
fi rapprefenta aver tratto il fapientilTimo Artefice per la bocca dii 
cuore a refpirargli fui volto . Errore riprovato comunemente dai 
Ss. PP., condannato da’ più Concilj , e riputato per tale (in dallo 
ftefso Mercurio Trifmegillo, febben privo del lume di fede . E’ dun- 
que l'anima umana, fecondo gli OrtodofTì Teologi ( Navar. Enchir. 
Prxlud. 1. n. i.) una fo(lanza,che per fe defsa fufftde, incorpo- 
rea, immortale, da Dio tratta dal nulla in atto d’ infonderli nel 
corpo, acciò fia di lui forma fodanziale , atta per fe col mezzo 
della grazia , e delle buone opere a confeguire la beatitudine eter- 
na. Molti quafi della propria gloria giurati nemici qued’ eccello 
nobililFimo l'pirito in varie guife ciecamente, non meno che ar- 
rabiofamente attaccarono, altri afserendo efser egli corporeo, co- 
me furono gli Etnici , ed i Tertullianidi , al dire di S. Ifidoro 
( Lib. II. Etymolog. cap. i. de homine ec. , & lib. 8. cap. re- 
latus ec.}, e di S. Antonino, (Par. i. Tit. i. cap. 4. ) negando- 
gli r immortalità , come gli Arabi , gli Epicurei , ed il fordido 
Icellerato Lucrezio: Queìfi difsero non efsere (fato da Dio crea- 
to, e furono Tertulliano, ed i Tuoi feguacl, quelli impugnarono 
efser lui tratto dal nulla , e furono i Gnodicl . Gli contraflarono 
il tempo della creazione gl’Origenifli ; per confeguire l’eterna 
beatitudine difsero non aver egli bifogno della divina grazia i Pela- 
giani , e negli ultimi tempi infegnò efsergli inutili le buone opere 
l’empio Lutero. A confutar tutti quedi , e tanti altri errori, 
non bada al certo un folo ragionamento , perchè di efso nel 
brieve giro tutti dell’ anima umana redringer non (i pofsono i 
fublimiffimi pregi. Per contenermi dunque fra i limiti, che dal 
principio mi fono preferita, parlerò folo di alcuni, che parti- 
colarmente alla di lei natura convengono , e non ad altri Enti 
materiali , e corporei . 

V. Se i Platonici , e Tullio , e dopo di c(Ti ,. come udide , 
Manes, e Prifcilliano credettero e(Ter 1 ’ anima ragionevole una 
porzione della divina fodanza, credettero Iddio corporeo gli An- 
tropomordti , e Tertulliano per fodenere efser efsa materiale, come 
fe i’aveano fognata Anafsagora , Diogene , c tutta la cieca Etnica 
Setta. Ma vogliano o no, confefsar deve chi non è affatto privo 
di fenno efser Ella un puro Spirito, fcevro affatto d’ ogni mate- 
ria, ficcome coll’autoritli, e con infuperabili ragioni validamente 
convinceG . Come infatti attribuire alla materia tante di lei mara- 

vigliofe 
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vigliofe operazioni? Come quelle sì valle idee , que’ tanti deCderj , 
e quegli affetti cosi vivaci potran dirli prodotti d’ inerte e pigra 
materia ? Come da effa potran crederft derivare tante cognizio- 
ni , tanti ben avveduti penfamenti , e tante determinazioni si op- 
portune , e si fagge ? Come farebbe 1’ uomo capace d’ imaginarli 
tanti oggetti, cbe fotto i Cuoi fenfi non cadono , di fabbricar nella 
fua mente Mondi , che non fono, nè furon giammai, e di for- 
mar concetto dì tanti Enti poffìbili, fe quello fpirito, che 1’ in- 
forma , e da cui quelli , e quafi diffi , inliniti altri atti hanno l’ ori- 
gine , e dipendenza , di materia coffalfe ugualmente che il cor- 
po ? Fu fencimento non folo comune a tutti i Cattolici , ma 
eziandio a molte Sette di antichi Filofoff, (« ) elfere llatol’ uomo 
creato, perchè 11 follevalfe alla contemplazione di Dio, ed alla 
cognizione delle etetne celelli cofe : ma elfendo Iddio un Ente 
puriffimo , ed affblutamente fpirituale , in qual maniera un ani- 
ma materiale potrebbe di lui , e delle divine cofe formar idea , e 
per adratte (pezie qualche cognizione acquillartie ? Una gloria 
si bella , un pregio si eccelfo h’a tutti i viventi all’ uomo (olo (l 
concede^ perchè Tuono folo viene animato da uno fpirito affatto 
d’ogni materia difgombro. Io credo certamente fuperfluo aggiun- 
gere alT evidenza di si forti ragioni T autorità venerabile di tante 
divine Scritture , e T unanime coafenfo de’ Ss. PP. , e Teologi , 
ballando fapere ciò che ne fcriflèro dopo que’ de’ primi quattro 
fecolì della Gaiefa i foli S. Ifidoro, ( lib. Etyrm, cap. relatus ita 
cap. penx 24 . q. 3 .) e S. Antonino. ( loc. cit. ) 

VI. Nè per quello folunto deve all’ anima ragionevole giufla- 

Q mente 

(a) Mercurio Trifmegifto , fcri- ed Ovidio ebbero T anima ragionevot* 
vendo ad Afclepio, chiaramente efpref- in un ben degno concetto, e per quella 
Te elTer T uomo informato da un anima credepero l' uomo fra rune le altre , la 
tutta Spirituale: or pojftt mirari Calejtia , creatura più nobile. Cosi di lui lafciò 
O" ttierna , E nel fermone fagro av- ferino il Primo nel libro fecondo de 
vanzandofì anche dì più , non dubitò di Nat. Deor. . Sunt hemintt quali IpeR*- 
alferire elTere (lati gli uomini a s( gran torti lupnnarum r.rum, atout Cahfiium^ 
fine creati : Gtnttano Hominum ai quorum fptBoculum ai nullum aftui 

iìvinarum operum eogniuotttm creata all . geout Aotmaotium ptriimt ^ ed il fc> 
Di quello fentimento tnedefimo fu il condo nel libro 1 . delle Metamor- 
celebre Arcliita , forfè perfezionando fofi. 

„ Pronaq. cum fpeftent animalia ex- 
tera Terram , 

„ Os homini fublime dedit, Caelum- 
que tueri 

„ Jullìt, Se ere£los ad fydera toUere 
vulcus . 


quelli del fuo Maeftro Pittagora , il 
quale può crederfi , avelTe dell' anima 
umana una poco diffimile idea , dac- 
ché Tappi imo per tedimonio di Jambli- 
«o , eh’ eu'i voleva li filofofatfe colla 
ficcu al Cielo rivolu. Anche Tullio, 
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mence concederfi il bel pregio di elTere puro fpirito, e non ma« 
teria, ma perchè ancora ogni altra dote, eh’ ella poflìede concorre 
a farle di quello pregio IlelTo innegabil conferma . Che vuol dire 
infatti quei non elTer divifibiie , non aver dimenfione, nè parti, 
eppure tutta in tutto il corpo diffonderli , e tutta (lare in ogni 

J >arce di elfo ? Non è forfè quella lìngolar prerogativa , che allo 
pirico fol li conviene? Ella parla nella lingua , vede nell’ occhio, 
afcolca nell’ orecchio , nel palato guda, nella cella penfa , nel cuore 
delidera ; anzi nel tempo lleflb , che defidera , penfa , guda , 
afcolca, vede, e parla, circola nel fangue, pulfa nell’ arterie , alita 
ne’ polmoni, da vita ai corpo, gli da moto, e lo vegeta, fenza 
che una di tante s'I diverfe , e molte volte anche contrarie fun- 
zioni , r altra in alcun modo impedifea ; ond’ è , che feorra lon- 
tane Provincie , vadidimi Regni , nel mentre in dolorofo letto 
giacendo il corpo oppredò da grave malore , è codretta a rifen- 
tire il pefo di quella materia , che la circonda , e racchiude . In 
vida di operazioni si varie, e si forprendenti , non arrivando 
molti a capire , come tanto poda un anima fola , fi avanzarono 
ad aderire , che pih anime rifeggono in un corpo medefimo : ma 
redb di filfa convinta l’ opinion loro, e dalle citate parole del 
fagro Tedo, e dal capo 15. de’Oommi Cattolici, e dall’unde- 
cimo Canone dell’ottavo generale Concilio , che empia aperta- 
mente la dichiarò: Impiur» ejì plures anìmas in uno homint ponete . 
Sicché una è 1 ’ anima nell’ uomo fecondo la fodanza , e queda è 
la ragionevole , che per fua virtò propria gli uffizj tutti adempie 
della vegetativa, e della fenfitiva, perchè c.>me dicono gli Scola- 
dici in fe la fenfitiva, e vegetativa contiene. 

VII. Con tutto che. però, o l’uomo vegli, o in cheto fonno 
fen redi fopito , o fia fano, o infermo, o fi affatichi, o in vii’ 
ozio ripofi , dia fempre ella in continua , non mai interrotta azio- 
ne , pure non per quedo è foggetta a danchezza , che dagli ufati 
uffizj l’arredi, nè a diminuzione, o cangiamento, che perder le 
facciano quella virtò , e quel decoro , che è tutto fuo proprio . 
Cangia il corpo le fue dagioni , perde le antiche fembianze , s’ in- 
ftrmano i fenfi , decrefeon le forze, ma quello fpirito, che l’in- 
forma, e gli dkvita, è fempre lo deifo , perchè a corruzione 
non fettopodo, giacché a tanti altri pregj , aggiunge ancor quel- 
lo di edere immortale . 

Vili. Forfè Platone ( In Alcib. & Phasd. , ) e dopo di edb Por- 
firio, 
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Brio y (lib. I. ad Boet. ) fecondo le relazioni di Eurebio(lib. 11. 
de Przparat. Evaog. ) concederono all’ anima ragionevole il pregia 
deir immortaliti , perchè cosi (l rendefle pib facile il credere ef> 
fer ella una porzione della divina natura , ma noi rigettando 
quella caufale » validamente impugnata da S. Ambrogio , e da 
S. Giovanni Grifodomo» da £ucherio> e dal Lirano, e con elTa 
rigettando tutti i vaneggiamenti degli antichi Poeti ^ e di Epitet* 
to, (difs. I. cap> 14.) di Seneca , ( Epill. 92. ) e Cn del celebre 
Lattanzio , ( lib. de divin. Inftit. ) che con troppo anrmofui (ì 
avvanzò a dire effer l’anima umana parte della divina fodanza 
per la parola Jnfpirovit y o infufflavit y con cui s’efprime T infu- 
iìone di e(Ta y rigettata , didì , una tal caufale erronea y ed infuf’ 
fidente fenza andar in cerca di altro motivo , per credere elTer 
l’anima immortale » ed eterna ^ baderb dite , eh’ è Domma di 
nodra Fede,^ provato da tanti pad! delie divine Scritture, contri 
quegli empi {a)y che l’impugnarono, dall’ unanime confenfo s\ 
de’ Greci , che de’ Latini PP. , ed infegnato da Gesù Grido mede- 
limo , che dide per S. Matteo : timere eos , qui ecci- 

dnnt corpus : an'vnam vero mn pojfunt occidere Ò"c- ( Gap» 
14). A che dunque trarne più oltre difeorfo , fe farebbe lo de(^ 
fo , che difputar della chiara luce del Sole , allorché è nel più 
brillante meriggio. Non può nicgarfi all’ anima ragionevole que- 
do si eccelfo fingolar privilegio , e folo è lecito cercare , fe per 
^a propria natura, o per divina grazia lo geda - 

IX. Si dabill nella fedione 11. dal fedo Concilio godere Tani- 
ma umana per divina grazia il pregio dell’ immortalili , ed in 
quedi termini fcrilTe Sofronio Patriarca Gerofolimitano in una fua 
lettera del Sinodo medefimo nella 14. azione approvata: anzi 
S. Girolamo, (lib. cont. Pelag. ) e il Damafeeno ( lib. 2. de fide 
Ortod. cap. 3. , & 12.) aderifeono , che neppur gli Angeli fono 
di loro natura immortali , ma lo fono per grazia -, e voler 
divino, e quedo medellmo fu il fentimento dello dedb Platone 

Q 2 troppo 


( il ) Gli Arabi , gli Epicurei , e 
con r empio Lucrezio , feb^n 
concedeffero all' anima , oltre la vita 
yeaetativa , e fenfìtiva , anche la vita 
inmlettlva , e ragionevole , che ezian- 
dio (econdo elfi nulla dalla materia 
dipende , pure contra ogni quantunque 
naturale ragione non dubitarono di alTeri- 
te , e di credere edere i' aainu umana 


mortale , e finire col corpo al par di quella 
de’ Bruti . Contra un errore s) deteliabile 
li avventarono tatti i Santi PP. , ed in 
particolare l’Angelico Dottor S. Tom- 
mafo , f I. par. q. 6 <,. art. z. ad j. 
Sci. 1. Q; 1^4. art. i.ad i. 1 e fulmina- 
rono tanti Concili terribili Anatemi, ma 
fpezialmente nel primo Canone dell' otta- 
va fedione il lagro Sinodo Lateranenfe. 
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troppo chtarament« efpreflb nel fuo famofb Timeo . Coll’ auto* 
rorit^ dell’ Apodolo S. Paolo «jueda loro opinione confeimano i 
riferiti Ss. PP. > poiché fcrivendo egli la Tua prima a Timoteo « 
dice nell’ ultimo Capo aver folo Iddio l’ immortaliti per eflenza : 
Bcatus , Ò" foltts potens Rea Regum , 6 * Dominus dominantium • 
^ui folus babet immortalitatem , 11 dottilTimo Pcrerio petè ( lib. 

14 . Comment. in Genef. } con tutta franchezza aflèrilce,dcver(ì 
fenz’ alcun dubbio confeflare , elTer 1 ’ anima ragionevole di fu^ na* 
tura immortale, e ciò per elTer ella di una certa natura fempli* 
ce, immateriale, e per fé fulTillente. Molto magihralmente (pie- 
ga egli , e difende queda Tua alTerzione , ma io per non prolun- 
garmi oltre il dovere, molte cofe lafciando, riferirò foltantociò, 
che egli dice per mettere al Tuo lume il parere in apparenza 
contrario de’ citati Ss. PP. , e l’ allegato Tedo di Paolo Santo. 
Dice egli dunque , che edì intefero non aver 1’ anima umana in- 
trinfecamente, o da fé l’ im mortali ili , ma averla da Dio, il quale 
quanto all’ attuale efidenza può crearla , e non crearla a fuo ar- 
bitrio : perchè dunque può edere, e non può edere edrinfccamen- 
te , avuto riguardo all’ onnipotenza di Dio , dal di cui volere affo- 
lutamente dipende, per quedo appunto edì didero non efser l' ani- 
ma di fua natura, ma per divina grazia immortale. In quedo 
fenfo altresì fi deve , fecondo il medefimo Teologo , interpretare 
il detto dell’ Apodolo , e non fenza fondamento , dappoiché il 
Grifodomo penfa, che in quedo luogo voledc dire TApcdclo e^ 
fere Dio foto immortale in confronto dei Monarchi terreni , tan- 
to piò, quanto che immediatamente prima avea detto : folus po^ 
tens Reu Regum , Dominus domwantium : e dappoiché ancora 
S. Agodino (lib. 12 . cont. Maxim.) interpreta la parola immor- 
tale , ufata dall’ Apodolo medcTimo per immusabtle^ adin di ligni- 
ficare efsere immutabile il foto Dio; poiché nella natura muta- 
bile ogni mutazione é una certa fpezie di morte , cangiandoli 
nell’ Ente mutabile una qualche cofa , che prima non era . Di 
qui è, che S. Leone cosi feri velse fu iì\ psopo^noi'Vnicuique homini 
ex alio in aliud aliqua converfwne mutatur . Finis tfl ^ non effe quod 
fuit , Ò" ortus ejl , effe quod non fuit ( Ser. i. de Refur. Doni. ). 

X. Ma fia l’anima ragionevole per natura immortale , o per 
grazia, fuor d’ ogni dubbio, perché di fede fi é, che gode ella 
oltre tante altre queda veramente eccelfa (ìngolaridìma dote . O 
anima umana per eder si nobile, si ricca, si preziola come fei 

si poco 
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sì poco fìiraata ! Io che vii cento ti tengono i ciechi feiauratì 
figli di Adamo.' Ti mettono efli fovente a vergegnofo confronto 
con qualunque vilifTima cofa , e al difonorato paragone tu prelTo 
di efli feemi molto di pregio . O come perciò in ogni cafo egli- 
no a sbaraglio ti pongono Ti avventurano per un fordido inte- 
refle, ti arrifehiano per un capricciofo puntiglio, ti porpongrno 
ad un laido brutale piacere. Sanno ben efli , cosi meditando , pian- 
geva fulla loro follia , fra i fagri orrori dell'*. Tua Chiaravalle Ber- 
nardo ; (anno ben elTi guardare i loro averi , fan provvedere ai 
loro terreni interelTi , fan difendere i loro diritti : fanno efervare , 
come altri accumulano , come fi falgono podi , come fì avvanza 
condizione; fan cercare fra quelle baife caduche colè, vani, e per 
lo più vietati diletti ; ma non fan poi cenfervare quell’ ineflima- 
bil teforo,che in fé fleflTi nafeondono , degenerando dall’ altezza di 
loro origine, fenza punto riflettere alla nobiltà, ed eccellenza di 
quello fpirito , che dk eflTi la vita, tutti i loro affetti, e le fol- 
lecitudini loro nel fango ripongono. Multi ^ così ilS. Abate rr.»/r4 
fetunt ^ (T fe ipfos nefeiunt ^ alias infpiciunt^ & fc ipfas defeìunt^ 
qugrunt per ijla eutertora ^ defercntes fua interiora { Piitn. medit. ) . 
Iddio però, che fa quanto fublime , e pregevole fa l’anima, 
che diede all’uomo, e di quali rarilTime doti l’ adornò, dal rulla 
cavandola; al vederla per la colpa errar lungi dairam.orofo Tuo 
feno , e per le precipitofe vie di perdizione correr fet. za ritegno : 
dall’alto reai Tuo Trono, che fi erge fra lo fpler.dore de’ Santi , 
fcefe in quella valle di lagrime , e veflita 1’ umana fragile fpo- 
glia , qual amorofo Pallore per trentatre anni ludò , fi lottopofe 
a’ (lenti , a’ viaggi , e fatiche per rintracciare la fmarrita diletta 
fua Pecorella . Per efsa diede fe flefso a’ flagelli , alle contume- 
lie , agli affronti, e per efsa finalmente lafciò la vita in un in- 
fame patibolo , fra un mar di dolori, e fazio folo di obbrebrj. 
Se dunque buon Pallore è quello foltanto , che dii la propria vita 
per falvezza delle fue pecorelle = Bonus Pa/ltr dot anlmam fuam 
prò ovibus fuis = Gin tutta ragione un sì bel nome appropria 
Gesù a fe llelso nell’odierno Evangelo = Ego fum Paflerbenus, 
perchè chiaramente fi vegga, che fe adornò fenza rifeiba di tanti 
pregi l’anima noflra creandol.* , fenza riferva ancora patì , e morì 
per condurla a falvamento. Che di più infatti poteva egli fare? 
£ fe non reflò a lui che poter fate di più, teflei'a forfè a noi, 
che più pretendere? 

L E- 
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Detta nella Domenica terza dopo la Pafqua > nella quale la Ghie- 
fa legge il Capo xvi. di S. Giovanni , in cui Gesù Grido per 
animare gli Apoftoli fuoi alla tolleranza delle perfecuzioni , 
dicea loro: Godrlt. il Mondo, e voi piangerete , ma il voftro 
pianto fi cangerk poi in contento , ed il contento fari tale , 
che niun mai potrà a voi ritorglierlo > 

Faciamus Hominem ad imaginem , & ftmUitudinem mfiram , d* 
prxftt pifctbm marisy & volatilibui &c. Genefi ex cap. prxced. 

jimen dico vobh quia plorabitis , & flebith vos , Mundus autem 
gaudebit: Vos vero contrifìabimini ^ fed trifìitia vejìra vertetur in 
gaudtum . , , & gaudium vejìrum nemo tollet a vobis . Johan. 
cap. ad. zo. ec. 


More , che ne’ doni Tuoi non adopra mifura fem> 
pre con occhio più penetrante al dir del Grifologo 
l’amato oggetto mirando : Semper amoris ocutus 
acutius intuetur^ ( Ser. 118. ) non celfa adornar* 
lo di tutti i più rari pregj , onde renderlo a fé 

fiefib più amabile, e delle altrui maraviglie più 

degno . Io non dirò , che per quello gli antichi 
Gentili dipingendo amore picciolo inefpirco fanciullo , e di più 
con una benda in fu gli occhj , dinotar pretendeflero la poca 
fagacità , e la ninna riferva nel difpenfar le fue grazie ; po chà 
qualunque il fine del penfar loro fi folTe , del cieco profano amor 
non favella, ma bensì del purilfimo amor di quel Dio , che fe> 
conio 1 ’ efpreinon dell’ Apofioio S. Giovanni , ( Cap. i/. p. ) ef- 
fendo la (lelTa carità per natura, non alla cieca, ma con fapieii* 

2a infinita 1 ’ uomo arricchì , nei crearlo , de’ più eccellenti , e 

jiobili doni , perchè .del fuo divin cuore la delizia foOTe , e la 
compiacenza . Sembrò poco adunque talora ali’ eterno amorofifTi- 
mo Artefice la fublimilfiina origine , che die all' uomo furtir fa- 
cendo* 
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cendolo in quanto al corpo dalle onnipotenti Aie mani medelt* 
me, ed infondendo in eflo l’anima col Tuo mededmo fiato; orde 
ad oggetto che nulla mancaife alla magnificenza di fcrpren* 
dente comporto , aprendo di fue incomprenfibili dovizie gl’ im- 
menfi tefori , parve, che fu quello fpirito , che ad anima>lo gli 
diede , a larga mano gli piacerte profonderli . Koi pertanto in 
querta lezione , avendo gik nella partata favellato dell’ ertenza 
dell’ anima ragionevole , e di molti pregj , de’ quali da Dio 
venne arricchita, vedremo come fregiolla della fua bella imagi* 
ne, e come fovra le altre creature diede all’uomo 1’ impero, o 
il dominio. Cosi egli per godere per pochi momenti col -Mondo 
fciaurato, non difformartè quert’imagine , e non perderti: per la 
colpa un si preziofo dominio , fchiavo facendofì delle riprovate 
fue martime: Vivrebbe, è vero, come predirti: il divin Redento* 
re ai fuoi Aportoli , in trirtezza ed affanni , ma quelli fì cam* 
bierebbero poi in veri contenti , de’ quali niuno giammai po* 
irebbe renderlo privo: Incominciamola. 

I. E’ amore , fecondo la definizione dell’ Areopagìta Dicnigio 
( Apud D. Thom. i. 20 . i. ad j. ) una certa loave dolce vio- 
lenza : ejl vis unitiva , Ù" concretiva , la quale unifce 1’ amante 
all’ amato oggetto in maniera , che quegli riguarda quelli come 
un altro fe ftertb : habens fe ad eum ficur ad fe ipfum . Anzi per- 
chè più bella , più forte e proporzionata querta unione riefca , 
tanto più l’amante dona alt amato , quanto a fé limile vie più 
render lo porta . Ed ecco perchè non ballò al grande liberalilTimo 
Iddio arricchir l’uomo di tanti doni, creandolo; ma, come pat^ 
lano colla fcorta del medefimo Areopagita comunemente i Teo- 
logi , ( Apud D. Thom. loc. cit. ) ufcìto fuori di fe per amore, 
afhn di renderlo più capace della fua unione , a fua imagine , e 
iìmìlitudine crear lo volle : Faciamus hominem ad imaginem , 0“ 
ftmilitudinem nojìram . O fe 1’ uomo rientrarti: una qualche volta 
in fe rteflb per feriamente riflettere a qual alta dignità Iddio 
follevollo, per apprendere la nobile fua eccelfa condizione, e per 
intendere in qualche manierai’ infinito incomprenfibile amore di un 
Dio, che per più intimamente a fe unirlo a fe limile lo creò, anda- 
re! fenza fallo perfuafo, che follevando alla perfine la fronte dal 
fango vile , in cui brutalmente ravvolgefi , celTerebbe dall’ enorme 
abufo di tanti doni, de’ quali fu abbondevolmente arricchito , nè 
profanerebbe si vergognoiamente quell’ immagine , che io fegna, 

e da- 
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c dagli (lolldl gìumenci il dillingue. Prinia però di pafTare a dlP 
correre la qual parte di lui Iddio ricopiando fé fteffo , di Tua 
bella rifpettabilKTmia itnagine 1’ onorata impronta facede, neceflaria 
cofa mi fembra efaminare colla fcorta de’ fagri Erpofitori , fe le 
parole intanine y e ftmilirudine in quello luogo ufate dal fagro Te* 
ilo dir vogliano una cofa ilelTa , ovvero diverfo abbiano il 
iìgniBcato. 

il. Per porre al Tuo buon lume la cofa y efamineretno primie* 
ramente quali fieno (lati intorno ad elfa i fentimenti de’ Rabbi- 
ni , i quali leggono nella lingua loro le due riferite parole Selcnjy 
c Demutb, Selem y che fecondo elfi è lo (lelTo, che imagine , di- 
cono che figniBca propriamente ombra , o fomiglianza manche- 
vole , e palfaggiera , ed in quello figaiBcato fi adopra più volte 
dalla fanta Scrittura veruntamsn in imagine pertranfit i&o/no , ( Pfal. 
23. ) dic$ mei ficut umbra dedinaverunt ( Pfal. 101. ) ftcut 
umbra, cum dedinat y ablatuifum, (Pfal. 108.). Demutb poi» 
che febbene fembra d'incerto (ìgniBcato, perchè molti gle ne 
danno gli Ebrei , pure vogliono , che BgniBchi anch’ efsa forni* 
glianza , che rollo palTa » onde al parer de’ Rabbini tanto Se~ 
iem y che Demutb hanno il BgniBcato medefimo . Anche il P. Aia- 
pide è perfuafo cos^ , e fi fonda nelle autorevoli efpreffioni dello 
itefso fagro Tello, il quale ufa le anzidette parole per una me- 
delìma lìgniBcazione : infatti ad imaginem ftmilitudinis li legge nel 
Capo 2. della fapienza al verfo 24., cioè ad imagine fimile , co- 
me egli fpiega: anzi venendo quelle ufate promifcuamente , tanto 
che or i’una or l’altra divifamente» ora ambedue unite s’incon- 
trino» non fa egli intendere, come non debba per legittima illa- 
zione concluderli» che una cofa llefsa figniBchino. L’uomo fi di- 
ce creato ad imagine di Dio nel Capo 9. di quello libro; diceli 
creato a fimilitudme di Dio nel Capo 5. al verfo primo, e Bnal- 
mente in quello, fovra del quale prefentcmente difcorreii , ad ima- 
gine, e fimilitudinc di Dio fi dice creato. Qual ragione di que- 
lla più chiara, e più convincente per dover credere ciò che fu 
di quello particolare han creduto i Rabbini » e dopo di ellì il lo- 
dato P. Alapide , ed altri ? 

III. Non folfre perù una tale illazione S. Bafilio, e riprovando 
gli Ebraici fentimenti , non ha difficoltà di afserire , cfsere efe- 
cranda bellemmia affirmare, che alcuna parola, che leggefi nella 
divina Scrittura, fu oziofa, ed inutile , e fu quello gran fonda- 
mento, 


' . 
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inentOy egli penfa . che debbano dirli di lignificato diverfoledue 
riferite parole , poiché altrimenti dovrebbe credeili alcuna di else 
frulf ranca y. e detta fuori d'ogni propofito. S. Agofìino dichiarafi 
dello Hello parere , fpiegando il palio del Deuteronomio : N» 
forte deceptt , faciatit vobit fmilitudinem , eut Jculptem imagtntm , 
Nè i foli S- Ballilo, e S. AgoHino, (centra Adim. cap. 3 * ) 

S> Girolamo ancora, (In Ezech. 28.) S.Gio. Grillome, (Hom. 
p. In Gene!.) S. Gio. Damafeeno, ( Lib. 2. de F.d. cap. 12.) S. 
Bernardo , (Serm. de Annuo. ) Eucherio , ( Lib. 1. de Gene!.) ed 
altri molti diQinguono il fìgnilicato delle due accennate parole, 
non folo per il motivo, che ne reca S. Bafilio, ma eziandio per- 
chè r imagine alla natura dell’ uomo , ed alle virtù la forni- 
glianza appartiene. Di qui è, che nell’uomo non può mai quell’ 
imagine cancellarli, perchè perder non può la natura, lenza la 
dìHruzion di le Hello ; laddove può perderfì la fomiglianza , lic- 
come perdoni! le virtù, abbracciandoli il vizio ,. a cagion di cui, 
febbene in le l’uomo di Dio ritenga l’ imagine , pure lì rende 
limile ai più vili infenlàti eiomenti. Tanto per mio avvilo cre- 
do , lignificar volelfe il Reale Profeta , allorché lull’ umana cecith 
amaramente piangendo , difle : Homo cum in bonore ejfet , non ìn~ 
telUnìt , eomparatus ejì jumenth inftpiemibus , & fimilis falìus efi 
illis (Piai. 48. i 3 ')- 

IV. Non appagato punto nè dalle ragioni , nè dall' autoritli di 
tanti Ss. PP. , r Alapide tornando alla difela del parer luo , dice , 
che la dillinzione del lignificato delle due più volte ripetute pa- 
role, non lembra per alcun modo conleutanea colla divina Scrit- 
tura. In^rciocchè , le 1 ’ imagine di Dio imprella nell’uomo 
fignifica, fecondo elTi i doni naturali, e la fìmilitudine, che di 
Dio ha egli in le, i doni gratuiti, come poi nel quinto Capodi 
quello medelimo libro dicefì , che Adamo generafle il luo hglio 
Set ad imagine , e limilitudine lua ? Poilono forfè nella genera- 
zione conferirli i doni naturali, che fono 1’ intellrtro, la mente, 
la razionalitlt ? E le no, corre in quello paHb può aver luogo 
la diverlitk del lignificato, che danno alle due parole imagine, r 
ftmilitudine ? L’ ApoHolo, inoltre e Dottor delle genti S. Paolo, 
usò non una lol volta la parola imagine, invece di limilitudine. 
Scrivendo egli la lua prima lettera ai Popoli di Corinto, cosi lì 
efprefle nel Capo 15. di efla : Portavimus imapinem terreni , por- 
temus Si imaginem CoeleHis : e nel Capo 3. di quella ai Cobi- 
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feniì diretta y rcriife cos^ : Expoliantes vos veterem hominem cdm 
a£Hbus fuis, & inJusntes novum eum f qui renovacur in agni* 
tionem Dai , fecundutn imaginem ejus , qui creavit illum . Non 
redi certamente dubbio , che in quedi due luoghi parli l’ Apo* 
Itolo de’ doni gratuiti , cioè delle virth : Come poi invece di ufar 
la parola fimilitudine , dice imagìne , fé per quella non quelli di 
grazia, ma i doni di natura foltanto ci fi facelTcro intendere? 
Ma febbene un argomento fìa quello , che appaga pur troppo,* 
convince , tuttavolta io direi che fé l’ imagine , che Iddio ha in 
noi imprelfa > creandoci, ci rende a lui limili per ragion di na> 
tura , lì conviene a noi renderci a lui limili per ragione di gra- 
zia , ad elTa cooperando coll’ efercizio non mai interrotto delle 
teologiche , e morali virtù , e colla fuga del peccato , non uni- 
fonnmdoci, fecondo refortazioni di Paolo Santo, alle perniciofc 
madiine del Secolo llolto , ma emendando ci& , che elle di ma- 
ligno aviffero mai in noi prodotto : Nolite conformarì buie Sacu- 
/o, fed reformamìni in unitare fenfus vefìri y ut probetis y qua fit 
voluntas Dei bona , beneplaecnSy (T perfebla . 

V. Alcuni perverft uomini, (a) che con perniciclìlTimi errori 
perturbarono li Chiefa di Gesù Grillo circa la tr.eiù del Secolo 
quarto, e nel principio dei dee mo , ficcome credettero, che Id- 
dio a velfe corpo, così avendo egli creato 1’ uomo ad imagine Tua , 
dicevano aver copiato fe Helfo appunto nel corpo umano, e per- 
ciò fecondo il corpo elTer l’ uomo a Dio fìmile . Erroie sì debo- 
le» 


( « ) Gli Antropomorfici , che fecondo 
nolti &rinori ebbero l' origine da Au- 
deo, coG chiamaco da Teodoreto,o 
Audio, cosi detto da S. Epifanio, uo- 
mo celebre in tutta la Mefopotamia, 
ore ebbe la culla , appoggiati a quefto 
paffo della S. Scrittura ; Facciamo P 
mamo ai ima^iat { e fimilitudiat nollray 
cred-ttero Iddio corporeo . L’ ignoran- 
XI , eh* regnò fp-zialmente nel deci- 
mo Secolo , in cui ripullulò quella zi- 
zania, condulTe gli uomini ad errori 
s) grolTolini, che arrivarono a fìgurirG , 
come quelli del fecolo iv-, aver Iddio 
occhi , orecchie , bocca , mani ec. , e 
gli Angeli come altrettanti uomini alati, 
c veGiti di candidi Imi . Contea que* 
de’ primi tempi fcrilfe con molta ener- 
gia S Cirillo di Alelfandria . Li feufa ro- 
so però S. Epifanio ( Hzref- jq- ) c 


Teodoreto ( Hatret. Fabul. lib. 4. eap. 
IO. ) dicendo , che peccaGero per igno- 
ranza, non per malizia, ne' pare , che 
fi allontanalTe da quefto fenlimrnco S. 
Agoftino , (H*ref. SO. ) febbene non 
poCfa niegirli , che em adortaffero ancha 
ualche errore de’ Manichei , al riferir 
el citato Teodoreto. ( Hzret- Fabul. 
lib. 4. cip. 9.) Il Luterano Lamberto 
Danto nella ftoria , che fa di quelli Ere- 
tici , afterifee , che li fparfero per tutta 
r Oriente , e ne da ai Monaci , ma 
molto ingiuftamente, la colpa. ( Com- 
ment. in H»ref. S, Aguftino pag. 146. 
ec. ) Tutte le Storie Eccleliaftiche de- 
gli Eterodofti fono fortemente impegnata 
per r Apolog a dì quefta fetta , a mo- 
tivo d’ imporre ai Cartolici . Si legga 
la Dilferrazione dello Scoedero Bella fa- 
mofa raccolu del Vogt. 
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le y che a confutarlo baila il folo argomento y con cui gl! lì av« . 
ventò contra Militone , fecondo il rapporto del medefìmo Tcodo 
reto. O Iddio, diceva egli, non ha corpo, o 1' uomo in riguardo 
ai corpo non è limile a Dio ; fe Iddio ha corpo , altro certa* 
niente elTer non deve, che quello, che gli Audiani noltamente 
riiievano da molti palTi delle divine Scritture, che elTi ellorcono , 
e con mal animo interpretano: ma fìccome l’uomo non è fimile 
a Dio fecondo il corpo , che elTi pretendono erprimerfi dalla Scrii* 
tura ; così ne viene in confeguenza, che o Iddio non ha corpo, 
o l'uomo non è fimile a Dio. Nel Capo 4. di Zaccaria lì leg* 
ge , che Iddio ha fette occhj : noi non ne abbiamo che due . 
Nel Salmo novantefimo, fi dice avere Iddio penne, ed ali, e noi 
ne fiam privi . Quelle cofe , ed altre molte a Dio metaforica» 
niente fi attribuifeono, perchè a maraviglia ci efprimono i di 
lui divini attributi : mentre (è realmente le avelfe , pur troppo , 
dice il Pererio, mollruolb farebbe. Dunque conchiuder fi deve, 
che Iddio non ha corpo, e che l’uomo, fecondo il corpo non è< 
limile a Dio, ma fecondo l’anima, che è puro fpiriio, e come 
Dio, di mente, di confìglio , di ragione capace. 

VI. Niuno fra i Cattolici Scrittori pone in dubbio elTere Id- 
dio un Ente purilTimo , e femplicilhmo , ma pure dicono Olea- 
llro , e r Eugubino nella fua Cofmopeja , eh’ egli , allorché crear 
volle r uomo , di umana forma veltilTi , ad oggetto di crearlo a 
fua imagine, e fomiglianza; s’ingannarono però a gran partito, 
coma s ingannarono altresì quelli , che alferifcono pielTo Lippo» 
mano, dovers’ intendere per quell’imagine di Dio il Verbo divi- 
no , cioè il Figlio, ^ui eji imago Dei y in rapporto all’ umanitli, 
che un giorno avrebbe afsunta ; e però quello fencimento non è 
da altri abbracciato: e fe Ruperto intefe per imagine il Figlio, 
e per iìmilitudine lo Spirito Santo, intefe così, fecondo Come* 
lio Alapide, nel miflico fenfo, dappoiché niuno v’è , che non 
fappia, e confelO , che qui fi parla dell’ imagine , e Iìmilitudine 
di Dio imprefsa nell’uomo per tanti doni di natura, de’ quali fu 
r anima ragionevole abbondevolmente arricchita . Si alfatica per- 
ciò moliiffimo il piò volte nominato Vefeovo di Ciro , afhn di 
(labilire in quale di elTi doni sfavilli veramente quello bel lume, 
e piò chiara lì riconofea di Dio l' imagine nell’anima imprefsi; 
ma dopo i piò ferj riflelTi , e le varie ragioni , colle quali egli a 
fe ftefso contraila, una non fa trovarne, che rimeUeuo gli ap- 
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paghi, ed il Pererìo va perfuafo, che ci^ avvenga j perchè egli 
penfa , che in quel dono , in cui riluce principalmente la divina 
imjgine , di cui i’uomo è fregiato, ad efso ìbltanto convenga, 
non all’ Angelo , non alla donna . Ma per qual motivo privar le 
donne di un privilegio eccellente , e si nobile è Perchè non 
hinno a dirli ancor efse create ad imagine , ehmiglianza di Dio? 
Vi moftrerb infulTiflente il contrario parere, allorquando fi dovrh 
difcorrere della formazione di Èva . Che fe 1’ Apodolo Paolo nel 
Capo X. della lettera prima ai Corìnti fcrifse : Vir qutdcm ntn 
àebet velare caput fuum , quoniam imago , <ir gloria Dei t/ì ; im»» 
lier autem gloria viri ; fi vedili in tempo più opportuno, come 
incender fi debbano le citate parole , e come convenga fpiegarfi il 
Z3. decreto della queftione 3., dal quale anzi, per tefiimonio di 
S. AgofKno , e di S. Ambrogio , fi rilieva , che ad imagine di 
Dìo, ficcome l’uomo, la donna ancora fu fatta. 

VII. Difse molte cofe il medefimo S. Agofiino , confutando gli 
errori de’ Manichei , aIEn di afsegnare qual fia quel dono naturale 
dell’ anima umana , in cui l' imagine di Dio maggiormente ri- 
fplenda; ma finalmente nel trattato de quantitate animg con va- 
lidilfime ragioni Ilabìli, che l’anima ragionevole per l’ immorta- 
lili , e indirsolubìliti debba dirli a Dio limile. Non furono con- 
cordi gli altri Ss. PP. , trattando quello argomento . Perciò S. 
Bernardo , ( Serm. 8. fupra caot. ) e il Djmafceno ( Lib. 2. do 
fid. Ortod. cap. 1:.) Alila A:orta dì S. Girolamo, e di S. Anibro- 
gio difl'ero , che quella imagine di Dio confilla nel libero arbìtrio , 
e nella potenza intellettuale: /o/hs, cosi fcrilfe il mentovato S. 
Girolamo, Deus ejl , in quem peccatum non cadit . Cxtera enim 
tum fine liberi arbitrii , /uxta quod (T homo ad imaginem , 
Jimilitudìnem Dei faSus ejl ^ ( Epift. iq6. ) ed il citato S. Am- 
brogio , forfè anche per confutare il befliale errore di coloro, (^) 
che credettero 1’ uomo compofio di fola materia , privo affatto 
di forma fpirituale, e perciò non dilfimile dai Bruti animali, (è 
non per la llruttura del corpo , e per la diverfa organizazione : 
cefa, che fece orrore, e fi deiefiò anche dai piò perverfì , e for- 
didi Gnollici: S. Ambrogio dìlfi, cosi chiaramente parlò : À'en er- 

£0 

(4) I Borboriti, ramo della fetta che una chimera , onde non lo fecero 
dei Gnoftoci , credettero , che uomo punto diflìmile dai_ Quadrupedi , dai 
non foffe realmente, che animale, e Volatili , e da altri animali Bruti, fe 
che la fpirirualirì , di cui cure andavano non per la dìflerente figura, c diverln 
tanto fuperbi i Cooftoci ilelB , non foflie , organizaaione . 
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g» c*rò pote/i effìt *à imaginem Dti , ftd anima mjhra f qna Ubera 
àiffufts cogitationibus y atque eonftliis vegatur , qva con fide- 
rondo fpe&ot omnia. ( Lib. 6. in Hexain. cap. 8.) . Aflerl Faufìi* 
no ravvifarfi nell’ anima umana l’ imagine di Dio y perchè cerne 
Dio è ancor efla fouile, velociiSma , inviabile, incorporea, ed 
eterna . Furono altri in opinione, e fpezialmente. 4 ..Clemente 
Aleifandrino, (Lib. 6. Hom. ) lèbbene fi opponeflc loro Diodoro 
Tarfenfe , che queda imagine nella parte intellettiva , e ragie* 
nevole riiplendeire . S. Bafilio finalmente , ( Hom. io. in Genef. ) 
il NilTeno , ( Hom. de creat. Homin. ) il Grifodomo, ( Hcm. le. 
in Genef.) Ifidoro Pelufiota, (Lib. 3 . Epid. ^ 5 . ) e con molti al* 
tri anche lo deflb Teodoro di Mopfue dia predo Teodoreto, penfit* 
rono , che doveife dirfi l’anima ragionevole creata ad imagine di 
Dio, poiché ficcome Iddio di tutte le cofe è il folo, ed adbluto 
Signore , cosi 1’ anima tutte le altre fenfibili creature fupera per 
dignità, e fovra tutte gode il dominio, e l’impero, ^emodmo^ 
dum igitur : cosi per tutti il prelodato Diodoro : Deui omnibus hn^ 
peraty fic homo tir, qua funi Juper Terram (In Epid. 1 . ad Cor. 
cap. il.). 

Vili. Io credo tutte alTai ben fondate le foprariferite opì* 
nioni de’ PP. , perchè infatti in ognuna di quelle sì eccelfe , 
ziofe doti , che adornano 1 anima umana , rilucer fi vede aflat 
chiaramente la bella divina imagine ; ma tutta via mi fembra , 
che molto maggior fondamento negli altri avelfero quelli , che la 
collocarono nel fovrano impero, che ella gode fovra le altre crea* 
ture vitibili , il quale impero è di uno (plendore si vivo, e si 
penetrante , che trapelando anche al di fuori , genera nelle crea* 
ture medefime verfo dell’uomo un non fo che di Ibggezione, 9 
dipendenza . Ma come no? fe dal medefimo fagro Tede lìamo 
afiicurati , che venuto il fortunato momento, in cui Iddio eter* 
namente decretato aveva di crear 1 ’ uomo , prima ancora di ac* 
cingerfi egli alla grand’ opera , lo determinò alla prefidenza non 
folo de’pefci del Mare, degli augelli dell’ Aria, dei Rettili , e del* 
le altte bellie , ma eziandio di tutta la Tetra? Fociamus borni» 
nem od imagintm , (T fimUitudinem nojìram. (T fraftt pifeibut 
Aiarisy (y volotilibus Coeli y & be/ìits y univerfaq. Terra y omnique 
Reptiliy quod movetur in Terrò. Qual pregio più grandiofo, piò ma* 
gnifìco , più fublime, che nafeer Signore di impero si vallo, di 
«a Regno si popolato, che nafeere, per dir tutto in poco, al 

domi* 
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dominio di tutto un Mondo? Oflèrvate quanti Principi, febbene 
contino pochi Vaflalli , e (bendano fovra pochi palmi di Terra il 
loro potere, vengon da altri mirati , non fo, fé dire io debba , 
pili con invidia , che con rifpetto ; e come fono eglino si gelofl 
de’ loro flati , che anche a coda di fangue ne prefervano i confi* 
ni, ne difendono i diritti. E l’uomo qual conto fa di una Mo- 
narchia si copiofa , e si ampia , per cui principalmente è fimile a 
Dio ? Ah ! che egli : cum in tortore ejfet non intellexìt ; compara- 
tus ejì /umentis inftpiennbus y & ftmilis fatlus efl iUis. Non leppo 
intendere l’alta origin che trafle, nè l’onorata impronta, di cui 
fu fregiato , nè la fìgnorile didinzione fovra tutte le create via- 
bili cofe, e perciò fatto fimile ai piu dolidi, vili giumenti, fol- 
levarli non fa da quedo fchifofo fango, e nel mentre va in cer- 
ca di piaceri, di ricchezze, di gradi, e fcorre con piè lafcivoa 
sfiorare ogni prato, non fi avvede il mifero , che tutto in un 
punto fenza riparo va a perdere . 

IX. eguali mai , e quante lagrime pertanto non merita la nodrasl 
portentoia follia? Come mai abbiamo tanto coraggio di contammina- 
re , di avvilire, e di difonorare quell’ imagine, per cui fumo limili a 
Dio, e d’ avventurarla in man del Demonio, chiamato appunto 
da Tertulliano: Divina hnaginis pradoy il fiero depredatore disi 
nobil carattere, per il qual andiam da ogni altra creatura con- 
tradidinti? Podibile, che abbiamo in si poco concetto un onore, 
che non ha pari , e che si di buona voglia cambiamo il dominio 
fovra tutte le vifibili creature , coll’ infame tirannica fchiavitù d 1* 
le ree padioni , alle quali ciecamente ci fottoponiamo fino a non 
efler più neppur di noi (ledi padroni fatti fimili al dire del Peri- 
patetico Principe, ad un infelice Paralitico, in di cui poter più 
non è muovere a fuo talento le proprie membra? Piane t/uemad- 
modum refoìuta torpori s membra y Ji ad dexteram movere voluerisy 
ad fini/iram deferuntur : Jic quoque in anima contigif : in contrariar 
tnhn parte! incontinentìum appetitiones feruntur . ( Primo Ethic.) O 
condizione veramente la più infelice, che giammai poffa penfarfi! 
E voi , che ne dite , (ignori miei ? Forfè perchè vedete il Mon- 
do, che fra i fuoi fognati piaceri ride, danfa , tripudia, adai vi 
rincrefeono la mortificazione, i patimenti, la croce? Ma fe fa- 
pefle, quali fieno le predare, le anguflie , gli affanni de’ fuoi flol- 
ti amatori, in mezzo ancora ai più geniali diletti, piangerefle cer- 
tamente fu le loro follie : conceperunt dolorem , è oracolo dello Spi- 
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rito Santo y & pepererunt intquitattm , ( Ifaj. cap. 59.) Baflere^ 
be, che un raggio di vera luce penetrale in ^ue’ ridotti, in quel* 
le Tale, in que’ Teatri, oh come da ogni dove rimbombare lì 
fentirebbero trilìe voci in efprelTione di amariHìmi guai , e fareb* 
bero forzati a confeflare di efler gi^ ftanchi nel correr le vie di* 
rupate , e precipitofe del vizio. Lajfati fumut in vis iniquitsth^ 
smbnlavimuy visi difficiles, 

X. Ma fia pure che elTi vivan contenti , e voi in pene ; non vi ram* 
mentate , che Gesìi Redentore vi fece avvertiti , allorché a fofìenere i 
combattimenti, e Id perfecuzioni efortò gli Apofloli Tuoi, che il Mon- 
do avrebbe goduto; e voi vifluti farefle melli , e dolenti? Mun» 
dus gaudebit , vos vero contrijisbimini . Non difoncrate però quel- 
la bella imagine, che Iddio in voi iroprelTe, creandovi, né pei^ 
dete il dominio di vodre palTioni ribelli, figurate al dir del Pererio , 
in quelle beftie, fovra le quali vi diede 1* impero , fe veder volete, 
fecondo l’ infallibil promeda del Redentore medefime il rider del 
Secolo, mutato in lutto, e il voftro lutto in contento. Trijlitis 
veflra vertetur in gaudium. Quelle e per il Mcndo , e per \oi han 
da edere le invitabili vicende. Vicibus y cos*! Tertulliano fui cita- 
to pa db dell’odierno Vangelo, di/pofilo res ejì : nunc illi latsn- 

tur, nos conjliSlamur . Saculum , dicit Ckrt/ìus gsudtbit, vet ni» 
Jìes eritts , Lugeamus ergo , dum Etbici gsudent , ut cum lugcre cs» 
perirti , gaudeamus , ne pariter nunc gaudentes , tunc quoque pcritet 
lugeamus. Non vi uniformate adunque giammai alle perdute maf- 
fimc del Mondo perverfo , e fatevi pur coraggio nelle voflre af- 
dizioni ficuri, che fra non molto vi partoriranno un contento, che 
non perderete giammai . Gaudium vefìrum mmo tollet s vibisy 
perché arriverete a godere quel Dio , cujus nullus eJÌ fmt% 
CS. Ago».). 



LE- 
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Detta Della Domeaica quarta dopo la Pafqua , nella quale la Chiefa 
legge il Capo xvi. di S. Giovami , io cui il Redentore divino 
afficura i fuoi aouti Difcepoli dilla venuta dello Spirito Saa- 
to, e come elTo riprcaderà il Muoio di peccato, di giudizia , 
e di giudizio . 

E/ creavi f Dem Bamtnem ai imijiaent, (T fi<nttieuiinem fuam.,., 
mafculum & femha'n creavit eos . Benedixitjue illis Deus , & 

. *u ; ere fette tìT dominamìni pifciiws Marìs , <JT volotilibtn 

Cxlij & univerfis animantilrns ec. Genef. cap. i. T{t. 17. cc. 

Cum venerie Paraclitus arguet Mandum de peccato , de juflitia-y (X 
de judicio: Jean. cap. xvi. y. 8. 


Mmirino pur altri, fé cosi vogHonOf un Monda 
con infinita fapienza creato r < difpoflo, e di tao* 
te , e si varie cofe leggiadramente ricco ed ador> 
no, e l’uomo di tutte le vìfìbili creature la prU 
mogenita, si confideralMle perla fbrprendente flrut* 
tura del corpo , vago cotanto per la proporzion 
di Tue parti , e si nobile , ed eccelfa per le fubli* 
nìfTime doti dell’ aniovu ; che io anzi tutte fpendo le mie ma< 
ravlglie nel veder L’ ua.mo fleffo farne tanto vii conto, che arri» 
vi an:hs a rpregiarle , ed il Mondo per tanti difordioi , andar 
Tempre di male in paggio, quantunque trovili all’ ultima (pofTata 
vecchiezza. Q^ueda perniciofUTima cecitit , a me fembra in vero, 
che menti non folo tutta 1’ ammirazione , ma le nodre lagrime 
pih copiofe , ed amare . Eppure l’ uomo rìde Tulle fue perdite , 

ed il Mondo tripudia nella Tua piìl compadionevole decadenza . 
Quale infenfataggine è quella mai? Efultare fra le pih luttuòfe 
mi 'e rie , e con piacere all’ edremo precipizio correre in braccio. 
O'^e potr^ rinvenirli efficace antidoto per un fafeino si velenofo, 
e potente ? A procurare , che il Mondo in vida della Tua troppo 
infelice iicuazioac rientri una volta iq fe ftedb , taolto a propo» 

fito 
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fito Io giudico difcorrere in queda lezione , primieramente di al* 
tri pregi , de’ quali fu adornara da Dio 1 ’ anima ragionevole : del 
come debba fpiegarfi la parola Crefcite detta ai noflri Progeni, 
tori Adamo , ed Èva : fé dante il dominio all’ uomo conceduto 
fovra tutti gli animali , fi cìbafle egli delle loro carni : e come 
finalmente s' intenda la perdita , che di tal dominio egli fece . 
Cosi chiaramente fi fcorgerli, che quanti mali inondano, e quali 
oggimai fommergono quello mifero Mondo , tutta dalia colpa la inap 
Ugna, funeila origine riconofcono. Che fé il divin Redentore un gior* 
no ebbe a dire ai fuoi Difcepoli , che venendo lo Spirito Santo , rampo 
gnato lo avrebbe di peccato , di giudizia , e di giudizio; cioè corno 
fpiega egregiamente Bernardo Santo (Serm. 21. in Joan. cap. 16, ) del 
peccato, chedillimula , della giuRizia , che non rende, del giudizio ^ 
che fi ufurpa , che penfar polCam mai, che farebbe adì nodri , or 
che l’uomo ha tanto più avvilita la fua dignità, ed il Mondo lì 
è più invecchiato nelle peliime fue codumanze è Incominciamola. 

I. Sarebbe riufcito nel vero poco vantaggiofo , e quafi nulla 
dilettevole all’uomo tutto il creato, ficcome dati farebbero prefso 
che inutili per lui tanti altri magnifici pregj , de’ quali ha egli 
r animo si vagamente, e nobilmente fornito , fé dotato non fofie 
d’intelletto, di memoria, e di volontà, potenze indidinte dalla 
fodanza dell’ anima umana, come penfano i più faggi , e dotti 
Filofofi perle quali l’anima defia opera tante si diverfe , mara- 
vigliofifiime cofe , e nell’ operare dagl’ infenfari animali Bruti li 
allontana , e didingue . Quali mai , e come avrebbe egli cogni- 
zioni si profonde di tanti elferi ? Come formerebbe idee si vivaci 
di tanti oggetti? Come fovra di efii telerebbe ben ordinati con* 
eludenti difeorfi ? Come con milura di ragione vorrebbe il bene , 
fuggirebbe il male? £ come finalnente rammenterebbe si di leg- 
gieri le giù padate vetude etù , fé l' intelletto non gli appredada 
conofeimento, e difcorlo , fé la volontà col luo indipendente afio- 
.luto arbitrio, per opera della prima Potenza, mn appetifle il 
bene, ed il mal rifiutade, e fé la memoria delle giù andate cofe 
■gelofamente non cudodifse la rimembranza ? Non conofeerebbe 1 ’ uo- 
'mo la fua dignitù, il Tuo creatore, il Tuo Dio, nè grado modrar 
gli potrebbe di fue divine , liberali beneficenze , nè amarlo in cor- 
rirpondenza di effe, nè rammentarebbe 1 ’ alta lua origine, nè tante 
cofe che o con un si grandiofo apparato la precedetteio, o col 
più fplendido corteggio i’ accompagnarono . 

S II. 
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II. Q.U»! farebbe l’uomo a dir vero, fé foflanzialrnente ranima« 
che gli di vita, non polfedefse quede tre belle , fingolariflime do- 
ti , nelle quali la divina imagin: reda si bene fcolpita , e che 
nell’ iit?nd;re, e nell’ operare fimile lo fanno alle Angeliche In- 
telligenze? Che gioverebbe a elTaefsere immortale, indipendente da 
mu.'ria, ad imagine da Dio creata, e a che le Servirebbero tanti 
altri pregi , fe d» e"si conofciuci non fofsero , e fe conofciuto da 
efsi non fofse il gran die, per cui il fapientidimo Artefice ne la 
fe:e s\ ricca? Anzi che didì mai? Nè farebbe efsa ad imagine di 
Dio creata, nè da materia indipendente, nè immortale, ed eter- 
na, fe fodanzialmcnte non avelie quelle tre fublinii Potenze, in- 
telletto, volonih, e memoria; poiché fenza di quede carattere più 
fublime non avrebbe di quel , che ha 1’ anima del più vile giu- 
mento, nè di altro, che di fentire , e di vegetare farebbe certa- 
mente capace . Ed ecco il maggiore , il più eminente , il più ec- 
cello pregio, che ad >rni l’anima dell’ uomo , fenza di cui niun 
altro egli ne conterebbe , onde renderfi fuperiore a tutte le create 
vifibili cofe , fovra tutte llendere il fuo impero, e dominio, ed 
oltrepalfando tutti i confini di effe , penetrare ne’ più intimi fe- 
greti della natura , invelligarne gli adrufi fenomeni , fpiegarne le 
recondite leggi , ed arrivare di più lino alla contemplazione del 
fommo vero . Nè fu quello un dono conceduto ad Adamo fol- 
tanto ma alla compagna Èva eziandio, febbene alcuni, i quali 
faran da noi in altra lezion confutati , malignamente a ella lo 
nieghino , e fu conceduto altrcs'l a tutta la loro Podcritù . Ma 
perchè la S. Scrittura, prevenendo di Èva la formazione, riferi» 
fee rn quedo luogo le parole a effa dette , e ad Adamo da Dio, 
dopo che li benediffe , perciò opportuna cofa fata , che paP- 
liamo ora ad elporne , fecondo il fentimento de’ PP. , il fignificato. 

III. Dopo che Iddio ebbe Adamo creato , e formata Èva, come 

a luo tempo diraffi, da una-coda di lui, quali vagheggiando in 
quelle due sV nobili creature 1’ opere più belle, ed eccellenti, 
u cita dal onnipotente creatrice lua delira, poiché in elle fi uni» 
vano le perfezioni tutte di un Mondo inte o , le benediffe, mo- 
vendole per un naturale iftinto loro conferito all’ inclinazione di 
creicere lìsne Hxitque eis diceria , Cre/r'/re . ; Penfarono alcuni, 

male intendendo -la riferita parola: Crefeite y ed il fen'o , in cui 
la S. Scrittura rapprefenta , averla Iddio detta ai nodti Progeni- 
tori, che foifs Adamo creato ia eia puerile , eih, che non' bada 

•• fea- 
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lenza crefcere, per eflere un uomo perfetto. L’erudito Giunilio 
però, impugnando un sì fciocco penfare, dice anzi , che Adamo 
fu creato in et^, e ((atura perfetta, atta alla generazione, come 
farebbe la giovanile; e quello è il (ent mento di tutti i PP. , 
ed Interpreti, fondato fulle parole medefime del (agio TeOo , da 
cui troppo chiaramente rilievafi, che Ulto con quel Crf/cite, 
altro non intefe , che la moltiplicazione della (pezie, e la popo- 
lazione della Terra; Crefcite.^ miiltiplicimuni ^ G replete Terram, 
Sarebbe (lata veramente la cond zione di Adamo inferiore aliai a 
quella non folo di tutti gli animali Bruti , rr>a (in delle Kctre 
piante, le quali non meno, che i Bruti in eller perfetto fuma 
prodotte , fe aveife dovuto col tempo arrivare ad eller capace di 
ciò, di cui furono toKo capaci i Bruti, e le piante. 

IV. Niun creda però , che tali partdc elprimono il volere di 
un Dio, che comanda, poiché in elle non s’ include alioluto , uni- 
verfale precetto, come dice l’Ang'lico, per la forza di cui fiano 
tutti gli uomini indillintamente obbligati di matrimonio; fanno 
intender bensì, fecondo il Griroflomo , Ruperto Abate, il Pere- 
rio, Olcadro, Vatablo , e S. Agoflino, ( Lib. 21. de CIvit. cap. 
22. ) citati dal P. Cornelio Alapìde, una certa procliviik, e fe- 
conditi conferita ad e(Ti , come agli animali Bruti , che cap/ici non 
fono di portar giogo di legge, perchè volendo, generar potefiero 
altri a fe limili; onde colla moltiplicazione degl’individui, 1 ’ u- 
man genere fi confervafle: come altrimenti dir non fi dovrebbero 
violatori di quefia legge , non folo tanti uomini Santifiimi , ma 
ancora lo fielfo divin Red-ntore, che cotanto illibati fi confer- 
varono? Non badò tuttavolta, che i fiacri (nterpreti eiponcrero 
quello pa(To della divina Scrittura con tanta chiarezza, nè ballò 
l’efempio di Crifto iredefimo, perchè gente empia , e peiverfa 
(i>) dall’efordio della Chiefa fino agli ultimi Secoli non aitac- 
' ^ S 2 caflero 

(a) Dopo! Nicolairi, l'orieìnede’ f s? rabbìoram^nte quantb Gioviniano, 
quali viene imputata a Niccolè.uno Pa'cb ouetii i luoi n'im' Anni fr.i l’iufte- 
dei primi fette Diaconi, purgato pfrft rri della vita Monadica in Milano, ' 
da quella raccia da S. Clemente Altf- di dove fi porr? in Roma, fra le de- 
fandrino, (Lib. ?. Strora. ) e da altri, liaie di cui rrevarici ; e per R:ufiifi. 
dopo dilli i Nicolairi, Serra, che per care le Tue dilfoluterze , infecnando, 
profeflion d’ ifiituro, immerqevali lenza che la Virtinità non l'olfe uno (lato 
riferva in ogni fona di laidezze , feb- più eccellerne , e perfetto del Matri- 
bene non mancarono tanti altri Ere* mnnio, .arrivò ad aderire, che la Ma- 
tic i , che conculcarono la Santa Virgi* dre di Dio non lode rellata vergine 
Diti , pure par , che niuno l’ impugnale dopo il parto, purché non fi vclelfe 

attri- 


Digitized by Google 



140 L fi Z I O N E 

calTero , combattefTero ed eflirpar proccuraflero totalmente dal Cat> 
tolico Mondo fra tutte le virtb la pià bella , virtù per cui vive 
r uomo anche in Terra un Angelica vita. Contro di tali rabbiofì 
Eretici efclanaarano gli antichi PP. , e fpezialmente Tertulliano 
(Lìb. de Monog. ) i Cipriano , ( Lib. de Habir. virg. ) S. Gi- 
rolamo, ( Lib. I. cont. Jovinian. ) e S. Agoftino ; ( DcSanfla Vir- 
ginit. ) fcrilTero con tanto impegno tutti i Moderni Teologi, ed 
in ogni tempo fulminarono le più orrende ceolure tanti Concilj. 

V. Che fé intender fi dovelTero nel fenfo , eh’ eHì iniquamente 
vogliono le citate parole: C re fette , multipUcamini , & replete 
Terra n'. dette da Dio ai noftri Progenitori, ed a tutti i lor di- 
feendenti ; come poi 1 ’ Apolfolo Paolo contra quello divino co- 
mando nella Tua prima lettera , fcritta ai Popoli di Corinto in 
rifpalla al quelito di come dovefsero ellì contenerli in quanto all’ 
illradameato, e buona condotta de’ loro fanciulli, configliar elfi, 
per corrifpondere fedelmente alla grazia della vocazione all’ Apo- 
llolato, configliarli, dilli, alla Santa Wirg\aii\ De Virgiaibus prtf 
eeptum Dentini non baheoy conftlium autem do ^ tanquam mtferf 
cordiam confecutus a Domino , ut firn fidelis y ( Gap. 7- V. a 5.) 
aggiungendo di più , che chi fi accoppia in marrimonio fa bene , 
ma meglio aiTai , chi la fua callità illibata conferva ? ^i matri- 
monio jungìt , bene fteit , & qui non jungit melius facit ( Ibid. ll^. ^ 
38. )• Mi non perchè venga con lodi le più fpeziole , e fonore 
cfaltata una s'i bella virtù , potrh per quello riprovarti , e con- 
dannare il matrimonio, come fece lo fceilerato Saturnino ,( ^ )o 

cre- 


attrlbuire a Gesà Grillo con i Manichei 
un Corpo fantadico . Contro di elfo 
fetide così gagUardemente S. Girolamo , 
e (bdenne con tanta forza di ragioni 
i pregi della Virginità , che pjrre 
VolelTe riprovare il Matrimonio ; ma 
egli fcrivendo a Pamacchio , che lo 
«vvf Iti deir impreflione , che in alcuni 
aveva fatta il fuo libro, gli mindò 
un trattato , in cui più chiaramente 
fpiega le fue opinioni . Gl' impo- 
ne dunque il Barbeyrac , che dice 
efferfi egli ritrattato . Sulle tracce di 
Gioviniano, gli Albigelì , i Fraticelli, 
e finalmente Lutero con tutta la mal- 
nata ciurituglia di tanti fceileraci Etc- 


rodolC , anche del noftro Secolo li di- 
chiararono irreconciliabili, nemici disi 
bella virtù , e perciò fogliono tutti i 
Protellanti nelle loro Eccleliallice fto- 
rie far la dif-fa di Gioviniano , ben- 
ché nell' Ifula di Boa rilegato l'anno 
41 z. morilTe qual immondo animale, 
immeno nei piaceri, e nel ludo. 

(A )_ Scorgendo Saturnino, che per 
i prìncipi , ne’ quali avea llabilito il 
fuo fi (le in a , non poteva elfer Tuomo 
più fventuraro , perchè privo della li- 
berti dell’ arbitrio , fchiavo de' fenC , 
ed immerfo nelle più fauli feiagure , 
(limava la riu un dono troppo fune- 

dò , 
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crederlo con Origene Egiziano («) invenzione diabolica; poi* 
chè Iddio (Ier$o lo ifìitul neirincominciamento del Mondo, pct 
renderlo popolato , e per la confervazione , e propagazion della 
fpezie , allora appunto , die ai noflri primi Padri indarno , ed 
Èva dilTe le più volte ripetute parole : Cr^/Vr, tST 

replete Terram, £ Gesù Crido nella legge di grazia crn più ncbil 
fregio il dilìinfe , inalzandolo all’ elTer di Sagramento, eSagramento 
tale, che figura folTe, fecondo il lodato Dottor delle genti, dell’ unio- 
ne di Grido, e della Ghie fa : Sacramentum hoc magnum tjl ; ego 
tutem dico in Chriflo^ & Ecclefta ( ad Ephef.cap. 5. y. 32.). Im- 
perciocché ficcome r uomo , dicono fu quefìo palio di S'. Paolo, 
il Gagaeò, e Tirino, abbandona il Padre, e la Madre per unirli 
alla Spofa, cosi Gesù Grido parve, che in certa maniera il di- 
vin Padre abbandonale , afsumendo 1 ’ umana natura , e la Madre 
ancora , che era la Sinagoga per unirfi alla Chiefa delle genti 
diletta fua fpofa . Sicut enim patrem y & matrem reliquie temo ut 
uxori aàbareat , ftc quodammodo Patrem , bemo ftSlus , dereliquit 
Chri/lus , fteue ipfe aie exivi s Patte , Ò" veni in Mundum , non 
per defertionem divinitatis ^ fed humanitatis' ajfumptìonem ^ Ò" 
trem Synagogem cui ^ quetenus J udeeus ^ fuberat ^ dereliquit ^ ut uxo* 
ri fux id ejì Eccleftte Gentium aàhetreat . 

VI. Su quedo dabile ìnconculTo fondamento , decretò il Con- 
cilio di Firenze, e quello di Trento condannò con un Ganone 
chiunque ardimento avelie di aderire , contra 1’ efpreda dichiara- 
zione del divin Redentore, ( Matth. cap. ip. , & Marc. cap. jo. ) 
non edere il matrimonio uno dei fette Sacramenti dell’ Evange- 
lica legge dal roedefimo Grido Signore idituito , ma edere una 
pura invenzione degli uomini , e che veruna grazia non confe- 
rì fca . Si quii dixerii matrimonium non ejjfie vere, Ù" proprie unum 
ex feptem legis Evangelica Sacrementit a Cbrijlo Cornino injìittu 
tum , ftd ab bominibus in Ecclefta inventum , ncque gratiem coth 
ferre ; anatbema ftt ( Gan* i. feis. 24. de Sacram. matrim. ) . 

Gon- 


fio , ed il trafpoito alla generazione 
un piacer troppo barbaro . Perciò leg- 
ge fondamentale della fua Setta era la 
continenza, e i di lui lèguaci fi affé- 
Bevano rigorofamente dal cibarG di tut- 
to ciò, che rifvegliar potefle il fomite 
de’ fenfuali piaceri . 

( « ) Origene Egiziano detto l’ im- 
puro, ed i fuoi feguaci, che per quafi 


due Secoli travagliaron la Chiefa , in- 
fegnavano , che il matrimonio fotfe un 
invenzion Diabolica , e che commetter 
fi doveflc qualunque , e più infame at- 
tentato per fuggire la generazione del- 
la Prole . Paolo Stocbmano pretende, 
ma non fi vede con qual fondatnento, 
che queA’ Origene fofle un Monaco di- 
fcepolo di Sant'Antonio Abate- 
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ConcluJir dunque fi deve , che quintunque fia di un fublI.Tiifn- 
mo carattere, co ne fi diiTe , la virginitk , non lafcia tuttavia di 
eflere una loJevol co(a per la propigazion della (tirpe il matri- 
monio, prevenuto da Dio medefiino colla Tua benedizione : Bene- 
dixitqttt eis, dteerts , ere fiche ec. , ed in que'to propofito io noto 
un raceonto fitto da Mosè della creazione del Mondo ; che Id- 
dio dichiara buone, appena ufeite dalle divine onnipotenti Tue 
mani , tutte le altre creature; 1’ uomo nò, ma cavato , che l’eb- 
be dal nulla, foltanto lo benedilTe. Me ne maraviglio certamen- 
te alfai , ma non fe ne maraviglia un fagro Efpofitore, il quale 
dice, che Iddio chiamò buono il Gelo, la Terra, il tempo, il 
fole, la luna , le (ielle , e 1’ altre fue creature , perchè ufeite 
dalle fue mani , incontrarono il loro fine , nè reilò ad e fe che 
piò bramare, poiché febben fempre in moto , pure perchè fono 
nel loro termine, non refta loro, fe pur può dirfi , che più bra- 
mare : Non chiamò buono 1 ’ uomo dopo creato , perchè egli è 
fuori del fuo centro , viatore , e pellegrino , in iliato violento , 
c fempre inquieto, fin eh: in Dio non ripofi , che è il fuo ul- 
timo fine : Inquietum eft cor nofìrum donec reqmefcat in te . Ed 
ecco il perchè conduce il mefehino in quello Mondo una vita 
folo ricca di (lenti, di cordoglio , e di affanni . E’ (lato creato 
per Iddio, per godere Iddio, per unirfi con Dio , dunque per- 
fetto non può chiamarli , finoccliè a quello gran fine pervenuto 
non fia . 

VII. Colla benedizioa del Signore , e la feconda virtù di ge- 
nerare altri a fe fimili , avendo ricevuto Adamo , ed Èva il 
dominio fovra tutte le create vifibili cofe , par che cada in ac- 
concio cercare , fe effi , e i primi loro difeendenti fi pafeeifero 
delle carni degli animali , come noi prefentemente facciamo . I 
foli Gaetano , Vittoria , e Soto , citati dal Pererio , ( Tom. 2. 
pag. 322. ) e Saliano dicon di si, ma tutti i PP. , ed Interpre- 
ti comunemente follengono con S. Girolamo , ( Lib. i. adverf. 
J )vin. ) S. Giovanni Grifoflomo, ( Homil. 27. in Genef. ) , Teo- 
doreto ( Interrogar. 39. in Genef. ), feguitati dall’Angelico, che 
cosi pirli:. dieenJiim quod efns plantarum ^ & aliorum Terr.e na- 
feentiutn fuit apni homlnes etìant ante diluviu>n , fed efus earniu>n 
videtiir poi diluniuot introdn^us , ( Par. 2. qu. 102. art. 6. in 
refa. "d 2.) follengmo, dilfi , che gli uomini, dal principio del 
Mondo (ino al diluvio , non li cibafler di carni , nè bevcllero vi- 
no, 
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no, contenti di riflorarfi coll’ erbe ,'e con fruita , e di fpegner 
la fete coll’acqua pura del fonte. Che elTi fodero padroni di tut- 
to, non può niegarlì , poiché prima del diluvio ncn racccglieG 
dal fagro Tello in rapporto a ciò altra proibizione , che quella 
fatta ad Adamo del frutto dell’ albero della fcienza . Quindi é , 
che fe que’ Santiflimi Patriarchi con tutti gli altri avellerò fatto 
ufo delle carni , non avrebbero contravenuto ad alcuna legge , e 
fe non ne fecero ufo, come è più probabile , giacché Iddio non 
ne aveva data ancora un efpreira permifllone , maggiormente fpic- 
cò la loro pietù, la loro trotti Reazione , la loro virtù . Quella 
frugaliiù ancora fu quella , che prolungò per più , e più fecoli 
a' que’ primi Padri la vita , e quella lodò col dilettevol iuo can- 
to 1 ’ egregio Boetio . , 

„ Felix nimium prior xtas 
„ Contenta fidelibus arvis , 

„ Nec inerti perdita luxu , 

„ Facili qux fera folebat 
„ Jejunia folvere glande, 

„ Bacchica munera, nec norat 

„ Liquido confondere mellc . ( Lib. 2. de Confol. ) 

Ancor Lucano, febben Gentile, lodando la frugalità degli anti- 
chi Padri, condannò come detellabile la golofiiù de’ Tuoi tempi, 
ne’ quali , e per Terra, e per Mare cercavanfì , com’ oggi , elqui- 
fiti cibi per imbandir laute menfe, onde appagare , e render fa- 
zio chi lece fuo idolo il ventre 
- — ■ O prodiga rerum 
Luxuries , numquam parvo contenta paratis : 

£( quxfìtorum Terra, pelagoque ciborum 
Ambitiofa fames , & lauix gloria menfz , 

‘ Difcite quam parvo, liceat producete vitam . ' 

Mon auro, miraque bibunt, fed gurgite puro, 

Vita redit ; (atis eli populis, lluviutque cerefque . (Lib. 4.) 
Gran che, miei riveriti Signori ! Avean del pati que’ primi uo- 
mini , gii da ;Dio loro comunicato , un afloluto univerlale domi- 
nio fovea tutte le vifibili creature; e perché poi non far ufo di 
<jue’ cibi , de’quali ora noi ci palciamo ? Allontanate le ubria- 
chezze, le crapule, il lulTo ^ oh quanto più belle in elH rifplen- 
dean le virtù, e quanto meno vedevah autorizzato il vizio, e 
penato sfacciatamente in trionfo i , , 

■ ■ ' Vili. 
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vili. Se non che il peccato ( non. può rivocarlì in dubbio ) 
fu quello , per cui nell' uomo non fi confervò un s'i nfpettabil 
pregio in tutta la Tua pienezza . Egli certamente nello (lato dell’ 
inno:enzi ebbe fovra tutte le vifibili creature Un perfetto domi- 
nio; e ciò procedeva in parte dal fapere, e dalla prudenza, che 
gl' infegnavano dominarle, e renderle manfuete , e trattabili , e 
dall’altra parte dall’ infinita di Dio moderatrice provvidenza , la 
quale , ficcome per mezzo degli Angeli innanzi ad Adamo gli 
animali tutti condulTe , cos^ per mezzo degli Angeli eziandio, 
come penfa Cornelio Alapide , di cui è interamente la riflefno> 
ne, rendette pieghevole la lor fantasia , facendo , che fi fotto- 
metteffero ai cenni, alla volontà, ed all’ impero dell’uomo. Nè 
altrimenti, a dir vero, accader doveva in uno flato cosi invi- 
dievole, in cui fe la carne allo Spirito, e quelli a Dio del tut* 
to foggecto riconofcevafi , gli animali tutti ubbidienti all’ uomo 
afTolutamente effer doveano. Refltva forprefo, ed attonito il grand’ 
Arcivefcovo di Milano Ambrogio Santo ( Init. lib. Hexam. ) alla 
feria confìderazione di quell’ impero all’uomo da Dio conceduto , 
cd al riflerso dell’antica perduta dignità, e delle Tue prefenti mi- 
ferie trattener non poteva le piò amare lagrime. £’ vero, che 
anche dopo il peccato reflò agli uomini in qualunque dominio 
fovra degli animali , e ne notò quello bel privilegio anche Arido* 
tele, ( Politic. lib. i.) poiché fervonfi di efC o per cibo, o per 
utile, o per diletto: ma quanto è d’uopo , che lì affatichino,' 
dentino, e fudino per domarli, e renderli abbienti, e foggetti? 

IX. Sovra due fpezie di animali però perdé 1’ uomo quafi può 
dirfi affatto l’ impero , cioè fovra i più grandi , e feroci , quali 
fono i Leoni, gli Orli, le Tigri, e veggendo quelli animali ai 
fuoi cenni redj , come rifletter non deve , efser gik privo di 
quell’ autorevole fuperioritk , di cui Iddio lo invedi nel principio? 
Lo perdè altresì fovra de' più piccioli, e viti, come fono le Zan- 
zare, le Locude, le Mofche , i quali meno afsai . che i più gran- 
di, e feroci domar lì pofsono , e da ciò come egli riconofcer non 
deve una volta a quanta viltò fiali per il peccato ridotto ? A 
punire infatti un Regno mifcredente , ed odinato , qual fu l’ Egit- 
to , non fi fervi Iddio nè del veleno delle Cerafle , nè della fe- 
rocia degli Orli , nè de’ ruggiti orribili di affamati Leoni , ma 
di eferciti d’infetti , che ne afsediafsero le abitazioni, ne im- 
braccafsero le vivande , il ripofo ne interdicefsero , e cosi chi ebbe 

corag- 
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eoragglo far fronte ad un Dio onnipotente , tremar dovette agli af* 
falli di così vili animali. Quella è la dura miferabil condizione « 
cui volontariamente fi fe’ foggetto l'uomo mefcbino. Non folo 
perdè egli per il peccato quel pieno dominio , che degli ani* 
inali tutti Iddio gli diede fenza riferva ; ma ne provoca contri 
fe lìefso l’ira, la ferocia, la nojofa infolenza. 

X. Conferì Iddio all’uomo nn tale impero, fecondo la riflet 
llon del Pererio , perchè egli è ragionevole; onde la parte fupe* 
riore di lui , nella quale l’ intelletto , e la ragione appunto rileg- 
gono, che proprie foltanto iòno dell’ uomo medefìmo , prefie* 
der dovefse , c dominare 1’ inferior parte , cioè le concupilcen- 
ze , ed i fenfi , che con i Bruti animali ha egli comuni . Mi 
poiché le ree indegne concupifeenze fon quelle , che ulurpan Tulli 
ragione l’impero, e fan gemere l’uomo ( e Tua n’ è la colpa ) in 
una fchìavith la più dolorofa, ed infame, perciò è, che veggaii 
il Mondo tutto ira tanti inconvenienti , fra tante abominazioni, 
fra tanti difordini involto, che abbahanxa giammai può compian* 
gerii. Oh! fe avelTe a venir fra noi quello fpirito Paracleto, chv 
un giorno il dìvin Redentore fpedir prometteva agli ApcQoli per 
riprenderlo de’ Tuoi misfatti , de(le fue ingiullizie , de’ luoi faflt 
giudizi : De pecca$o , così il citato nel principio S. Abate Bernar- 
do : de peccata y quod dìjpmtilat de jujìttia^ tjMatn non ordinar y 
de /udicio^ quod ufurpat: come non Io rroverebbe nei più cupo 
fondo de’ viz)| tutto fepolto, e perduto^ £ non è vero forfè , che 
non folo dilTimuIa, mi è arrivato a tanto, che feufa ancora, e 
giudifìca. colle fue malTime le ufure più fordide, le venderle più 
detelfabili, le ktfeivie p.ù abominevoli? Non è forfè vero, che co’ 
fuoi falfi principi foverchia il povero, opprime 1’ innocente , con- 
culca il meritevole , e fpalleggia, difende, ed efalra chi pieno d’ini- 
quUW colla prepotenza, e coli’ oro apiefi la lirada a conculcare tutti 
i diritti dell* onelfo , e del giudo. Non è forfè finaUtiente vero, 
che anche a fronte del Sagrolamo Vangelo , alzando r^so l’ inì- 
quo fuo tribunale, dalla Cattedra di peftilenza proferifee Empf 
giudizi, ogni più fama, veneranda legge poTprda . Ah! Mondo 
^oodo, che più al tuo Bne ti accolti , e più nel male imper. 
verfi , ed- induri, qual mai è il penfiero , che bai di te liefso? 
£ voi voi miei riveriti Signori , che arder vedete orrendamente 
conno di efso Tìm fooaaiue di un Dio, che gli ricluedej<t„ e ta- 

T lora , 


J. 
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lora non i a^sù lontano, iìrettifTimo conto delle Tue rcelleragini, 
delle Tue ingiu'Hzie , de’ Tuoi temerari giudizj , vi uniformerete ai 
fuoi detumi , fegairete le Tue mainine , profefserete i’ empie fue 
leggi ? 

LEZIONE XIV. 

Detta nella Domenica quinta dopo la Pafqua , nella quale legge la 
Cliiefa il Cipo xvi, di S. Giovanni , in cui il divin Reden> 

. |ore afficura i Tuoi Difcepoli , che fe pregheranno il divin Pa- 
dre in Tuo nome, faranno efauditi , ed aggiunge, che fino al- 
lora nulla in Tuo nome aveano richiedo . 

IgttUT perfedi funt Ccelì ^ Ò" Terra ^ & omnìs ornatus eorum . Coaù 
plevttque Deus die feptimo opus fuum: & requìevìt (Tc. Genef* 
2. if. I. ec. 

Si quid petieritis Patrem in nomine meo^ dabit vobis . Ufque mo- 
do non pesiijìis quidquam in nomine meo , Jo^n. cap. xvi. 


* troppo ragionevol cofa procacciarli dopo lunga 
fatica la necelfaria, e ben dovuta quiete. Ripofa 
in Porto dopo pericolofa navigazione il Pilota • 
Cefsa lo Scultore daU’ufato lavoro, ridotta a pei^ 
fezion la Tua Statua, ed il Villanello ancor efso, 
dopo aver per l’intera giornata fudato intorno alle 
dilette Tue piante, col ferro coltivandole, e colla 
mano, pervenuto a fera le (lanche membra dalle villerecce occu- 
pazioni a menfa, febb’n parca, ed in letto quantunque malcon- 
cio oppurtun tmenre rinfranca. Cos"! l’eterno fapientiflìmo Arte- 
fic!, compiuta l’opera grande, e magnifica della Creazione del 
Mondo per fei giorni continuata, nel fettimo fi riposò: Requie- 
vit die feotimo . Niun però fi perfuada giammai, che egli affa- 
ticato, e fianco cersafs: dall’opera poiché non come l’uomo egli 
a fiacchezza foggiace , ma cefsò dall'opera, e prefe ripofo , per- 
chè 
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chè tutto a feconda degli eterni , inefifabili difegni perfealonato 
vide il maravigiiofo lavoro , ^d in quello fettimo giorno nulla 
fpreò ad extra y fuorché la confervazione del giorno medefimo, 
il quale, benedicendolo, fantificò. Chi mai può immaginarfi frac* 
tanto , come dilettevole riufcito farebbe veder tutta da un fonte 
folo bagnata la Terra , fecondate le piante , inafiiate 1' er> 
be, ed i bori , non eflendo fino allora llilla d’acqua caduta 
dal Cielo ì Ma perchè non quella fola , ma ii^olte altre co* 
fé in quello feconda capo raccontanfi ; perciò nella Lezio* 
ne di oggi brievemente in primo luogo difcorreremo della Be* 
nedizione , che diede Iddio al giorno fettimo , poi di quello 
fonte, che bagnava tutta la Terra, e ficcoine rammentali ancora 
la creazione dell’ uomo, fi cercherà fe Tanima prima del corpo , o 
col corpo folle cnatemporaneamente creata, e finalmente come,elTea* 
do r anima puro fpirito, Aia unita col corpo , che colla di fola ma- 
teria ; onde vergendo depofitato un teforo s\ preziofo in vafi cosi 
fragili, e vili, ce ne prendiamo cura maggiore, e ci facciam co> 
raggio di ricorrere al divin Padre in nome di Gesh fuo figliuolo , eoa 
ferma fperanza di elfere efauditi, e metterlo in (alvo , giacche eoa 
fomma noAra vergogna dovrem forfè confeifare non averlo mai fino» 
ra pregato per condurre a falvezza qucA’ animai Incominciamola. 

I. Fatto un pià diAinto racconto della creazione del Cielo, della 
Terra, e degli altri loro fplendidi, e grandiofi ornamenti, per i 
quali intendonfi il Sole, la Luna, le Stelle i quadrupedi, i vo* 
latiti, i pefei, l’erb.^, le frutta, le piante, dice Mn&i , che Id* 
dio nel giorno fettimo compimento diede all’opera Tua: Cempfe- 
vitque Deus die feptimo opus fuunr,, ma fenza dubbio efclufiva* 
mente, come leggono quello luogo i. fettanta , e come parmi,. 
che voglia fignificarci anche la noAra vulgata coWi pìtohfecerat ^ 
che fiegue immediatamente in fignificazione di una cofa più che 
palTata ; onde debba dirA con tutta ficurezza , che Iddio cefsò 
dalla grand’ operi» nel giorno fettimo exelufivey ed incluftve nel 
feAo • imperciocché rincominciò al parer di alcuni, in giorno, 
che corrifpnnde alla noAra Domenica, ond’i che in tal giorno 
canti la Chiefa 

„ Primo die, quo Trinitas 
,, Beata Mundum condidit . (Hym. mat.) 
e terminò nel Venerdì tanto che prefe ripofo nel giorno feguen* 
te, e dai ripolo di lui, Sabbato venne chiamato, tanto figniiìcando 
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la parola Sthbat in Ebraico. Quefia quiete del giorno fettimOt 
che alno non fu, fé non ceffare dai produrre fuori di fé nuovi 
Enti fenfibili , è nel miftico fenfo un efpreiTa figura del ripofo 
de’ felicilTitni comprenfori nel Cielo ; poiché dopo le fatiche gii 
affanni , i travagli foffjrti in quelta mifera fciagurata valle di la* 
gritns, voleranno in feno a Dio a (labilirfi eternamente in quel 
fanto Regno di pace , ove ncque luHus , ncque clamor , ncque do» 
lor cric ultra , quia prima abierunt : ma godranno in perpetuo itn* 
perturbabile ripofo la giuda ricompenfa delle loro virtù . 

II. Q^uedo giorno di ripofo, e di quiete benedilfe Iddio, e fu 
lo delfo, al dir di Filone, che approvarlo, e lodandolo , ficcome 
noi benediciamo il fupremo dator d’ ogni bene, lodarlo, e ren- 
dendogli onore, e con queda fua benedizione, lo didinfe da tutti 
gli altri , e lo confagrò : Benedixit dici feptimo , Ù“ fanSlificavit 
iilwn: ad oggetto, che poi a fuo tempo da Mosè , come è fen* 
timento di S. Girolamo, di Beda , e del Pererio , fi dichiaralTe, 
e pubblicalTe giorno al divin culto dedicato , da oflervarfi dal Po* 
poi fuo con inviolabile , perpetua elattezza , non che in atto , e real- 
mente facede Iddio alcuna legge , o decreto obbligante aU’odervan* 
za del fabbato, ma ne tnodrò, come credono S. Cipriano, e Ter- 
tulliano , (contr. Judeos) e S. Giudino (contr. Triph. ) preventi- 
vamente la fua vclontb, efprelfa poi da Mosè nel ventefimo Ca- 
po dell’ Efodo. Sicché non per vigor di legge, come prete* 
fero il citato dorico Filone , il Ribera , e Caterino, ma per 
puro idinto di pietb sù Adamo, che i fuoi difeenJenti fino alla 
promu*gazione della legge (critta ofìfervarono nel fabbaro un fa- 
gro OZIO, per occuparli maggiormente, e con più impegno in 
tal giorno in meditare il fegnalatidìmo benefizio della creazione 
nel giorno medefimo terminata. Olii quanto mai vergognofa cofa 
farebbe fe con s'i fama occupazione , paragon fi facede delle oc- 
cupazioni de’ Cridiani ! La preghiera , gli efercizj divoti , i ren- 
dimenti di grazie devono edere il principale impiego ne’ di fe- 
divi: In amai oratione^ & obfecrattone cum grariarum aHione peti» 
tiones veflrx innotefeant apud Deum ; fcrifse ai Filippenfi S. Paolo, 
( Cap. 4 . Si- 5. ) e ciò ad oggetto, dice il Pontefice S. Grego- 
rio di nfircire le molte mancanze negli altri giorni commede; 
Ut fi quid negligentix per fex dies agitur , per diem Domini preci- 
bus expietur . E pare lono forfè quedi gli efercizj de’ Cridiani in 
giorai si fami ? Si veggon bensì aumentate le brighe , popolati 
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! ridotti , frequentate le bettole , ma deferte quali affatto le Ghie* 
fe anche in tempo , in cui vi Ila efpollo alla pubblica adorazione 
il Venerabile Sagramento , onde al par delle vie di Gcrofoliroa , 
amaramente piangano anch’ effe , perchè non v’ è chi alle folea* 
Ititi loro concorra : lugent , co quod non fine , qui venìcnt ad yó> 
lemnitatem. ( Jer. Thren. cap. i. 4 .) Ma come, le quello fem« 
bra per elTt il tempo aHegnato , e fpecialmente , fe lia qualche 
folenniti principale, alle vifite « alle comparfe, alle mode, alle 
gale , che li rifervano ad ollentare spunto nè d\ di fella è I cor* 
reggi, le palfegglate, le caccie , le pefche , le converfazioni di 
ballo , o di giuoco riconofeono forfè ogginui tempo più proprio 
del d\ fedivo . £ ciò non ha da fervìre ai moderni Crillìani di 

un troppo vergognofo roflbre, e di uno dimoio ben gagliardo 
per togliere un abufo si detedabile . 

III. Fatto fine il fupremo, fapientilTìmo Artefice all’ opere ec* 
celfe , che per lèi giorni produlfe fuori di fe , ed adegnato il fet* 
timo alla fua mideriofa quiete , giacché dilla di acqua non era 
ancor caduta dal Cielo, videlt da un fonte defso , che dal fea 
delia Terra fgorgava, tutta della Terra medefima inafiBata la fu* 
perficie, onde mantenerla vigorofa , e ferace: /ed Ò" fons afccndc’ 
hat e Terra y irrigans urtìverfam /uper/icttm Terra . £’ unta la 
maraviglia , che cagiona ne’ Ss. PP. , ed Interpreti qued’ efprdfiona 
del fagro Tedo, che pochi fi accordano a dargli uno defso lìgni* 
. ficaio , e per il difparere di molti fi da luogo a quidioni , cho 
forfè non fono meno delle altre confiderabili . Aquila , la Parafrafi 
Caldea , e con alcuni Ebrei il Molina, il Pererio, e Delibo fo* 
no di parere , che ficcome la parola, Ed y di cui fa ufo in quella 
luogo r Ebraica verdone , fìgnifica fecondo elTi , vapore, cesi ua 
vapore per quedo fonte s'intenda, il qual vapore, fe veglia 
guirli il Neutoniano fidema contra quello, che ne credono gli al* 
tri Moderni7 dalla Terra appunto'attratto dal Iole, equir.diper 
il freddo della notte condenfatofi nella terredre Atmosfera , fi feio* 
glie poi prelfo il giorno in rugiada , la quale per il tempo della 
creazione, invece delle pioggie inaffìù della Terra la fupetfìcie. 
Ripugna a quello parere il verfo precedente, in cui dicelì, che noti 
era dal Cielo caduta dilla di acqua = No» enim pluerat Demi- 
nus Deui-fuper Terram . E ancorché no, con qual proprietà lon* 
te può chiamarli mai la rugiada? Come la parola Ed dgnifica 
vapore , quando abbiamo chiaramente in Giob. (Cap« 11'. 17 * ), 
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in Geremia, ( Gap. 48. Hr. 16,) ed in altri luoghi della Tanta 
Scrittura , che vuol dire fgorgo , a forgente , e cosi l’ intende an> 
cora Oleaftro . 

IV. Mollrò di efler troppo perfuafo S. Agoftioo, ( Lih. 5. de 
Genef. ad Ut. cap. p.) che realmente un fonte folo nel principio 
del Mondo vi folTe, il quale quk, e 1 \ tratto tratto inondando , le 
arficce campagne ad inafhare fcorrelfe . Sembra però incredibile , che 
un fol fonte potelfe far tanto, e piò incredibile fembra ciò che 
aggiunge la GlolTa interlineale , che vuol che quedo fonte me- 
defimo duralTe Uno ai tempi di Noè a far un tal benefi- 
zio alla Terra . Ma facendo forfè il citato SL. Padre più fe- 
ria rifleflTioaj falle parole del fagro Tcfto , crede , che ab- 
bia qui Mosè parlata fìgaratamente , prendendo il fìngolare per 
il plurale, e perciò per un fol fonte, ne intende molti:, fic in- 
teUt^imus. fontei multai per univerfam Terramy loca, df' Regionet 
propria irrìgantes , Jicuti dieitur milet , Ò" multi, intelliguntur . 
( ibid. cap. IO.).. Anzi inoltrandofi anche di piò , (I uni al fen- 
timento. del preiodato Filone, da cui non andò lontano Niccolò 
fommo Pontefice , il quale fcrivendo all’ Imperador Michele, diife , 
che il fonte , di cui parlad nel Capo fecondo della Gened, al- 
tro non fìgnifichl, che i fiumi, i quaU derivando dall’ abilTo dell* 
acque nel fecondo di del Mondo unite in un luogo delTo, quad 
da un fonte folo fcaturivano in quella,, e in quella parte a ba- 
gnare la Terra . Che però ripetendo ora Mosè il racconto fatto 
nel precedente Cipo, volle far intendere, che Iddio folo fenza il 
mezzo di alcuna creatura affolntamente operò tutto da fe ne’ Tei 

E timi giorni del Mondo, non v’eflendo uomo , che piantaife ai- 
eri , e Li cudodilfe , nè pioggia , che inatfiando la Terra li rea- 
defse fecondi . Per la qual cofa molti , per quanto ne rifèrifes 
r Alapide vogliono , che quello fonte fìgnìfichi veranaente quell* 
abifso di acque da Dio in un determinato luogo rillretto, il 
quale in ampj maravigliod fgorghi, fìgnificati dalla parola Ed, 
rovente rompendo , tutta bagnava la Terra . Cosi legge infatti 
l’Ebraico Tello: Sed font idefl inundatìa, fcilicet ubiffut aifuurum ^ 
tjux e Terra videbatur emergere , (T afeendere , irrigabat totem 
Terram'y e quella fembra a me refpofizione del nollro la piò 
chiara, e la piò ragionevole. 

V. Dunque ne’ primi Tei giorni non era dal Cielo caduta (lilla 
di acqua fovra la Terra , ed aggiunge Mosè , che ancora uomo 

non 
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aoB v’ era « che la coltiv afse : Non enim pluerat DominUt Deu: ftt- 
per Terramy (T homo non trat^ qui opersrttur Terrum, Non era 
forfè flato gi^ Adamo creato? Certamente nel giorno fedo; ma 
Cccome era quella di tutte le altre la creatura pih bella, 
forprendente , più nobile, e che anzi di tutte univa in fé le piit 
eccellenti prerogative; così ne rammenta anche in quello Capo 
la fam ofa produzione, in maniera che fembra , che per quanto 
fe ne* difcorra , non fé ne dica inai quanto balli per far crm* 
prendere l’ eccelfa Tua digniib di un Ènte, che delle Angeliche 
Intelligenze per poco è minore . Per la qual cofa , feguendo le 
ineffabili milieriofe intenzioni dello Spirito Santo, che più chia* 
rame me ora parla della formazione dei corpo umano e della crea* 
zione dell’ anima ragionevole , colle parole : Crcavit igitur Vcut 
bomincm de limo Terra y < 5 * tnfpirevh in faciemtjus fpirtcuhm vi'" 
ta y duopo ha rintracciare colla fcorta de'Ss. FP. , le quello prima 
di quella, o unitamente con quella fofse prodotto. 

VI. Non pochi, e non ignobili Teologi, ed Ecclefìadici Scrit- 
tori furono in fentimento , che prima folfe da Dio il corpo di 
- Adamo formato , e poi creata 1 ’ anima ragionevole , e col corpo 
congiunta . Gennavio infatti , fpiegando quello luogo del fagro 
Tello , ftabililce ne’ medefimi termini la fua opinione , la quale 
viene abbracciata dal Grifollomo , f Hom. 12. & 13. in Genef. ) 
dal Tollato, da Giovanni Fero, da Alfonfo deCallro, ( Lib. 2. 
cont. Hzref. ) dall’ Eugubino (in Colmop. ) e l’Autore del li* 
bro quano di Efdra fu quello propofito così fcrive : Tu Domi- 
ne dedijìi Ada corpus mortuum , Jed O" ipfum jigmemum menuum 
tuarum erat , Ù" infufflajìi in eum Spiritum vita , 0 “ fi. 6 {us tjl 
vivens coram te. Si iondano elfi nell’ autoritlr della divina Scrit- 
tura, la quale fembra, che parli pur troppo chiaramente fui fat- 
to, dicendo, che iddio formò l’uomo di Terra in quanto al cor- 
po , e formato quello Ipirandogli in volto il fuo Dato divino , 
v’ infufe uno fpirito , per cui quel corpo medefìmo divenne uomo 
vivente ; formavit Deus Lomirem de Imo Terra , Ù" injpirt-iit in 
faciem ejus fpiraculum vita y & fadus eji homo in cnimcm viven- 
tem. Si oppongono gagliardamente a quello parere , e coll’ auto- 
rità , e colla ragione S. Agoflino , ( Lib. i. in -Genef. crrtra 
Manich. ) S. Gregorio Nilleno, ( Lib. de Hcmin. cap. 2p. & 30.) 
S. Tommafo, ( PP. quelf. pi. ) S. Giovanni Eamalcer.o, ( Lib. 
a. de hd. Oitod. ) ed il Pontefice S. Leene nella iua lettera , 

fcrit- 
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fcritta a Turivìo , i quali feguitati generalmente dalle fcuole fcK 
ilengono, che il corpo umano formato non fbflè prima dell’ ani- 
ma ragionevole , ma bens'k , che nel momento lielfo , in cui 
quello ( fé mi è lecito di cosi efprimermi ) ufci dalle mani ^ 
forti queda dall’ amorofo cuore di Dio > e cosi fmentifcono le 
frenesie di coloro, che credettero elfere llate le anime uma- 
ne antecedentemente ai loro corpi create. Imperciocché , dicendo 
Mosè d’avere Icklio formato 1’ uomo di Terra: formavh Deus ho- 
minem de limo Terrx : (i deve intender la produzione del corpo : 
dunque, (è formando il corpo dice di avere iddio formato 1' uo- 
mo, ed il corpo fenz’ anima, uomo non può dirli aifolutamente , 
per legittima coofeguenza ne viene, che dicendo = formò 1’ uo- 
mo = vuol che s' intenda , che neU* iliante medelimo creò an- 
cora l’anima. Or febbene la formazione del corpo, la creazione 
dell’ anima , e 1’ elfere in fomma di tutto 1’ uomo in un punto 
fteifo accadelTe, era tuttavolta da feparatamente , e dillintamente 
fpiegarli : e prima certamente parlar dovevafi della formazione 
^1 corpo, perchè oeU' ordine della generazione precede , elfendo 
vui medelimo iftante , come lo chiaman le Scuole , quello che 
perfeziona 1’ ultinu difpofizione , ed organizazione del corpo , e 
che mlfura la creazione, ed iofulione dell’ anima ragionevole , e 
refiflenza dell’ uomo. 


VII. Che egli dunque, fecondo il corpo avelfe dal fango 1’ ori- 
gine nlegar ool feppero neppure i Gentili medefimi . ( ^ ) Lucre- 


_ ( PerCiifo. Platone , che nel Pria- 
•ipio del tempo , allorchì furono crea* 
ti i primi corpi del Mondo , fodero 
fiate create altresì 1' anime ragionevoli . 
aderì nel Tuo famofo Timeo , che ad 
ognuna di ede adegnata fode una (Tel- 
ila , a cui , dopo di ederfi purgate , (lan- 
da racchiu(è nel corpo , far devono- (ì> 
Balmente ritorno , per vivere in eda 
perprtuamsnte _ felice ; Cum univer/’wn 
eonliituijftt t/lrh partm numtrum d'ijhi- 
àuit auintirum /Ingfiis /iagaUs aikibsot 

utijua illiim , qui rtHi curticu- 

fuai vivenTi a natura datum coafectrit , 
od illttdallruai j curaccoatadalut futrat re- 
varfun», btatam vìtaai a^dururm ; e fu que- 
fia opinione hanno molto fcherzaco si 
gli antichi , che i moderni Poeti . Poco 
meno di Platoac deliraroao Origea: , 


z:» 

ed i Tuoi fcgiuci, chedidero edere (la. 
te le anime umane da Dio primi dei 
corpi create , che vengano però tratte^ 
nute in Paradifo in compagnia- degli 
Angelici Spiriti , fino che non fiano fpe- 
dite ad informare i corpi , nei quali, co- 
me in tetro pcnofo carcere fono rilegate . 

(A) Empedocle, per quanto ne ri- 
ferifee Lucrezio, non dubitò, che fode 
(lato l'uomo dalla terra prodotto, non 
per altro tutto ad un colpo-, mi bensì 
s* ideò ne' fuoi (ogni,. che_ dalla terre 
(leda fodero (late generate in varj , e 
didinti luoghi le umane nrembra , le 
quali poi a cafo incontrateli' iniìe- 
m; , fi. fodero unite a formare uo- 
mini , e donne , fecondo la diverfa 
(Izuttura , e combmazioae delle mem- 
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zio nel libro quinto y ove tratta la Fitorofia d’ Epi&uro apertamen* 
te il confelfa , ed Ovidio in fequda degli antichi Teologi ael 
primo delie metamorfori affai bene lo erpreife cosi 
,, Sive recens tellus , feduflaque nuper ab alto 
„ Aethere, cognati retinebat femina Coeli : . 

„ Quam fatus Japeto milfam fluvialibus undis 
„ Fiaxit in effigiem moderantuin cun61a Deorum# 



„ Sic modo, qui fuerat rudis , & fine imagine tellus, 

„ Induit ignotas hominum converfa figuras. * 

Quantunque però non fi niegaife da tanti ciechi dell’ antichità 
eflere fiato di Terra il corpo dell’ uomo formato , pure non la» 
feiarono alcuni di penfare , che alla Terra fervita per un lavoro 
s'i nobile , aggiunta folfe una qualdie cofa della natura cele» 
fie , si perchè riufeifie l’ impafio piìi delicato , si ancora perché 
fervir potelfc come di un certo vincolo, per mezzo di cui l’ ani» 
ma incorporea, ed immortale al corpo terreo, e mortale fi uniife» 
Quefta opinione viene riprovata, e derifa comunemente da tutti 
i Teologi Crifiiani, tanto pih , che neppure gl’inventori, ed i 
feguaci di e(fa , ranno con qual nome chiamare quefia materia ce» 
lefie da efft fognata. Per motivo appunto di un compofio cotanto 
ineffabile, forprefi refiano i Cattolici Filofofi , ( Mafir. d. 1. da 
anim. difp. i. quefi. 4. ) non fapendo nè fpiegare , nè intenderà 
come fila l’anima ragionevole unita col corpo. Conciofiiacofachè , 
o quefia unione è materiale, ma come lega l’anima, che è puro 
fpirito? O è fpirituale, ed in tal cafo come ftringe il corpo ma» 
teriale ? E poi come s-’ intende , che l’anima fpirituale i dolori 
rifenca, o i piaceri del corpo, in maniera che fe venga il corpo 
percofibv Tan-ima ae rifenta la pena, fe il corpo fi cibi, l'ani» 
ma ne prenda diletto ? Intenderemo un giorno, miei riveriti Signo» 
ri, ciò che oggi non fapoiamo intendere, c molto meno fpiegare. 

Vili. Uno fguardo con occhio di fede, uno fguardo a quefi’ ani- 
ma ; oh quanto è nobile, quanto fublime quefio fpirito, quanto 
preziofo quefio teforo in vafi si abbietti , si vili , si fragili chiufo , e 
rifiretto! efamioiamo un poco quali premure facciamo per cenfer- 

V vario? 

bra medelìme ; E così 1’ umati genere calore del Sole concepilfe figli nelle 
fenza cnoMrazione dell’ uomo propa* fue vifeere , che dati a Tuo tempo alla 
gato <1 fo(fe . Epicuro poi per meglio Iure , con certo latteo umore uutriTa 
colorire la favola, credette, chela ter- fino all'eti giovanile, cnde capaci fofi 
ra umida fomentata, s refa feconda dal fero di produrre altri a fe Umili . 
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vario? Quali moftriamo follecitudini per noQ pèrderlo? Intorno 
a qual oggetto tutti (ìeno rivolti i nollri penlìeri ? Tante mire, 
che occupano la mente , tante cure , che impegnano il cuore , a 
che tendono, fé non a procacciar delizie, piaceri, foddisfazioni a 
quel miferabile fchifofo fango , che il noUro corpo compone ? A 
difenderlo dalla fame, dal freddo, dalle calamiih , dai malori? 
Per quai motivi (ì follevano a Dio tanti affètti , fi alzano tante 
voci , ed all’ Augudo fuo Trono fi fpedifcono tante fuppliche , 
fe non per aver propizia la forte , onde i ciechi ravvolgimenti 
‘della Tua ruota non minino i temporali intereffi , non fi guadi» 
no i nodri difegni, non fi perdano i nodri comodi? Ed ora in* 
tendo perchè il nodro divia Redentore ci rimproveri dolcemente 
nell* odierno Vangelo, di non aver finora di alcuna cofa il divino 
fuo Padre pregato: Ufque modo non pttijìh quidquMm , Ma come 
non abbiamo finora pregato, quando non v’è cofa facile, e s\ 
comune a di nodri ad ogni genere di Perfone , quanto il frequen- 
tare Oratorj, pratticare efercizj divoti , intervenire a pubbliche 
preci? Si priega pur troppo, e le orazioni fono fervide al mag- 

f ;ior fegno , ma non han per oggetto, fe non il buon efito del- 
a caufa , l’abbondanza delle raccolte, la felice condotta dell’ in- 
terelfe , e della perduta fanitk lo ridabilimento perfetto, onde po- 
ter profondere in giuochi, difiìpare in gale , mantener puntigli, 
ria umer le antiche amicizie, e fcialaquando tempo, e fodanze, 
portare ogni più detedabil vizio in trionfo . Ecco le mire delle 
nodre domande, le quali non fono certamente fatte io nome del 
Salvadore , perchè non riguardanti la vera falute , alla quale an- 
zi efpedienti non fono. 7 w, cosf il magno Gregorio, in nomine 
Selvntorts petit ^ qui illud petit quod ad ver am falutem pertinetl 
nain fi ìd quod non expedit ^ petitur^ non in nomine Jefu petitur 
( Hom. 27. in Joan. cap. id. ). 

IX. Se vogliani veder dunque efaudite le nodre preghiere , ed 
anche profperati i nodri temporali interefii, chiediamo all’ eterno 
Padre in nome del Figlio fuo la grazia di confervare immune 
dalla colpa l’anima nodra , di tener lontano dalle infidie di tan- 
ti nemici uno fpirito cos^ fublime, dai loro perniciofi affalti un 
sf preziofo teforo , di andare infomma di virtù in virtù fino a 
quella perfezione, clie a lui ci può render più vicini, e più ca- 
ri . S\ , chiediamo pure in nome di Gesù, aflìcurati dalla fua divina 
parola, che riporteranno favorevole referitto le noftre fuppliche: 

amen 
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anen amen dico vobis ; fi quid petieritis Psfrem in nomine meo , da- 
bit vobis. Dobbiam pregare per i lumi, per l’aJDftenza, per la 
grazia di condurre a quello nobililTinno fpirito, che nel fango del 
corpo racchiudefi, a quell’ alto fine , per cui fu creato, non perla 
profperitli degl’ intereflì , non per 1’ avvanzamento de’ gradi , noa 
per V affluenza delle ricchezze, non per l’ oflentazione del fallo, 
mentre non fatte in nome del Salvadore, non faranno le nollra 
orazioni efaudite; poiché non pefitar, dice Agcflino Santo,»» 
nomine SMvatorit quidquid petitur cantra rationem falutis . 



V » tE- 
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Detta nella Feda dell’ Afcenfione gloriofa del Signore , nella quain 
legge la Ctiiefa il capo xvi. di S- Marco, in cui fi racconta, 
che comparfo il divin Maedro ai Tuoi Difcepoli, li rimproverò 
dolcemente della lor poca fede , e della durezza de’ loro cuori , 
c quindi fu adiinto in Cielo , ove Cede alla dedra di Dio . 

PltntMverat autem Dominut Dtm Ptrtiifum voluptatis s principi» 
Genef. cap. 2. Hf. 8. 

Rtcumbentibus Difcipulis^ tpparuit iltis Jefus ^ (T txbrobavh incr*~ 

dulitMtcm eorum , CST duritiem eordis Et poflquam locutut 

fjì tis , Mjfumptus cji -in Cxlum , & fedtt a dexjìrit Dei . Marc» 
cap. 16. f. 14. 


Uantunque per la Tua vaditli 1 * uman cuore (Sa 
'tale, che non cosi facilmente (ì truovi appagato ; 
pure io mi perfuado, che non redi aU’avventu* 
rato Progenitore cofa da defiderare oltre a tante 
finezze, colle quali Tamorofo Dio prevenne, ed 
accompagnò la Tua magnifica primiera comparfa 
in quedo gran Mondo. Che ti manca infatti, 
Adamo, dopo che alla fpeciofa fubblimidìma nobiltà di quello 
fpirito, per cui vivi , ed al maravigliofo, ed eccellente lavoro di 
quel corpo, che il circonda, e racchiude, il fovrano privilegi* fi 
aggiunge dell’ alto dominio, che godi fovra tutte le altre creatu» 
re? Non vedi, che tuoi fono i fiori de’ prati , tue le frutta de- 
gli alberi , tue 1 ’ erbe de’ Campi ? Per tuo piacere cantano gli 
augelli per l’ aere , per tuo diletto guizzano 1 pefci fra 1’ onde , 
per tuo comodo tutti gli altri animali, febbene feroci, ed indo- 
miti, fono ubbidienti al tuo cenno. Quel luogo di delizie, che 
miri s*! quel luogo ancora fu da Dio dabilito per te , e quello 
cffer dovea il tuo dilettevol foggiorno . Felice Adamo! Quanto mai 
contribuiranno a farti condurre una vita lieta veramente, e gio> 
«onda , r amenitk di un giardino sì vago , l’ abbondanza di un ter- 
rene 
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ireno fertile , la foavitll di un aria cosi falubre ? Guarda però bene 
di non cercare oltre a quelle , che Iddio ti ha fovrabbondan te- 
mente preparate , altre foddisfazioni ; troppo potrebbe celiarti del- 
la Tua amorevole liberalità non «(Ter contento . Quell’ albero chia- 
mato della feienza , che tu vedi ergerfì in mezzo di queAo deliziofo 
giardino, chi fa Adamo chi fa .... Ma non fi prevengano inollri ama- 
rilTimi guai , e contentiamoci di dare colla prefente lezione una pa& 
raggiera occhiata a quello bel Paradifo , di ricercare qual folle la 
pianta produttrice del frutto vietato , e qual folle il fìto di que- 
llo amenilTtmo luogo , il quale fu efprelTa hgura di quel celelle 
Regno, che dopo di elTere llato chiufo per tanti Secoli, final- 
mente riapri a noi Gesh io quello giorno della gloriola Tua afeen- 
fione , e di dove , ledendo alla delira del luo divin Padre , ne 
invita per fare una volta contenti gl’ inlaziabili defiderj del no- 
llro cuore, di cui infine dobbiam proccurarne in ogni modo l’ acqui- 
no, altrimenti come non laran giulli i rimproveri, che merita 
la nollra perfidia, l’invincibile nollra durezza? Incominciamola. 

I. Per entrar lubito a dare un occhiata a quello luogo s\ deli- 
ziolo,'ed ameno lalcerci volentieri di riferire l’opinione , che 
n’ebbe lo Storico Ebreo, ( Filon. lib. de Opif. Mund. ) il quale 
prendendo in un lenlo improprio aflai le parole del lagro Tello, 
non dubitò di aflerire efière una pura allegoria quel , che dicelì 
del Paradifo terrellre , e perciò come un luogo puramente ideato, 

10 collocò nella mente dell’ uomo : ma perchè poi fi fece una 
tale opinione troppo feria col tempo , e hi adottata non folo da 
Seleuco , e da Ermia di Galazia in fequela degli errori di Ermo- 
gene, ma dalfillelTo Origene, che fe lo figurò fovra del terzo 
Cielo , ove fu rapito l’ Apollolo Paolo , non credo doverla pafi' 
fare alfatto fotto filenzio , ficcome non ve la paflarono gli anti* 
chi PP. , e fpezialmente S. Metodio , S. Epifanio, (In Ancor, 
num. 64.) e S. Girolamo , che riprefe caldamente la troppa ani- 
mofiih di Origene, e fra gli otto di lui errori , dando a quello 

11 fedo luogo, cosi fcrifle a Pammachio : quod fic Puraàtfum al- 
iegorizft , ut hiftoria uuferat veritatem , prò erbor bus Angelo! ^ 
prò flumioibus v'trtutes caleftes intelligens y totamque Parodift con- 
tineniiam tropologica interpretatione fubvtrtat, ( Epill. di.) Non 
v’ha dubbio, che il fagro Tello qui parla illoricamente , come - 
parlò in altro luogo del Ciclo , della Terra, del Mare, e di 
tante altre creature , e perciò dovendoli letteralmente intendere , 

bea 


I 
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bea (i rileva come cofa pur troppo chiara , che fìccome le ac< 
cennace cofe furono corporee , cos'ì fu un luogo corporeo quedo 
Paradifo, il nome di cui deriva dal Greco, come precafe lo Svi- 
da, o dal Perfico, come volle Polluce, o piuttofto dall’ Ebraico, 
poiché ParJes in quella lingua (igniiìca luogo deliaiofo, o di pia* 
cere dalla voce Para , che vuol dire ftuttifìcò , e Hadas cioè 
Mirco , quafichè la parola Paradifo fignilìchi giardino fecondo di 
Mirti . Di altro però , che di Mirti quello luogo fu adorno . 

ir. Se bramade averne un idea, benché lontana, e in ifeor* 
do : olfervate Ih quella fpaziofa pianura , che per la vaghezza de’ 
fiori , per la varieth delle piante , per la difpollezza del (ito fa 
magnifica , e leggiadra comparfa , in mezzo a cui fgorga am- 
pio limpididimo fonte , che poi in quattro famofi reali fìumi di- 
vifo , e garrulo , e lieve in ogni parte feorrendo , tutta bagna di 
tratto in tratto quella Terra felice. Miratela per ogni intorno: 
oh come quivi tutto il bello, ed il buono li unifee , chedivifo, 
e fparfo rende in ogni altra fua parte godibile un Mondo ! Udi- 
te le melodie piò dolci, e canore; gufiate in tutte le frutta, in 
tutte 1’ erbe la fquifìtezza de’ cibi più delicati : offervate quelle 
pianure quanto fono deliziofe , mirate quelle collinette quanto 
pur fono apriche , e quelle valli , vedete, quanto mai fono ame- 
ne? Avvanzate ancora i voflri paOi, riveriti Signori , nè punto 
temete , poiché que’ bofehetti , quanto più folitar; , ed ombrofi , 
tanto più riefeono dilettevoli, né vi fon Fiere, che fpavento re- 
chino , e tendano infidie alla vita: fendete pure fenza timo- 
re la mano a recider dai verdi fieli que’ fioretti quanto viva- 
cemente dipinti , altrettanto odoroli , non vi fon Afpidi , che 
afcofi fra lerbe, avvelenin col morfo («)• Gufiate di quelle 
frutta si belle alla villa, ed al palato si faporofe , né dubitate, 
che rechino alla fanith nocumento. Mirate, mirate, come cri- 
ftalline , e placide feorrano le acque ; udite come canori , e va- 
ghi 


(t) Softengono San Tommifo , il 
Oamafeeno , e 1 ' Abalenfe , ( In c»p. 
1}. quzd. 87. ) che «(Tendo (lato il P«- 
radifo terreftre a(T:gnato all’ nono per 
Tuo proprio fag^iorno, abitato non folTe 
da aninnli di verun altra fpezie , Teb- 
ben r Abalenfe raedelìnao vi amm.'tta 
gli Augelli , ed i Pefei : con più fon- 
damento peraltro a(ferifcono il contra- 
rio S. Agoftino , ( Lib. 14. de Civit. 


cap. II. ) e S. Bafilio , il quale cosi 
ne parla : In Partii f» amn'it erant tniU 
tultrum ifenert , tfut pulchrltuJint coitt 
rum , Ó" naturali mufict , te duterdine 
eonetntut incrtdiiillter tilrElabtnt homi- 
nem . Erant illic vtriorum ttitm mima- 
tiwn /peélteult , ftd erant omnia man- 
fueta , & oieditntia homini , inter fa 
etnei, riittr, & pacifici viventia. ( HoiQ* 
de Farad. ) 
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f>hi cantiti gli augelli , oiTervate come fcherzino i venticelli 
fbavi , e leggieri * come fovra di quello luogo rifplendcn. 
ti brillino gli allri . Quivi perciò corrono i giorni Tempre lie- 
ti, e giocondi, quivi l’aere fpira Tempre puro, e Talubre, quivi 
fono le (lagioni Tempre uguali, e godibili : Quivi la Terra Tem- 
pre ferace , le piante Tempre in vigore , i prati Tempre in verdu- 
ra. Oh Paradilo, ParadiTo! quanto Tei pur delizioTo, ed ameno, 
ancorché folTi quale io ti ho rozzamente deTcritto . OliervaTle , 
miei riveriti Signori, in mezzo di quello ParadiTo ergerfi Tra* le 
meltilTime dal^Tuolo una pianta , che per 1’ eminenza, e bellezza 
tutte le altre di gran lunga Tu pera , ed avvanza? Vedefìe come 
fono robulli i Tuoi rami , come verdeggianti le Teglie , come ma- 
ture , e colorite le frutta , che da ella pendono in sì gran copia? 
Quello , Te voi noi Tapete , è 1’ albero latale , Totto di cui i in- 
cauta Progenitrice prevaricò. Or Te bramate Tapere di quale Tpe- 
zie elfa lì folTe, udite quel che ne dica il Tagro Tello. 

III. Viene da clTo chiamato albero della vita , legno della 
feienza del bene , e del male : lignum etiam vits in medio Para- 
éifiy lignumque feientiee boni , mali . (a) hè mancò fra gli 
Ebrei, chi interpretando quelle parole, diceTse, che il frutto di 
quella Pianta fignifìcafle 1’ ufo del Coniugio interdetto fecondo 
elTi , ai nodri Progenitori fino all’ cTprcflo comando di Dio , • 
quelli Tono Mosè Bar-CeTa , ed Aben-Ezra , il quale contutto- 
ché creda ignoto ad ognuno un tal albero , e che non cTHelTe 
fuori del terredre ParadiTo , vuole tuttavia , che Tignìficare aver 
avuto dal Conjugio il Nome della faenza del bene , c del male . 

L opi- 


(a) Dall* erpredione del Tagro Te- 
fto , che dice aver Iddio in mezzo del 
Faradifo terreftre piantato l’ albero della 
vita , c quello della fetenza^ del bene , 
e del male : lignam iliam vita in medio 
Paridi/i , lifnumaue fiitnti* , prendono 
alcuni motivo di aderire , che quelle 
fotfero due diverfe Piante , e maggior- 
mente in quella opinione lì conferma- 
no . perche nel capo terzo dì quello 
medefimo libro leggelì , che Iddio al- 
lontanatfe Adamo dal ParadiTo ad og- 
getto , che non gullatfe ancora le fruna 
dell'albero della vita , come mangiato 
ne avea di quello della feienza , e ad- 
divenitfe immortale . Ne fumat etiam da 
Ugno vita, C vivàt ia attmum : inter- 


pretando le citate parole : nt fumat da 
tigno vita , fitut trius fmmpfit lignuna 
feientia . Altri pero, e con fondamenta 
non minore dìverlamente interpretando- 
le, dicono, che Iddìo difcacciatfe Ada- 
mo dai ParadiTo , affinchè non tornatfo 
di nuovo a Rullare deU'ajbero della vi- 
ta , e cosi dell’ immortaliti facetfe ac- 
uillo . Ne iterum redeat ad frudum ar- 
orit vita undt fiat , ut fitut ftìeniiam 
invenit , inveniat Cf viiam , Quante 
volte infatti la S. Scrittura parla dell’ 
albero della feienza fembra che mollri 
Tempre ben chiaramente etfer Io Hello 
che quello della vita . Il Calmet tiene 
più probabile la prima opinione ( Coin- 
meni. in Gencf. cap. i. ) 
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L’ opiaione è veramente ridicola , e fi fmentifcc dalla lettera me* 
defima del fagro Tedo, da cui chiaramente deducefi, che fu ve* 
ra Pianta , e vero frutto quello da Dio vietato , che fembrò agli 
occhi di Èva si vago , e si dolce al palato : onde reda folo dif> 
ficolc^ intorno alla vera fpezie di qued’ albero , e di quedo frut* 
to , che fu cagione d’ una mina sì lagrimevole a tutto il gene- 
re umano. 

IV. Alcuni, ma con poco, oniun fondamento diTero, che fode 
la* vite ; altri il frumento , e molti il fico : Teodoreto , ( Quxd. 28. in 
Genef. ) il Peludota, (Lib. 1. Epid. 51.) Mosè Bar- Cefa , ed altri 
Ecclefiidici Scrittori , tra i quali fi conta Filolfene Vefcovo Mabu* 
genfe fieguono qued' ultima opinione , perchè appunto Adamo , 
ed Èva fi formarono dopo la caduta una vede (uccinta opportu- 
na a ricuoprire la lor nudith , di foglie di Fico , come che qued’ 
albero redalfe a Elfi pih vicino di ogni altro . Non fembra per& 
queda ragione , che appaghi , si perchè non convengono ad una 
tal pianta gli Elogj , che ne fa la divina Scrittura , si perchè 
dal fagro contedo non fi deduce , che il frutto vietato folTe of- 
ferto da Èva ad Adamo fotto la Pianta medefima , dalla quale 
eda lo fvelfe ; si ancora perchè all’ albero della fcienza dar pote- 
va il Fico vicino > da cui raccoglier le foglie , delle quali fi fer- 
virono pih che delle altre per elTcr ede ordinariamente delle al- 
tre pìh grandi . £ poi foggiunge il Todato , come può dirli , 
che fi fervilfero gl* infelici Progenitori in alcun modo di quell* 
albero , dal frutto di cui con un folo avvelenato boccone tran- 
gugiato aveano la morte ì Oh ! come anzi può crederli , che l’ ab- 
borridero , e che fadidiofo , e terribile addivenide ai loro fguar- 
di . SI, come penfare , che fi fervilfero dalle fue foglie per ripa- 
rare i luttuofidimi danni cagionati a elfi dalle fue fruttar Credo- 
no altri finalmente , che folfe il Melo , affidati alle parole della 
Cantici: arbore malo fufcitavì /r, ibi corrujota ejì mattr tira ^ 

ibi violata efì genetri» tua • ( Gap. 8. 5. ) e molto opportu- 

namente a Èva attribuifcono il nome di Madre , ed alla Tua ca- 
duta la violazione, di cui in quedo luogo dalla Cantica fi parla, 
tanto piò , che la parola Melo è generica , fignificando ogni for*. 
ta di pomo odorifero . 

V. Dopo dunque i pih ferj difcorfi , che vi fan fopra tanti dot- 
ti Scrittori , teda tuttavia incerto alfa! di quale fpezie fofse qued’ 
albero , perchè Mosè non ci volle troppo curiofi nel farne lo fin- 

dica- 
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dicato, e quantunque Giufeppe Ebreo, ( Lib. i. Antiqu. cip» i. ) 
Nemezio, ( Lib. de Nat. Hom. cap. i. ) ed il Damafceno ( Lib. 
3. de fid. Ortod. ) dicano , che foffe da Dio a quella Pianta 
comunicata una naturale virth per cui fì venilTe alla cognizione 
dei bene, e del male, pure fembra più verifìmil cofa , che noa 
fo(Te di condizione da tutte le altre punto differente . Impercioc* 
chè la virtù di produrre un effetto fpirituale , non può in tal 
modo attribuìrfi ad una cofa materiale , e corporea , nè dir li 
potrebbe fallace del tutto la promeffa del menfognero nemico • 
Erith firut Dii ^ fcìcntes bortum \ & malum , fe dai mangiar di 
quel frutto derivata ne foffe ai nodrì Progenitori la fcienza del 
male , e del bene . Quedo è il fentimento del Crifodumo , 

( Serm. j. in Genef. ) di S. Agodino , ( Lib. 8. de Genef. ad 
lit. cap. 5.) di Baulio Seleucicnfe ; (Orat. 2 . de Adam. )eTeo> 
doreto, ( Inter. 26 . in Genef.) e Severiano Gabaluita (Orat. d» 
de Mundi creatione ) dicono apertamente , che fu dalla Terra 
prodotto qued’ albero della natura medefima di tutti gli altri , e 
fe fi chiamò legno di vita, fu per quella deda ragione , per cui 
chiamiamo noi legno di vita quello della Croce , per la vita ap* 
punto da elfo a noi ridonata. Ed in vero non chiamò affai pro> 
priamente Gedeone Pace di Dio quel luogo , ove udì la voce 
di lui , che animandolo gli diffe : Pan tibi , ne timeas ? £ così 
chiamaft da noi acqua viva , che falifce all’ eterna vita , quella 
del S. Battedmo, (ebbene da della natura medefima di ogni altr* 
acqua naturale , e d chiama così , perchè per mezzo di effa a 
noi la divina grazia d dona , che alla vita eterna conduce . Sic* 
chè fu vero naturale albero quello , che d chiamò della fcien* 
za del bene, e del male, ed in tal guifa chiamato venne a ca-< 
gion del divieto, che fece Iddio delle fue frutta, perchè Adamo 
mangiandone , conofceffe qual bene foffe 1’ ubbidienza , e qual ma* 
le la violazione de’ divini comandi: così leggendo il Caldeo que- 
fto palfo : Arbor tjuam manduranres , àifternant inter benum , (T 
tna'uot . Siccome noi da lunga pericolofa infermiti gravati, ed 
oppreld coDofciamo per 1' efperienza , qual bene da la falute per* 
duta, e qual male Tinfermitù , che ne afd'gge . ^emadmodum ^ 
la pariti è del Crifodumo , nos quoque^ fanitatem rem bonam ejjt 
novimus , & ee^ritudinem rem mnlejìam , antequam illud enperiamur , 
multo vero certiut, cum in morbum inciderìntus ^ utriufqut rei di' 
fcrimen agnofcimHS ( Loc. cit. ) . 

X , VI. 
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VI. Giacché non può con fondamento^ ftabilirfì qual veramente 
folTe la pianta t il frutto della quale fu da Dio ai noftri primi 
Padri vietato , tentiamo almeno di rifapere il fico proprio di quell’ 
ameno deliziofo luogo , in mezzo a cui la famofa pianta forgea . 
S. Bafilio , ( Hom. de Farad. ) e S. Giovanni Damafceno ( Lib. 
a. de fìd. Òrtod. cap. ii. ) follevando da quella bada Terra i 
loro penfieri , per l’ idea fublime , c grandiola , che n’ ebbero , la 
collocarono in un altezza cosi eminente , che in niuna maniera 
folle potuto ofcurar dalle tenebre ; Attenebrisi cosi ne parlali pri* 
tno obfcurari pra altitudine non pojfet. Anzi Mosè Bar • Cefa prelTo 
S. Efrem Siro (Lib. de Farad.) lo credette in un fito di mezzo 
fra il Firmamento f e la Terra , e loda aifai il citato Filolfene auto* 
re di quella fentenza . Sono per altro poco felici quelle due opi- 
nioni, perchè manca loro ogni fondamento. Rabano, RupertOy 
ed altri riferiti dai Maellro delle Sentenze (In 2. dillin. 17.) pen- 
fano, che il Faradifo Terrellrc collocato fofle in un fito dal no- 
Aro Mondo rimotilfimo, perchè dal grand’ Oceano , che vi fifrap* 
pofe, divifo ; fito elevato fino alla mezza ragion dell’aria toc- 
cante il globo lunare . Molti fondati full’ autorità del medefimo 
fagro Contello ditfero. che fo'Te fituito nell’Oriente, e furono 
S. Ireneo, ( Lib. 5. cap. 5. ) Teohlo Antiocheno, ( Lib. de 
Autolye . ) Lattanzio , ( Lib. 2. divin. InAit. ) Il CriloAomo , ( Hom. 
13. in Gcnef. ) S. AgoAino , ( Lib. 2. de Gercf. conr. Manich. ) 
Dioloro Tarfenfe, ( apud Teodor. Interrog. 25. in Genef. ) ed 
AnaAafio Sinaita (Lib. 7. in Hexam. ) con altri. Ed invero fe* 
con lo le più efatte oifervazioni del P. Menochio ebbe efo i fuoi 
confini , o nell' Armenia , o nella Mefopoiamia , per dove fcorrono 
due dei fiumi , che ufcivano dal Faradilo terrelire , cioè il Ti- 
gri , e r Eufrate, portandofi gli altri due a bagnar 1 ’ Indie , co- 
me il Gange, e l’Egitto come il Nilo. 

VII. Non piace però a molti, fecondo le relazioni di Ugone 
di S Vittore, di vedere quello luogo di delizie cosi circolcritto, 
e rulrerto , o;r varie rag oni lo vogliono di una ellenfionc tale^ 
che lenza punto di dubbio tutto il Mondo dir fi potefle un Fa- 
radilo, e eh: l’Oceano folle il fonte, da cui prendon l’origine ì 
quattro celebri fiu ni . Io fra tutte rilerirò quella foltanto, chc 
ferve a elfi di fondamento, e difefa . Non può certamente nie- 
garfi , ecco il più forte dei loro argomenti , non può dicono, 
Qiegarfi, rifguatdata la lettera del fagro Tello, che dal Faradifo 

ulcif- 
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ufciirero i quattro fiumi Tigri, Eufrate, Gange, e Nilo. Orco* 
me mai può il Terreftre Paradifo refiringerfi nell’ Oriente, quando 
i due fiumi Nilo, e Gange fono per origine lontaniffimi fra di 
loro, poiché quello, per tellimonianza di Strabene (Lib.15.de 
Geograph. ) nafee dal monte Caucafo , che è nell’ India , e quello 
nei Monti della Luna , che fono nell’ Africa verfo il Capo di 
Buona fperanza, ovvero, come altri pretendono, da un certo la* 
go nel Regno del Cogno , che è pure nell’Africa a Ponente? 
Dunque, o sbagliano le ofTervazioni geografiche , o il Paradifo non 
fu ridretto nei confini dell’Oriente, ma fi eltefe per tutto il 
Mondo . 

Vili. S. Agollino, ( Lib. 8. de Genefi ad lif. cap. j.) Tv odo* 
reto, Ruperto, ed il Menochio fciolgono a maraviglia con ap- 
provatilTime dimoflrazioni quella gran diffìcoltli , poiché febbene 
il Gange, ed il Nilo bagnino regioni diverfe, e lontane , pura 
ciò non fa , che non polTa dirfi , e crederfi , che abbiano la loro 
forgente in una regione medefima , e poi alcondendofi fotto Terra 
per le interne vene di elfa tanto girino , finocchè sbocchi* 
no , e fi manifedino io parti aflai fra di loro rimoie. Anzi Paufa* 
nia, ( In Corinth. ) e Filodrato (Lib. i. de vir. Appol. cap. 14. ) 
affermano credere alcuni, che dall’ Eufrate, che va a bagnar 1’ £tio* 
pia abbia la Tua origine il Nilo. Nè può recar maraviglia, cho 
il Nilo, ed 11 Gange modrino il loro Capo in lurghi così lon* 
tani, dacché il Mar Cafpio, e l’Oceano Artico , (ebbene Ionia* 
nilfnni fra di loro, pure per fotterranei meati fra di loro coma* 
nìcano, come infegnano S. Bafilio , Strabene, Plinio, e Dioni- 
fio; (Lib. de fitu Orbis ) onde non importa molto, che non fa p* 
pia Tolomeo perfuaderfi la comunicazione del Gange coll’P^ufra* 
te , perché intercede fra elfi lo fpazio di fettanta gradi , cioè di 
quattro mila, e trecento miglia. Senza dunque aggiungere l’auto* 
ritk dei fettanta , e delle quattro verfioni Latina , Siriaca , Ara* 
bica , ed Ebraica , badar dovrebbe 1 ’ opinion de’ piò pravi Ec* 
clefiadici Scrittori, affin di dabilire nell’Orienre il filo di quedo 
luogo sì deliziofo , ed ameno, e non edenderlo , come fi pre* 
tende fenz’ alcun fondamento per tutto il Mondo , poiché altri* 
menti non fi verificherebbe, che Adamo dopo la caduta folfeda* 
to dal Paradifo fcacciato, non elfendo dato fcacciato dal Mondo. 

IX. Qiiello Paradifo, miei divoti Signori, fa una troppe viva 
efprelfa figura di quel beato Regno , che 1 amorofo divin Reden- 

X 2 tore 
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tore riaprì a noi io queflo giorno quarantèiimo del Tuo gloriofo 
rìforgi mento . Dalla vaghezza di quello in ifcorcio , e troppo roz- 
zamente da me defcritto , argomentate il buono, il bello, il go- 
dibile dell’altro, che occhio mortale non vide , mente umana 
non potè immaginarli , nè lingua alcuna potè efprimer giammai. 
Se di 1^ però, caduti appena gl’inftlici Progenitori, furono ver- 
gognofamente difcacciati , Tappiate che ad ognuno colafsù , feb- 
bene leggermente macchiato, li proibifce l’ingrefso: Niiii/ cotn- 
quin/ituin introiùit in rtgnum Dei . Ancora in mezzo di quello 
mirali inalzato il trionfale VeiTillo , l’adorato legno della Croce, 
legno veramente di vita oppoRo della pianta fatale , che forgea 
in mezzo di quello: che fé da quella pianta mangiando gl’in- 
cauti Progenito'i la morte , li apriron gli abifli , e sboccò con 
tutta la Tua piena contro di noi ogni male ; il falutifero legno ci 
rido .0 la vita , riaprì del Paradifo le Porte , fe in lui morendo , 
fervi a Gesìt quaft di fcala per rientrar nel fuo Regno : Opor^ 

tuie pati Cbrijlum^ & ita ìntrarc in gloriam fuam . ( Lue. cap. 

i4. 'i. ^6. j 

X. Riaperte dunque in quello gran giorno le porte di quel Regno 
beato, chiufe per tanti fecolt all’infelice lìgliuolanza di Adamo , qua- 
li fono i nollri penlieri , quali i noRri defiderj , quali le noRre pre- 
mure per farne TacquiRo? Altri occupaci negl’ interrRi , altri impe- 
gnati ne’ maneggi , perduti altri fra geniali trallulli , chi è quello, che 
alzi una volta lo fguardo a quel bel Paradifo, in cui Cesò gU'riofo 
ritornò in queRo dì , e di dove , alla deRra del fuo divin Padre feden* 
do, amorofamente invita tutti a parte della Tua gloriar Si trova ten>* 
pD per accumulare ricchezze, fi Rudia il modo per riufeir negl’ impe- 
gni, non fi perde occafìone per rivalerfi dell’ Emolo, e contuttoché lì 
viva in un Mondo, che nulla ha di godibile , perchè in ogni parte ab- 
bonda folodi miferie , di travagli, e di anguRie, tenendo per fonda- 
mentali principi delle Tue maRìme la concupifeenza della carne , la 
concupifeenza degli occhj, la fuperbia della vita : concupifeentìa tot* 
nìi tconcupifcenti/t oculorum y fuperbia vit<e ( i. Joan. cap. z. lò.)fu- 
tieRi, velenoR fonti , dai quali agli Rolli Tuoi amatori provengono le 
piò triRe amarezze: tutcavolta fi truova chi pazzamente lo fiegua , 
chi lo difenda , anzi lino chi gli fi faccia viliRìmo fchiavo . Ep- 
pure non fono più che apparenti le Tue comparfe , fugaci i Tuoi 
piaceri , bugiarde le Tue prometle: come dunque tanto innamo- 
rarvi di cofe sì vane , e palTaggiere , e nella menfogna cercar la 

compiar 
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compiacenza de’ voftri capricci ? Ut quid diligitìs vanitatem , (T 
quarifis mendaciumì ( Pfai. 4. V* }• ) Infelici i Deh fcuotetevi una 
volu da si perniciofo letargo : Un occhiata a quel Regno , ove 
ì beni fono llabili , e veri colafsìi proccuratevi i pcHi più fublimi , 
accumulatevi i più copioh tefori y che non faran fcggetti a de* 
crefcimenti, e a rapine: T befaurixtte tbefauros in Caloy ubi nc- 
que étrugo y ncque tinca demoUtur , nec fures effcdiunt ( Matth. 
cap. 6 . % 2p. ) . Qual vi credete farù mai l’ incontro di colo* 
ro , che delle future cofe, al dir dello Spirito Santo, ncn avcif 
do fperanza : non bete nt futurorum fpem y (Prov. cap. 24. y. 20.) 
tutte ripongono le loro cure nel fango ? Saran cefìretti lafciars 
altrui gli acquili! fatti con tanti affannofi fudori , ed un orrido fchi* 
fofo Sepolcro fark la loro abitazione fino al terminare de’feccli: 
Relinquent alienis divitias fuas , & fepulcra eorum domus ilUrunt 
in eternum . ( Pfal. 48. 'V . 10.) Da un si lagrimevol fine , quali 
diin inevitabile a chi firgue del fecolo l’infana politica, ncn ap* 
prenderete opgimai ad abborrirne le leggi, ed al vedere a voi dal 
divin Redenfore rinpcrio quel Regno beato, a cui amorofamente 
v’invita, vi riir.arrete tuttavia tiepidi, irrefoluti , e infenfati , 
fenza mnoie , ch’egli troppo giullamente fdegnato vi rimproveri 
la vollra inicdciik , la durezza de’ vdlri cuori ? 
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Detta nel giorno Santo della Pentecode , in cui legge la Chiefa 
il capo 14. di S. Giovanni , nel quale il divin Redentore di* 
cendo ai luoi Difcepoli , che chi ama elTo , olferverk i Tuoi di- 
vini precetti, lafcia loro la pace fua , non quella del bugiar- 
do Mondo * 

Tulh ergo Dootinuf Dsus hominem , & pofuit eum in Paradìfum 
voluptntU . Genef. cap. 2. 'If. 15. ec. 

Sì quii dilìgìt me , fermonem meum fervabit .... Paeem relin- 

, quo vobisy pacem meum do vobis : non quomodo Mundus dat , 
ego do vobis. Joan. cap. 14. 


On fì vide giammai nè pih fconvolta, nè da’ lue- 
tuolì difordini piu agitata una Repubblica , di al- 
lora che o le opportune leggi vi manchino , o 
non flavi chi delle Leggi T autorevole freno go- 
verni . Troppo è nuocevole all’ uomo la liberti , 
perchè di e(fa abbufando, corre ad ogni più dete- 
Àabile eccelfo fenza ritegno , e fen^a timore di 
dover rendere ragione dell’ oprar Tuo . £’ un’ affai buona cofa 
perciò , e lo conferma ancor Geremia , che 1 ’ uomo dai fuoi più 
teneri anni pieghi il collo della legge, al falutevole giogo : Bo- 
num ejì viroy cum portaverir iugum ab adolefcentìa fua, ( Lament. 
cap. 3. 'ih. 27. ) cioè come verte il Caldeo: Bonum eft viro , fi 
docuerit anìmam fuam , ut portet fugum praceptorum Domini . I m- 
perciocchè riconofeendo egli così il Tuo Valfallaggio , rafìfrena 
della fervida eth il brio impetuofo , e s’impegna per tempo a 
domare quelle reflìe paffioni, che alla ragione ricalcitrando , fol- 
levare il farebbero fovra fe fteffo . Quindi è , che il fapientifli- 
xno Iddio , ad oggetto che Adamo fra le delizie del terreftrs 
Paradifo , veggendofl padrone di un Mondo , fi riconofeeffe tut- 
tavia qual era Creatura dipendente , e foggetta , nè infuperbiffe 
alla valla idea di sì ampio illimitato dominio , un efprelìo co- 
mando 
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mando gli fece di non mangiar delle frutta di quell' albero . che 
in mezzo del Paradifo forgea; ficchè tutt’ altro a fua difpcfizicne 
recando , folo in rapporto a quella famofa Pianta fi rellrinfe il 
divieto . Noi pertanto in quefìa lezione , terminando dì parlare 
del Paradifo , vi vedremo primieramente Adamo introdotto ; par* 
leremo di poi della legge a lui data , e della formazione di £va, 
per quindi dedurre ^ che la divina legge è tutta nell' amore fon* 
data, e che chiamando, a lei ubbidifce , gode quella pace , che la* 
fciò Gesb Grillo , che folo è pace vera , perchè non è pace di 
Mondo. Incominciamola. 

I. Quelli che pretefero il Terrellre Paradifo dilatato per tutto 
il Mondo , il pretefero perfuafì , che lo rellringerlo ad una fola 

f tarte di e(To , ripugnafle troppo ai termini , con i quali ne paria 
a divina Scrittura , la quale alTolutamente , e chiaramente dice, 
che da quel fonte , che fcaturiva dal feno di quell’ amenilTimo 
luogo, origine avclTero i quattro celebri fiumi Tigri , Eufrate , 
Gange , e Nilo ; per lo che ficcome quelli veggonfi aver capo 
da oppolli rimotiflimi luoghi, cesi fembra , che quellé non polla 
ragionevolmente in una fola regione rellringerri . Ma che ha 
che fare , che quelli fiumi mollrino aver diverle , ed in oppoAi 
lìti le loro forgenti, quando non folo hanno in effetti la fleffa 
origine , ma di pib, come molti afferifeono , 1 ’ Eufrate , ed il 
Tigri fono un fiume medefimo, onde Lucano cantò 
„ Quaque caput rapido tollit cum Tigride magnus 
,, Euphrates, quos non diverfis fontibus edit ' 

„ Perfis, & incertum, tellus fi mifceat Amnes, 

„ Quod potius fit nomen aquz lib. 3. 

£ Boezio anche piò chiaramente . 

„ Rupis Achemeniz fcopulis , ubi verfa fequentum 
„ Pe^oribus figit fpicula pugna fugax . 

„ Tigris, & Euprates uno le fonte refolvunt , 

,, Et mox abjunèlis diffociantur aquis . ( Lib. 5. de ConC) 
Siano però ancor due, come par che vogliano credere , a moti* 
vo della loro gran dillanza , Strabene , Curzio , ed altri Colmo* 
gr.fi, neppur elfi contuttociò niegar poilono, che e l’uno, e Tal* 
tro abbiano la medefima origine dal lamofo Tauro Monte dell’ 
Armenia maggiore . Cosi parlando di elfi anche Filollrato nella 
vita di Appo! ionio: Hanc Regìonem ^ qux propterea Me/opoiamiadi- 
€Ìtur , qnod medi» inter duo fiumi»» pofit» efi y Tigris y »tque £«• 

pbrth. 
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pbrapes ex Armenia y Tauri radicibus diffluentesy eingunf, O fi 
riguardi dunque i’ Origine de' nominati fiumi, o fi abbia riflelTo 
^alle altre ragioni nella pafsata lezione afsegnate, concluder, fi de- 
ve , che il Paradifo Terreftre, quando dir non fi voglia , che Ada- 
mo fu creato fuori del Mondo; poiché dopo creato, fu in quello 
Paradifo introdotto, concluder dilTi , fi deve , che nell’ Orientai 
parte fituato fofse, e precifamente nell’ Armenia, o nella Me- 
fopotamia . 

. II. Creato Adamo da Dio, fu fubito introdotto in quello gran 
Paradifo , e vi fu guidato , fecondo S. Agollino , ( Lib. 8. de 
Genef. ad lit. cap. 1 1. ) ed il Pererio ( Gomment. in Genef. lib. 
4. ) da un Angelo , come da un Angelo fu guidato nel Tuo viag- 
gio Tob^a. Niun creda però, che il nollro primo Padre fotfe qui- 
vi collocato, perchè oziofo fe ne rimanelTe fra le delizie , ed il 
piacere , ma perchè attender dovelfe alla coltura , e cullodia di 
SI famofo Giardino: Pofuit eum in Paradifo voluptatis y ut opera» 
retur y & cujìodiret illum , £ da ciò fi argomenti, che l’arte dì 
coltivare la Terra , non folo è la piò antica , ma ancor la più 
nobile: la piò antica, perchè nata col Mondo; la pih nobile, 
perchè direttamente voluta da Dio . Nè fareb^ fiata la Terra 
in apprelTo cosi ferace , fc lafciato fi folfe di coltivarla . (a) Cosi 
gli Agricoltori colla lor fedeltk corrifpondelfero a quelli fingola- 
rilfimi pregj, e colle loro azioni non vituperaffero ^uefio lor 
Miniftero. 

IH. Pervenuto Adamo nel Paradifo Terrefire , ponendo Iddio 
fotto i fuoi fguardi quanto di buono , di bello , di deliziofo 
rendeva il foggiorno piìk giocondo , e magnifico, fembra, che cosi gli 
parhlTe : Mira, Adamo , mira quant’erbe, quanti fiorì , quante pian- 
te vigorofe , e feraci , e quante pendon da efie vaghe , mature 
frutta: tutte fian tue, e con effe tua fia ogn’ altra creatura, che 
quello luogo adorna, e abbellìfce . Una fola cofa io da te vo- 
glio, e quella dovrai in pena di morte olTervare . Non mangia- 
rai del frutto di quell’ Albero , che vedi in mezzo del Paradifo, 

‘ altri- 


(*) Dilferij ne' loro r»nea?iaine«- 
ti i Poeti, che nell’Età dell’ Oro godu- 
ta dagli uoiniai fotto l’impero di Satur- 
no , la terra producera le Aie frutta 
feuti , che folte da veruno feminata , 
o ricevelTe coltura ; e Virgilio in e(^ 
prelfione di giubilo per queft’ ideata fe- 
licità , cosi carità 


Ipfaque tellus 

„ Omnia liberius nuUo pofcente fe- 
rebat . 

Non meno di lui gli diede la Aia lo- 
de anch* Ovidio 

Matos fìne femine flores, 

Moa etiam fruges tellus inarata fe- 
rcbat . 
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altrlmenii in qualunque giorno avrai ardimenfo trafgredire quello 
fupremo divieto, fenza fallo morrai: Ex emnì Ugna ParaJift come- 
de; de Ugno autem fcìentix boni y & mali, ne comedai: in qua- 
currujue enint die comederis ex eo , »iorw morteris . Cosi veglio • 
COSI comando , e cos'k tu devi impreteribilmente efeguire . Piik 
fono i quefiti y che fi fanno in rapporto a (guelfo comando: ia 
primo luogo fé folfe fatto ad Adamo foltanro,.o aelTb, e ad Ev» 
infieme; fecondo perchè imponelfe Iddio a lui quella legge: ter> 
zo perchè glie ia facelfe , fapendo , che 1 ’ avrebbe Adamo viola*' 
lata, e che la violazione (lata farebbe a lui , ed a tutta l’iafe' 
lice Poderttli di luttuofo irreparabile danno . 

IV. In quanto al primo penfano alcuni,, che il divieto folle 

fatto non folamente ad Adamo, ma alla donna eziandio, fic' 
come elfa medefima confefsò al ferpente tentatore: De ligno^y. 

quod cjì in medio Paradiji pr<tcepit nobis Deui ne eomederemut, ( 5 * 
ne tangeremus illud , ne foete moriamur . £d invero , fé ad Èva anco* 
ra non fofse (lato fatto il comando , non avrebbe certamente pec* 
cato; cibandofi di tal frutto, nè farebbe (lata da Dio cotanto ri* 
prefa , e punita. Se fu. dunque obbligata all’ ofservanza di tal pre- 
cetto, e ne folfr'i per la tralgrelTione la pena , dir fi deve necefsa* 
riamente ,. che ance a a efsa. fu fatto. Dall’altro canto come può 
mai follenerfi , che fofse fatto a Èva quello comando , fe quan- 
do Iddio lo fece,, non era Èva. ancora comparfa al Mondo? E 
che fia cosY, udite il racconto, che fa Mesè . Fu introdotto, 
die’ egli, Adamo nel Paridifo ; gli fu proibito il frutto dell’Al- 
bero della feienza del bene, e del male;, gli furono fott’ oc- 
chj fchierati tutti gli animali , e tra elQ non elsendovene uno a lui 
limile, lo fece Iddio addormentare,, ed ellraendogli una coilola, 
con quella la donna formò . 

V. In tre maniere può penfarfì , dice il Pererio, ( I ib. com. 
in Genef. ) che fofse noto a Èva qurflo comando di Dio, o per- 
chè fu dato ad ambedue inlleme , o perchè fatto ad Adamo lol- 
tanto. Egli poi a Èva lo comunicò, o perchè finalmente prima 
ad Adamo folo, e quindi a eflb , ed alla iroglie infieme fi fece. 
Di quelle tre maniere , la feconda più a me piace , perchè più 
probabile, e tale tenuta fpezialmen te da S. Agoflino, ( Gap. i7.in 
Genef. ad lit. lib. 8. ) e dal Tollato , ( Quali. *17. in Getef) 
poiché non fi oppone alla ferie illorica della divina Scrittura , la 
quale immediatamente dopo di aver detto, che Adamo entiònel 

Y Para- 
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Paradifo, Toggiunge ersergli (lato fatto il comando, parlando in 
numero (ingoiare , come leggono ancora l’ Ebraica verfìone , e la 
Parafrad Caldea . Seguito tutto ciò , racconta la formazione di 
Èva: Dunque il divieto fu fatto al (blo Adamo, prima che Èva 
fofsc formata: Dunque perchè ella ne fofse all’ ofservanza tenuta, 
dir conviene, che le venne dal marito comunicato. Che fe vo* 
glia dirfi non aver Adamo ricevuta la legge , introdotto appena 
nel Paradifo , poteva ben accadere, che avefse mangiato di quel 
frutto ; nel qual cafo non avrebbe avuto occafìone il ferpente di 
tentar Èva, nè probabiltli d’ ingannarla. Di piò nel tempo (lefso , 
in cui gli diede Iddio la libertà di cibarfì d’ogni altro frutto, 
gli proib'i quello della fcienza , ma fe attefa la naturale necelTità 
di cibarfì, ciò accader dovette entrato appena nei Paradifo; dun* 
que ad Adamo foio fu fatto il divieto innanzi , che fofse Èva 
creata. Infatti allorché Iddio riprefe Adamo del trafgredito co* 
mando, gli rinfacciò il precetto fattogli di non cibarli di quel frut- 
to, lo che non fece fgridando la donna. 

VI. Scrivendo Tertulliano centra gli Ebrei , dice nel principio 
del fuo trattato, che la legge data ad Adamo, fu come fonte, 
ed origine dì tutte le altre, che furono poi agli uomini di ma- 
no in mano preferitte. Nel propofito cade alTai bene in acconcio 
avvertire , che cinque fono le leggi date da Dio : la prima fu 
la naturale, che naturalmente, cioè per il folo lume di ragione 
a tutti è manifeda , e tutti obbliga fenza riferva , la qual legge 
viene infufa in ognuno colla delfa natura : la feconda fu la fo* 
vrannaturale , che ftmplichcr obbliga tutti , ed in tutti i tempi, 
e per dono , e grazia da Dio fì concede : la terza fu la Molai- 
ca , data foltanto all’ Ebrea nazione : la quarta fu la legge di gra- 
zia, la quale non obbligò in ogni tempo, ma folo dopo la pre- 
dicazion del Vangelo: la quinta finalmente , che per la circodanza 
del tempo, e dell’ anteriorità è fra le prime , fu quella, con cui 
s’ interdilfe ad Adamo cibarfì del Pomo . Queda obbligò i nodri 
Progenitori, e fe nello dato dell’innocenza obbligato avelie i 
Poderi ancora , reda affatto incerto , ed inefplicabile . Se effi dun- 
que creati appena (i trovarono affretti dalla legge naturale, e fo- 
vrannaturale eziandio, perchè obbligarli di più coll’altra legge, 
che chiamafi pofìtiva , qual (i fu quella di non mangiare dell’ 
albero della fcienza? Molte cofe dicono i Ss. PP. , ed i Teologi 
intorno a ciò, ma io per feivire alla poffibile brevità, fatò con- 
tento 
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tento riferirne due fole . Fece dunque prìmieri<mente Iddio que> 
Aa legge , perchè febbene bifogno non avefle di cofa veruna dall’ 
uomo , come di(Te pur bene il Reale Profeta : Deus meus ejì tu , 
quonum bomrum meorum non eges ; (Piai. 15. Hi. I.) tuttavoltft 
dichiari con queAa legge eflTer egli aifoluto Padrone , perchè l’urmo 
creatura di luì ^ e fervo riconolcelfe , al dir di S. AgoAino, (Lib. 
8. de Genef. ad lit. cap. ii.) e perchè dalla legge appunto, cui 
A voleva foggetto , l’umile condizion fua avvifaÌTe; end’ è, che 
il citato Profeta ne lo pregava per vedere abbaflata 1 ’ umana fu- 
perbia: Conjìitue Domine Legislattrem fuper eos ^ ut fcìant (luoniam 
homines funt . ( Pfal. p. ) In fecondo luogo y perchè da ciò aveffe 
Adamo riconofeiuto il libero arbitrio, da tanti all’ uomo niegato y 
(o) in cui Iddio lo lafciò', e che perciò era io fua libertli fare y 
e non fare qualunque cofa volelTe , Che fe non avefle egli avu- 
to la liberti dell’arbitrio, indebita, ed affatto ridicola cofa AaU 
farebbe ìmponergli legge , e comminargli pene violandola. Ma 
fe Iddio lafciò l’uomo al Tuo arbitrio, e fe fapeva, che ufato ne 
avrebbe per trafgredire la legge, Aante la violazion della quale y 
tirata avrebbe addoffo a fe, ed ai Poderi un infiniti di miferie, 
perchè dargliela ? Perchè imporgli comandi ? 

VII. Anche da quaUhe moderno fu adottata l’ opinion di que- 


( « ) Nel fiftema di Sanimino- tutte 
le operazioni dell' anima ragionevole , 
doveva dirli , che neceffariamente , ed 
affolutamente dipendelTero dai fenfi , ne’ 
quali r anima ItelTa s’ inlinualTe , onde 
i fuoi vizi , _e le fue virtìj non folTero 
nell’ uomo azioni libere , ma neceffarie, 
perchè inevitabili confeguenze della di- 
verfa ftruttura degli Organi , ai quali li 
trovalTe l'anima unita. In tal maniera 
era egli perfuafo di fpiesare tutti i di- 
fordini , che lì veggono nell’ uomo , 
lenza darne all’uomo medelìmo alcuna 
colpa . Acteli quelli principi , non p^ 
leva elTer 1’ uomo più fventuraro , poi- 
ché lenza liberti di arbitrio era un mi- 
fero fchiavo de’ fenfi , immerfo nelle 
più fatali feiagur- . Dopo di Saturnino 
attaccarono il Ubero arbitrio fpezial- 


Y l - gli 


menre- Pelagio' , ed I Manichei , che 
vennero gagliardamente confutati da 
S. Agoftino , ed in particolare in una 
fua Opera , data fuori in congiuntura 
della quiliione , che lì agitava intorno 
all’ origine del male . ( Lib. z. inir. 
lib. t. cap. z. ) Quindi r Fatalilìi con- 
futati a maraviglia da molti Moderni : 
reggali il Nieuwentit Dimon/ir. de Dieu 
per let Merveilles d' la Nature , ed an- 
cora : Examen du Fetalifme Tem, 
art. , e Analmente negli ult'mi tem- 
pi lo frellerato Lutero nirgò all’ uomo 
quello bel pregio , per adulare i fuoi 
più vergognolì difordint . Fu condannato 
quello falfo Dcmma con più Canoni 
nella Seflìone 6. de jullifiiaùent dal 
Sagro ConciUo di Trento . 
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gli Emp), { a) che beftemmiarono non effer di ragione della San- 
tità, e fapienza indnica dell’ Ente fupremo , far foggetta una Tua 
creatura, dopo di averla lafciata alla liberti dell’arbitrio, aduna 
legge, che poteva violare, anzi prevedeva, che avrebbe violato. 
Non gi^ Iddio creò Adamo, perchè addivenilfe infelice . Come 
dunque potè foggettarlo ad una legge , che gli farebbe (lata cer* 
tamente d’inciampo? O perchè iafciargli tal forza , onde potelTe 
fcnotere il giogo, e cosi render fe (leifo mifero , e tutta la Tua 
fventurata Poherità ? Rifpondendo il Pererio ( Lib. 4. in Genef 
Quell. 4.) all’ ultimo dei tre propolli quefiti, nel quale appunto 
quelli obbietti contengonli , dice , che era cola molto convenevcde» 
che Iddio operalTe con Adamo non in riguardo al di lui llato futuro, 
cioè fecondo quello, che avrebbe Egli fatto in apprefso, ma fe- 
condo lo Hato in cui creato lo aveva ; nella qual fituazione era 
ben ragionevole , che folle fiato 1’ uomo obbligato per gli addotti 
motivi da qualche legge . Nè perchè 1 ’ avrebbe egli violata , non 
dovea quella darfi , poiché per quella ragione niuna legge agli uo- 
mini far li dovrebbe , elfendo pochifiimi di effa gli ofìervaiori. E 
poi non gi^ fece Iddio tal comando ad Adamo con quello confi- 
glio di non ofiervarlo, nè tale il creò, che olfervar noi potelfe : 
anzi gli diede la liberti dell’ arbitrio, lo creò fenza propenficne al 
male, al bene proclive; lo atrìcchi di doni, e di grazie, perle 
quali noumeno giocondo, che agevole riufeito gli folle fuggire il 
male, ed il bene abbracciare. Sicché punto fi oppone alla fanti- 
tb, alla bont^, alla fapienza infinita di Dìo l’aver lafciato l'uo- 
mo nel fuo libero arbitrio, ed in tale fiato di liberti avergli fatto 
un comando , a cui poteva ubbidir , k voleva . 

Vili. Aggiugnelì a tutto ciò, che fe previde Iddio la viola- 
zione di quello divieto , e quanto male provenuto poi ne fareb- 
be, fiabili ancora trarne un bene maggiore, ond’ è , diceS.Ago- 
fiino, che cava egli dal male piuttofio vantaggio, che non per- 
metta alcun male : Vult potìus de malis bene fecere , quam nutls 

mela 

( « ) I Manichei , e tutti gli altri Egli ubbidito . Impettiocchi uua font* 
Etorododì , che negli antichi tempi ma boari accoppiata ad una infinita 
impugnarono il libero arbitrio, foftenurì Potenza avrebbe dovuto allontanarla 
a* giorni d’ oggi dal Sofifta Bayle , fo- fua Creatura da tutti i mali , ricolmarla 
no quelli, che non fan peTfuadeTfi, co- di tutti i beai , c non dargli motivo 
me Iddio far potelfe ad Adamo un alcnno d' inciampo , onde non addivi* 
conundo , a cui fapeva non avrebbe nilTe infelice . 
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mala ejfe permìnere . E fe altro provenuto non ne fofle, che 
r Incarnazione ineffabile del Verbo Eterno, del divin Padre, nca 
dovremmo chiamar felice di Adamo la colpa? L’impedire un ma* 
le futuro non è di ragione paragonabile , e fimile in Dio , e ne- 
gli nomini. Imperciocché due cofe fa egli , e molto bene, le 
quali non può aflblutamente far 1’ uomo fenz’ aggravio di colpa . 
Iddio permette il male , e non volendolo potrebbe agevolmente 
impedirlo , come impedir poteva colla fua grazia efficace la ca* 
duta degli Angeli : fa ancor molte cofe dalle quali fa certamente , 
che avverrà male , e prenderanno molti occafìone di perderfì . 
Infatti ai prodigi operati la nell’Egitto fì eccitarono que’ Barbari 
Popoli ad odio piò perfido centra il cattivo Ifraelle , e fi refero 
al fupremo divino volere piìi contumaci . Che forfè Iddio tutto 
ciò non fapeva ? il fapeva , come fa , che tante anime , che 
crea giornalmente, fi danneranno. Opera per quello Egli male? 
Che anzi rettiffimamente , fapieniiffimamente giufliffimamente . 
Concioffiaché conviene all’alta imperfcrutabile fua Prevviderza 
permettere , che operino le creature fecondo la rifpeitiva loro na- 
tura , al qual propofito pur bene il citato S. Agofìino : Deus 
quxeumque creavh y Jic aàminijìraty ut fuos auertere y Ò" agete mo* 
tusyftaat. ( Lib. 7. de Givit. cap. 30.) Ma tempo efier.do gih 
di palfare a difeorrere della creazione di Èva , febbene non ifbi- 
mo molto neceffario riferire tutto ciò , che in rapporto a tal cir- 
cofbanza fi dice dai Ss. PP. , e Teologi, pure non credo oppor- 
tuno tralafciar quelle cofe, che più effeozulmeme intereflaao, e 
o il domma, o il Crifliano regolamento. 

IX. Animale dunque non v’ era fra gl’ innumerabili , che giù 
popolavan la Terra , e che podi furono fotto gli occhj di Ada- 
mo, che foiTe a lui fimile; ficché facendolo Iddio in grave Tonno 
cadere, una cofbola dal petto glitraffe, colla quale Èva forn:ò : 
Ada veri non invenìehatur adjutor ftmilis ejus . Immiftt ergo Deus 
foporem in Adam: cumque obdormijjet y tulh unam de cojiis ejus.,.. 
Et adijicavit coflamy quam tulerat de Ada in mulierem . 1 Santi 
Padri reilano attoniti veramente alla feria riileffione di quello , 
chiamato millero grande da S. Girolamo, (InEpifl. ad Philem. ) 
ma il Crifoftomo parlando per tutti , dice , che febbene fia a 
noi nafcoflo il miiteriofo operare di Dio , pure dobbiamo eifer 
certi, che fono ai di lui potere le cofe tutte foggette : Tametft 
niodum , quo falla fune , nefeiamus , credere tamen debemus , quoà 

volun» 
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voluntaù Del omnta patuerinf . ( In Genef. cap. 2. ) Per la qual 
cofa in prirno luogo dovrk rintracciariì perchè il Sovrano artefice 
fornii la donna con una parte dell’ uomo , mentre eflb dormiva . 
Il Mieftro delle fentenze , ( Lib. 2. dift. 18. ) e gli Scolaftici 
comunemente alTerifcono , che Iddio formò Èva da una coda di 
Adamo dormiente , perchè intendeflTimo noi , che gli fu tratta 
lenzi dolore , in guifa che neppur fi defiò ; come ancora perchè 
fi riconofcelTe in tal prodigio il maravigliofo di lui potere , eoa 
cui cosi facilmente , e foavemette lo fece , ed in fine perchè fi 
dichiarafTe quel gran mifiero , che in quell’ opera per tutti i ri- 
fieffi veramente grande , occultavafi . imperciocché ficcome dal 
lato di Adamo adJormentato fi formò Èva, cosi dal lato di Cri- 
fio in Croce gik morto , fangue , ed acqua feorrendo fi fiabilk la 
fua Ghiefa , che ficcome Èva ad Adamo , cosi ella è a lui Spofa 
intemerata « e diletta , e Grillo llelfo un faporofo dolce fonno 
chiamò la fua morte : Ego dormivi , & foporatut fum , (T exur- 
nxt , ( Pfal. 3. 5. ) Non conviene però eoa quella opinione 

il Toiìato , ( Q^uill. 352» in 13. Genef. ) il quale crede , che 
la Ghiefa dir fi debba piuttollo formata da Grillo vivente , che da 
Grillo gik morto : mercechè lanollra redenzione tutta fi llabilifce,e 
fonda negl’ infiniti meriti della di lui palfione, d’onde la loro virtù ^ 
ed efficacia ebbero i Sacramenti . Chefeil Redentore gik morto era 
coflituito per quello capo in illato di non più meritare ; il San* 
gue y che dopo la morte fcaiuri dal lato di lui , nulla conferì 
alla redenzione deH’uman genere, nè con elfo meritò a noi co* 
fa veruna ; dunque dall’ acqua , e fangue verfato dal lato di Gri* 
fio morto non venne (labilità la Ghiefa .. Per quella ragione il 
medefimo Toflato non fiegue la fentenza di que' Teologi , i qua- 
li, come penfa il Pererio, dir vollero, che il fangue, e l’acqua 
nfeita dal lato dei morto Redentore, fignificarono principalmente 
i due Sagramenti dell’ Evangelica legge , il Battefimo cioè , ia 
cui per mezzo deli’ acqua fiamo alla vita fpirituale rigenerati , 
e r Eucarillìa , per cui all’ eterna vita col (àngue , e colle carni 
dell’immacolato Agnello fiamo nudriti . Ma che da quelli due 
Sagramenti fi follenga dirò così la Ghiefa , non v’ ha bifogno di 
pruova , come S. Epifanio , e S. Gio. Grifollomo ( Hom. 5. ia 
Genef. ) attefiano . 

X. Non dalla Terra pertanto come l’uomo, ma da una colla 
dell’ uomo (ledo fu Èva formata , perchè quel Dio , che al dir 

dell’ 
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deir Apoflolo Fecif en uno genus hominumx ( A6}. cap. 17. ) vol- 
le , che ognuno dal folo Adamo riconofcelTe 1 ’ origine : s) ancora 
, perchè , fecondo S. Paolo medelìmo foflTe figura del matrimonio 
fra gli uomini , e deli’ unione di Gesh Criilo colla Chiefa Tua 
Spola : Sacramcntum toc m/tgmmt ejì : Ego evtcm dico in C hrijìo , 
Ò" Ectlefta : ( Ad Eph. cap. 5. V. 32. ) c ciò non folo per 
r amore fcambievole , che egli ai Conjugati molto ricorda : Firi 
diligite uxores vejiras ^ Jìcut Cbrijìui Ecclefum , ( Ibid. 'ìi. 25. ) 
ma in riguardo altresì all’ uniih della Spola , ficcome una è la 
Chiefa di Grillo . Una vera favola dunque fi è quella , che la- 
fciarono fcritta nell’infame loro Talmud i Rabbini , nei quale 
pretendono , per quanto ne riferifce il celebre Giulio Mcrofini 
nei luo trattato = Via della Fede mollrata agli Ebrei = che fi 
regidralfero le tradizioni da Mosè a bocca lalciate: libro di mille 
faìfiiU ripieno, ed elecrabile dichiarato per tante A polloiiche Bol- 
le. Si truova Icritto in cotello libro, che Iddio per Adamo creaf- 
fe due donne, colle quali egli fi unì in matrimonio. Ma troppo 
ìnfulTillente fi dichiara quello difcorfo dai termini medelimi , con 
i quali paria la divina Scrittura della Creazione de’ ncflri Proge- 
nitori indarno, ed Èva; e vien convinto di errore chiunque am- 
metta la Poligamia , o la pluralitì delle mogli . Gli Efpofitori 
Sagri pertanto non fanno conto alcuno di tali favole , e folo fer- 
mandoli a confiderare , che Iddio non dalia tella , nè da un ollb 
dei piedi , ma bensì da una coflola di Adamo formar volle la 
donna, dicono, che non volle Egli fervirfi di porzione dei Capo, 
affinché la donna inluperbita , non pretendelle far la padrona , 
nè adoperò le offa de’ piedi , perchè i Mariti non conculcaiTer 
le Mogli. Contuttociò quante lon quelle donne, le quali fi dan- 
no un aria tal di dominio , che non v’ ha chi pofla moderarne 
l’orgoglio, e quanti gli uomini befliali, che nelle loro collere fi 
pongono le Mogli lotto de’ piedi? 

XI. Vide Adamo la bella graziola donna , e ricotiolcerdola co^ 
me amabile lua compagna , inverifimil cola non è , che noto le 
facelTe il vado (ignorile impero dato a lui da Dio , non folo di 
queir ameaifTrmo luogo, ma di tutta la Terra, e che le palefalTe 
il rigorolo divieto fattogli dell’albero della Scienza. I primi per* 
fonaggi del Mondo contradiffìnti con un sì nobile eccello carat- 
tere, ricolmi di tante beneficenze , nati ad un dominio quanto 
piò ampio , tanto piò ragguardevole , chi può dubitare , che fa- 
ranno 
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ranno olTervatorì inappuntabili di una legge $1 foa ve , e si facile? 
Balla , che elTi amino il loro buon l:)io , per portare con umil* 
ed efattezaa quello che Egli impone loro, dolce giogo, e leg- 
giero» Oh qual farh la loro pace , il goder loro in un luogo s'k 
giocondo fra tante delizie ! Chi infatti olTcrvar può la legge , e 
con fincetitk di affetti non amare il Legislatore , quando anzi 
r eterna Sapienza Grillo Gesh p >ne appunto 1’ amore , come di 
quella olTervanza un vero principio : ^uì diligit me , fermenem 
me»m fervabit . Che amano però gli uomini in quella mifera 
valle del pianto? Amano i loro interelTt , amano le loro fodJis> 
fazioni amano i loro impegni , amano gradi ,. didinzioni , ric- 
chezze, amano una fognata bellezza , amano una vana apparenza» 
amano infomroa un Mondo» che di altro non abbonda » che di 
lufinghe , di adulazioni , e di guai . Qual maraviglia poi » fe vi- 
vano fempre inquieti, fempre Hattuantt » aifediati fempre da mil- 
le aifinni ? Ma che altro mai , infelici che fiere » che altro può 
darvi il Mondo, che non ha un capitale migliore ? Edo non è 
ridondante, che di menfogne , di dilTenzioni , d’invidie , di prepo- 
tenze, e di quelle abbondevolmente , anche fenza volerle, ne dh 
a chi ne lìegue le madime » Voi intanto amaramente piangete » 
e fofpirate la bella pace,, che colla grazia perdelle : Ecco però » 
che Gesò in quello giorno* vel’ offre , ma vi offre la pace Tua » 
che è pace vera; perchè tutta differente da quella , che il Mon- 
do promette : Pacem meam do- vobis , mn quomodo Mundus dot , 
ego do vobis. Deh fe volete voi quella, per godere un anticipa- 
to Paradifo qui in Tèrra» odervate la Tua Santidìma legge, e per 
ben olfervarla, amatelo con tutta l'anima voflra , poiché fol chi 
lo ama , die Egli , che oe fath odèrvatoie . dÙigh mt » /tr-. 
mentrn meum fervebit , 


LE- 
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Detta ostia Feda della Saotinfima Triniti , nella quale fi legge I] 
' Capo ventefimottavo di S. Matteo , che la MifTione degli Apo> 
ftoli raccontale come Gesìt Redentore raccomandò aeffid’in* 
- regnare a tutte le Gemi l’ofservanza di quelle cofe y che gli 
area comandate. 

Df Ugno /tur et» fcuntt<t boni, ó» mali y ne eomeJ/is:i» qttocumrju» 
enim die comederts em eo , morte morkris . Gencf. cap. z.Hf 17 . 
Decere omnes Gentes feruare omnia qu/teumque mandavi vobis . Matt» 
cap. a 8 . 


Ua4 maraviglia,, miei riveriti Signori , che appena 
Y uomo comparfo alla luce truovi oggetto di ama- 
rezze, motivo- di pianto? Sia pur egli accolto, 
nafeendo , fra quanti Agj pofhno mai 1’ opulen- 
za , e la fplendidezza apprefiare,.ripofi fa’ morbidi 
Irai io culla dorata, cui d' intorno piacevoli fcher- 
zino , e geniali le Grazie : le bende , fra le quali 
fi truova ravvolto, le falce medefime, che lo fiiingono, fan ca.- 
pire pur troppo le roiferie di quella fchiavità deplorabile , cui vie- 
ne nudrito, tanto che con i compaflionevoli fpein vagiti fembra, 
che altrui dar ne veglia ad iniendere il pefo, ahi f quanto gra- 
ve, che fin dal primo naomento incominciar a rifentirne. Qual mara- 
viglia , fé Adamo, Adamo tnedefimo in altra tanto piò fublime in- 
^vidievole condizione creato , pollo in un luogo, che efente affatto 
da ogni calamith , da ogni affanno, era il centro di tutti i pia- 
ceri, trovò in quello luogo flefso cos'i godibile occaficne di fofpi- 
rare , rinvenne veleno ef attdficaFe ogni gullo . 11 ccmardo di 
Dio, che- il dominio di una foia pian» gli tolfe , quantunque 
tante altre a di lui dirpofizione ne rimanefsero , fece veramente 
riconofcergli 1 ’ efser proprio;, e fa terribil fentenza di morte ful- 
minata per la violazione di efso a miferabile ofeuro fiato il ri- 
dufse. Cola certameate non v’ha, che tante pofsa noi interefsar, 
, Z ‘ quan- 
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quanto queda , ficchè elTendo (lata nell' altra Lezione accennata 
{olcanto, fi dovrii in quella di oggi , dopo terminato il difcorfo 
fulla creazione di £va efaminare piil minutamente qual lode la 
pena fulminata ad Adamo per la traTgrelTione del divino coman- 
do, come, e quando falfe efeguira, e molte altre non meno eru- 
dite, che utili cofe , le quali ponendoci bene in villa la terribile 
fentenza, dal rigore di elTa noi dedurremo quanto a Dio alta- 
mente prema 1 ’ odervanza de’ Tuoi divini precetti . Incomin- 
ciamola . 

I. Rifcodb Adamo da quel Tonno, che edaG dai 70. chiamato 
venne, e perciò tale creduto da S. Girolamo , e da altri, vide 
avanti a fé la bellidima Èva , ne contemplò 1’ avvenenza , ne 
odervò le parti , n’efaminò la natura , e fcorgendola a fe fimi- 
le , parte di fe lledb chiamolla : Hoc tiunc os ex ejfibus vieisy 
caro de carne mia . Sebbene 1 * Eugubino , ed il Gaetano, che de- 
guono r opinion di Filone, (Lib. 3. Alleg. Leg. ) Tenza badar 
punto nè alla chiarezza della lettera Tanta , nè all’ unanime con- 
fenfo de’ PP. , nè all’ antica invariata tradizione di tanti Secoli , 
credono quello un parlar metaforico. Quindi penetrando piò ad- 
dentro , e con occhio adai perfpicace vedendo i’ eccelfe, magni- 
fich: doti , delie quali era data fornita , un nome le diede , che 
a maraviglia efprelfe la grandezza del Tuo fpirito , la viriliik dell’ 
animo fuo : Htc vocabìtur Virago, quoniam de viro fumpta eji • 
In quedo fonno penfa S. Tommafo (dcverit. Qustd. 18. arr. i.) 
non ed'ere improbabile , che Adamo vedede 1 ' edenza divina : ed 
altri credono, che vedede la donna di fe formata , data a lui per 
compagna, colia quale indidblubil nodo unir io dovea : Quedo 

fu il primo matrimonio del Mondo fìgnifìcante, come fi dide 1 ’ unio- 
ne di Gesù Grido colla Chiefa Tua Spofa , e figura di quel Sa- 
gramento , che impugnarono tanti Eretici altrove riferiti, e con- 
futati: vincolo, dante il quale deve l’uomo abbandonare anche 
i Genitori, ad oggetto di dare unito colla propria compagna: 
^uamobrem relinquet homo Patrem fuum , Ò" Matrem fuam , (ÌT 
adbterebit Uxori fux \ le quali parole altri attribuifcono ad Adamo 
medeltmo , come par, che lì rilievi dal fagro Comedo, altri a 
Mosè, credendole come un avvertimento da lui dato in erprel^ 
(ione dell’ inJilfolubilit^ di un tal nodo . ed altri finalmente a 
Dio , e lo confermò lo dedb Redentore in S. Matteo : Ao» legi- 
•pis , quia qui fecit hominem ab initio , mafculum Ù" feminam fecit 

eos ) 
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«f , <5* àtxU : Pnpter hoc dimittet homo Pxtrem , & Metrtm 

fudm. ec. (Gap. ip. 1/. ^.) Que^a è la legge, e la condizioo 
del Conjugio , intendendofi' però rpectalmente in quanto alla eoa* 
bitjzione, e convitto; poiJiè in c^fo di pari edrema neceflit^, 
' fecondo i Teologi più al Padre . e alia Madre , quali autori del* 
la vita , che alla moglie deve il marito predar foccorfo . 

II. Celebrati con tali cerimoni.: de’ noli ri Progenitori gli Spon* 
Tali ambedue, quali erano ulciti dalie mani di Dìo , fi trova» 
vano ignudi , ma non per quello ne fenttvan rolTore , poiché non 
fu quello, fé non una coifeguenza della colpa; {a) Erant autem 
uterque nudut , Ò" noa erubefeebant , Jl Parafratte donata legge r 
Erant amba fapientes , fed non moram fecerunt in gloria fua , Era- 
no cioè ambedue lapienti , ma non la durarono molto nella loro 
primiera Gloria. Gionio , e Tremellio vertono: Callidr erant y av- 
vito , fapientes erant z erano fa^ci , accorti , e laggi , ma noa 
quanto ballb per non precipitar le llellì , e non ruinare tutta 1« 
infelice toro poderi tli . Pensò Plarrne, ( in Politic. , & lib. 5. da 
Rep. ) che nell' eth dell’oro tutti si uomini, che donne andaflero 
ignudi fenz’ apprenderne la menoma confufìone , o vergogna . Ma 
r etb dell’oro, io dico, che altra non folfe , fe non 1’ ei^ dell’ 
innocenza, e quella non fu vìtfura, che dai nodri Progenitori , e 
durò, come udirete , alfa i poco. Vi furono non pochi Eretici, 
(Calmet. Comm. in Genef. cap. 3. 1 che non dubitarono di af- 
ferire, che i nodri primi Padri folTero ciechi dalla loro creazio- 
ne, alfìnchè non comprendelTero la lor nuditi, che avrebbe certa- 
mente fatto loro ribrezzo , ed a quell’ erronea opinione l'indup 
fero le mal intefe parole del fagro Tedo : jlpertì funt oculi atn- 
borum. Origene però , ( Lib. 7. cont. Celf. ) parlando molto bene 
fu quedo propolìto, dice, che la S. Scrittura ci modra Adamo 
illuminato, e cieco nel tempo deflb: cieco nell’ anima , onde non 
vide il proprio dovere , e allora folo apii gli occh; , quando, 
mangiato il fatai pomo , vide le proprie milcrie : illuminato nel 
corpo, e perciò vide quello , che gl’ intteduife la cecità, e la 
morte dell' anima - 

Z 3 III. 

(a) Ab’jlfaraaio nelle Tue DInalHe peva rapire reme Adamo, ed Èva non 
riferifee , che I' Eretico Sarurnino dice- ne fentitfero erubefeeoza , non inten- 
va avere il diavolo formaro nell* uo- dendo , che qurfìo i un efletto della 
mo , e nella donna la diverlltì delSef- malizia, e del peccato , da cui tfR in 
fo, e perciò come cola vergognofa vie- que' primi momenti furono indenni, 
ne riputata la nuditi , ficchi non fa- 
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III. Sebbene da ogni nojofa cura diiìmpegnati in un luogo 
deliziofo, ed ameno lieti , e contenti vivelTero i noflri Progeni- 
tori , pure dar non doveano poco cauti , affin di non incorrer 
r orribil fentenza di morte dal grande Iddio contra di edì pro- 
nunciata qualora del dilui fupremo comando divenuti fodero i 
trafgrcflbri . Non furono certamente poche le quidioni, che fi prò- 
modero in rapporto a quedo fpaventevol decreto « poiché altri 
credettero , che con edb venide intimau lòltanro la morte dell* 
anima, la quale altro non é , che la (èparazione dell’ anima da Dio 

{ >er cagion della colpa , il quale per la fua grazia donava a eda 
a vita : altri didero' , che il decreto riguardaife la fola morte 
del Corpo da cui appunto per eda l’anima vien feparata: altri 
finalmente andarono perfuafi, che comprendede la morte e dell’ 
una, e dell'altro. E’ parere dello dorico Filone, ( Lib. a. de 
Alleg. Leg. Mofa. ) che non la morte del corpo, ma quella fol- 
tanto dell' anima riguardade la fentenza contro di Adamo da 
Dio fulminata , e vien feguiuto da Eucherio , ( Lib. comment. in 
GeneC ) e dall’ Eugubino , ( Annot. in Pent. ) il quale trattando 
quedo padb , aderifce , che il peccato di Adamo recò agli uomi- 
ni la fola morte dell’ anima , non quella del corpo . Dubitò quin- 
di di queda fua alferzione, e perciò alla cenfura Ecclefiadica la 
fottopolé , e finalmente la ritrattò nella celebre fua Cclmopeja , 
avvedutofi , che alla Dottrina della Chiefa opponevafi . Secondo 
rcfpoda opinione dunque, mangiando Adamo il pomo vietato , 
cadde in pena della morte dell’anima, non di quella del corpo; 
ma ciò intender fi deve in fenfo Cattolico per ncn incorrer l’ er- 
rore di quelli , («) che con troppo ardimento aderirono effere 
dato Adamo creato da Dio di fua natura mortale; ond’è, che 
empiamente nieghino efser per il peccato di lui entrata la morte 
nel Mondo. 

IV. Fu un tal errore condannato nel primo Canone del Con- 
cilio Affricano , e combattuto dagli antichi PP., tra i quali S. Ago- 
dino, (Lib. 13. de Civit. cap. 12.) feguitato poi da molti DD. , 
e Scolallici Teologi, provò afsai evidentemente , che nel citato 

luogo 


( a ) Pelagio prima , e poi Ceieftio 
fuo DifcepMo inregciarono , che Ada- 
mo fu da Dio creato mortaie , ficchi 
o aveffr , o noi areffe peccato, tutta- 
via farebbe (lato alla marre foggetto : 
ficchi 1’ uoiaa geaere nel fiile.na di co- 


defii ribaldi , ed Empi nomini non 
muore per il peccato di Adamo , e per 
la di lui prevaricazione , ma bensì per 
legge di natura , in qurlla guifa , che 
non riforge per il gloriofo riìbrgimento 
di Crifio . 
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liiogo delia Divina Scrittura la parola morte iignifichi s*! la motta 
dell’anima, che quella del corpo, $\ la fpirituale, chela tempo- 
rale. ConciofTiacofachè le prole morte , o morire in una idonea 
narrazione prender fenza dubbio fi devono fecondo il fenfo pro- 
prio, e da tutti ufato, ed intefo, cioè per la morte del corpo. 
£d invero affinchè queda fentenza da Dio fulminata nel corpo 
avefse il Tuo effietco , fu difcacciaio Adamo dal Par.difo, e fpo- 
gliato venne d’ ogni facoltà di mangiare del frutto della vita , per- 
chè la morte temporale fchivar non potefse . Efprelse ciò chiara- 
mente r Apoflolo S. Paolo nella fua lettera fcritta ai Romani : 
Per unum hominem peccacum intravìt in Mundum , Ù" per peccatutn 
moriy Ò" ita in omnes hcniines mcrt pertranfiit , ( Gap. 5.) E fe 
mai dar fi volefse, che della fola morte dell’anima , e non di 
quella pure del corpo tratti l’Apodolo , ancor più chiaro parla 
altrove lo Spirito Santo dell’ immortaliti dell’ ut mo fcccndo il cor- 
po , la quale per il peccato perdè : Deus ereavit temimm ineater- 
minahilemy (T ad imaginem fimitiiudinis Juee Jceit Uhm. invidia 
autem Diaboli mors intravit in orbem Tcrrarum. Per la qual cofa 
prima rAraufìcano, e pofeia il (agro Ccncilio di Tiento, dell’ 
originai peccato parlando, dehnircDo , che per la traigufficiie del 
divino comando incorfe Adamo anche la morte del corpo, e che 
quella pena pafsò a tutti i iuoi Poderi . Se ne perfuadano dun- 
que Filone , e chiunque da queda veriti andato fofse lontano a 
motivo , che Adamo non mori fubito che mangiato ebbe il cibo 
proibito, che anzi fopravvifse novecento , e pih anni, poiché il 
dubitarne è fenz’ alcun fondamento. ; 

V. La fentenza di morte contro di Adamo da Dio fulminata , 
in quel giorno medefimo (ì efegu'i , in cui violò egli il divieto 
del proibito frutto cibandoli , febbene vilTe di poi per lo fpazio 
di novecento treni’ anni . Ma perchè appunto il fatto fi nioflra 
in apparenza a fe delfo contrario, fi diede luogo perciò a far fu 
di eflò molte, e molte nfieffioni . Penfarono alcuni, come fi diP 
fe , eh: Iddio non parialfe della morte del corpo , ma di quella 
folamente dell’ anima , cioè che mangiando Adamo il frutto 
vietato, perduto avrebbe l’originale Giuftizia, e la grazia, per 
cui a Dio vive l’uomo, giacché quello che fa l’anima al corpo in 
riguardo alla vita naturale , per certo paragone tifpetto alla vita 
foprannaturale , fa all’ anima la grazia divina : ed in quelli ter- 
mini difsero , che rellò la fentenza efeguita non folo nel giorno, 

ma 
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nu ael tnsdelì.iio iflante polderiore alla trargrelTioR del Coniando.! 
Quelli opinione però non ha fondanneato , e noi L’ abbiaoi gik 
veduto. Credettero altri contenerli in quelle parole morte 
risy una fentenza non definitiva, ma connaninatorìa , la qual non 
è certamente d’ uopo , che ad un tratto , e necelfaTiamente s’ adem* 
pia . Tale fu la fenienza contro de’ Niniviti pronunziata della 
ruitia futura della loro Cictlt , fcorli i giorni quaranta alla peni- 
tenza alTegnaii . La piritk peraltro noi regge , imperciocché allo- 
ra il decreta di Dio comminatorio , e condiùonato non fi adem- 
pie , quando non li veritichi la condizione, fotio cui venne pro- 
nunziato; cosi acagion di efempio prelTo di Geremia fi vedo, che 
degli Ifraeliti la penitenza > o nella colpa la pertinacia erano le 
condizioni , polle le quali averebbe iidro lor perdonato , o calli- 
gati gli avrebbe — Si pxnitentiam everte gent illa a malo fuo : 
0gam & ego pcenitentiam /uper mah , qmd cogitavi y ut facerem et. 
Si ateern feeer'te mtlum in oculis meity ut non audiat vocenrmeam'. 
panitentiam agant fuper hono cp.toà locutut fum , ut facerem et — 
( Ca^ i8. V. & ^ IO. ) Or la minaccia del calligo fatta ad 
Adamo y fé trafgrediia avelTe il divino comando fu condizixmata 
libbcie, ma col peccare eh’ ei fece , pvofe la condizion funefla , 
dietro cut venir dovea la pena, e tanto più, che egli noi fola 
commife il peccato, e di elTo fubito non lì pent'i> che anzi del- 
la fua trargrelfione fgridato da Dio, (t feusù, atiiibuendone tutta 
la colpa alla moglie. 

VL S- Giullioo Martire > ( Dialog. cum Triph. ) e S. Ireneo 
( Lib, 5. adverf. Hiref. } vogliono , che Adamo morilfe vera- 
mance > e di morte del corpo nel giorno medeftmo, in cui man- 
giò il frutto vietato , concìoflìachè altra è la mifura del giorno 
di Dio, altra è quella del giorno deiruomo; Quello riconofee i 
Aioi termini dal brieve corto di ore ventiquattro , fi prolunga 
quello filo a mille anni , come a propolìto cantò il coronato 
Profeta : Mille anni ante oculot tuot tamquam diet externa y quic 
pratertit , ( Pfal. 8p. ) ed il Principe degli Apotloli S. Pietro : 
Unus diet apui Dominum ficut mille anni y (T mille anni ficut unut 
diet, ( Ep. 2. cap. 3. Sr, 8. ) Se dunque Adamo non Iblo non 
olcrepafsò mille anni , ma neppure arrivò a viver tanto , può 
dirli, chi non vilTe un intero giorno , ma che morì nel di me- 
difimo, in cui peccò. E’ quello un difeorfo più mitleriofo , che 
naturale , e che fembra non poter convenire in foggia veruna 

colla 
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colla Storia di Mosè , il quale in tutti i Tuoi libri fa della pa- 
rola giorno queir ufo ovvio , e trito , che re {cgliairo far nei . 
Che però. parve ad altri, che il termine Morìtris non iìgnif caffè 
la morte attuale , ma bens^ la neceffitli , e debito di morire , 
quali che Iddio detto avefìe ad /.damo : In qualunque giorno 
mangiarai tu quello frutto , ti tenderai fc§petto alla pera di 
morte , farai corretto alla necelTitk di morire , da cui non verrai 
obbligato , quante volte non ti farai trafgrelTrte del mio divino 
comando . Per la qual cofa S. Girolamo leda Simmaco, il quale 
legge la parola Morieris , mertalis erisy perchè Mtìtalis infatti lì- 
gnihea non la morte attuale , nè la naturai potenza di mcrire , 
che nafee dalla collituzion naturale dell’ uomo , ma 1’ inevitabile 
necelTith di morire , che Adamo incorfe per il peccato . Quella è 
l’interpretazione, che molto piace a Tec^oreto , ( Qusefl. 38. in 
Genef. ) e capacita S. Agoiiino , ( Lib. 13. de Civit. cap. 23* ) 
nel fentimento di cui non pochi Ione a concorrere . • 

VII. Tutte belle, e ingegnofe fono quelle riflelftoni , ma non 
clTendo tali, che dal vero lenfo della lettera Santa efcludano ogni 
altra , non dovrh perciò lafciarft di riferire quella cpinicne , che 
per r autoriih , e per la fperienza medefima fembra piò feda ,e 
più ben fondata . Le parole dunque motte morhrìs par , che s* in- 
terpretino meglio affai per la morte attuale, che per la mceffitò 
di morire, per la morte attuale però non completa , ma bens^ 
iniziata, le voglia rifletterfi , che appena Adano peccò, che fpo- 
gliato dell’originale giullizia, e privo del deno deli’ in mortalitk, 
incominciò Albico a rifentire e freddo, e caldo, e flarchezza , e 
difagj , e mille mali finalmente, certilfimi fegri di morte, e in- 
cominciò poco a poco, quafi direi , ad imputridirfi , e a sdruc- 
ciolare verfo il Sepolcro . I Filofofi Peripatetici non dubitano 
chiamar generazione quell' alteramento , che la procreazione, del- 
la forma folìanziale precede, perchè è come una Acuta via , ed 
iin certo necellàrio preparamento alla generazione medefima , e 
per tal motivo corruzione, e morte da elfi fi appella quell’ alt» 
razione , che quafi fenfibilmente a morire conduce . Signori miei , 
e non lo feorgiamo noi in noi medefimi f Quanti mali infatti 
confumano 1 ’ umana vita appena che elfa ànccmincia ? Quanti 
dolori la divorano fino che fra mille Aenci , ed affai ni pallando 
.come lampo ogni etk , privi di forze , sfiniti di Spirito , e quali 
freddi cadaveri arriviamo a morire gik morti ì Mori , eh come 

bene 
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beae erprelTe il Grifologo queda umana infelicitk : Mo*s magfs 
. morti fuccumbìt , / Serin. x 37. ) Di un eccidio si luttuofo , e di 
■ un deitino per l’ uomo cosi funeflo , chi può dubitare , che fo(Te 
il peccato l’autore? Un folo argomento dell’ Eugubino (i oppone 
al comun parere, il quale dice, che ficcome Crifto liberò l’uomo 
da tutti i mali, che avvenuti gli erano a cagion del peccato di 
Adamo, cosi ritolto non avendolo alla morte del corpo, la moi> 
• te non deve dirh confeguenza del peccato raedeltmo («). 

Vili. S’ingannò egli certamente, non avvertendo , che tanto 
S. Giovanni nel Tuo Vangelo, quanto S. Paolo nelle Tue lettere, 
c rpezialmente nel capo i^. di quella fcritta ai Romani , dicono 
ben chiaro, che si l’uao che l'altra male, cioè il peccato, e la 
morte Gesò Redentore tolfe dal Mondo , quello colla di lui pri- 
ma comparfa, la feconda nella contumazione de' Secoli colla fe- 
conda di lui venata. Non lafciando contuttociò d’ impugnato 
cffer la morte pena del primo peccato , dicono , che l’ uomo è 
alla morte naturalmente Ibggetta per il naturale , e foiianziale di 
lui coflitutivo, cioè perchè viene egli ad efiilere per la materia, per 
la forma , e per altre cofe, che fra di loro mai fempre contraflano. 
Or chi potrh negare, che l’atto del morire, che è la morte me- 
dehma, non fia all’ uom- naturale, elTendo irrefragabile, e fuor di 
ogni dubbio prelso i Filofoh,- che la potenza, e l’atto, che ad 
eha corrifponde , fono della (leifa ragione, diella natura medeli- 
xna? E’ egli quefto un difcorfo fatto con poco ridefso , poiché in 
due modi 1’ uomo lì può, e (t deve conftderare, o per fe, e fe- 
condo la femplice condizione di fua natura (énz’ alcun dono di 
Dio fbvraggiunto, ed in quedo cafo la morte è cerumente na- 
turale all’ uomo, come ad ogni altro animale: o come creato da 
Dio fui dal principio retto, innocente, in potenza di fempre vi- 
vere , e di mai morire , fe non peccafle ; i quali pregj per con- 
dizion di natura in vero non ebbe , ma per grazia, e bonth divi- 
na, ed in quella fenfo io dico efsere data a lui la morte pena del 
commelso peccato, mentre fe trafgredito non avefse il divino co- 
mando, in quello dato ionocente perfeveundo , immune (lato fa- 

lebbe 


(t) Si difcorrer! più a ptopolTto 
deTTi none temporale , e degli altri 
mali , che aggravano la mifera umam 
natura in altra Lezione , in cui fr do- 
vrà parlare del peccato originale , e 


de' (uoi lunedi (ITntf prodotti confutando^ 
gli errori di Pelagio , di Socino , e di 
rutta la ciurmaglia , che feguituono la 
loro pedate • 
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rebbe da queda pena r Leggere mai, divoti Signori miei, di 
Sanile ? Non fu ad elfo di alcuna ^ena vederfi privo della Reai 
dignicì , prima che alTunto foife alt impero , ed al foglio ; ma 
incontinciarono allora a lacerargli il feno le interne fmanie , quan* 
do cader vide della fua dedra lo fcettro , dopo avere per molti 
anni regnato . Che fe non bada tutto ciò per dover credere , 
che pena del peccato è la morte , perchè da quel Dio ,. che il 
peccato punifce, la morte non riconofce l’origine : Deus enhn 
tmrtem non fscit: pure ft deve con ogni ficurezza aderire, che 
febben la morte da un male della natura , tutta volta da Dia 
proviene , non per fe , e direttamenre , ma indirettamente , ed 
n confeguenza , e perciò deve riconofcerfi come pena del prima 
peccato . Mercecchè ò vero , che avendo Iddio creato 1’ uomo 
compodo d’ anima ragionevole , e di corpo dotato di organi , e 
di potenze , e quedo corpo comecché colti di qualità fra fe con> 
trarre , è eondizion di natura , che fia didblubile , e mortale , e 
perciò alla morte foggetto, ma è- vero altresì , che per un dona 
fovranaturale fu da quedo tributo refo efente ,. fe non pec* 
calfe : dunque la morte , come giuda pena dei peccato 
viene da Dio , non però come da operatrice cagione , mentre 
non effendo la morte alcuna cofa podtiva ,. e reale, non può pea 
autore, o caufa ethciente avere Iddio , da cui per altro queda 
privazione deriva , inquantochè egli rimodè per la colpa dall’ 
uom primiero ciò^ che da elfo teneva lontana la morte, che era 
l’originale Giudizia , la quale avrebbe fatto argine alla morte 
non lòlo , ma ad ogni altra mifcria . 

IX. Se Adamo dunque non pecca , quante mai belle doti e 
nell’ interno , e nell’ ederno gli faranno magnifico decorofo orna- 
mento'? Air immortaliti! , che il corpo rende immune da ogni 
corruzione , fi aggiungono e l’innata fcienza,che di tutte le na- 
turali cofe lo rende perito, e la grazia, per la quale fchivar pof- 
fa anche ogni leggiero trafcorfo , a quel felice dato non con- 
venevole, e l’originale Giudizia. per cui quanto a Dio caro, 
tanto piò formidabile riefca all’inferno , e finalmente fovra ogni 
animale, ed ogni creata vifibiie cofa il pacifico illimitato domi- 
nio . Dunque, fe Adamo non pecca, nafceranno gli avventu- 
rati Tuoi Poderi forniti di quella grazia, che appellali da’ Teo- 
logi : gr/ttum faciens , benché Ugonc di S. Vittore lo nieghi , di- 
cendo: Prhnus homo ante peccatum generajfet ^uidem filios fine pec- 

A a eafo^ 


i 


Digitized by Google 


i8<J LEZIONE 

tato^ fed mn paterna juflitia baredes y ( Lib. i. de Sacram. P. 
cap. 23. ) e lo nieghino con e(To tutti quelli, che dicono non ef- 
fere (lato il primo uomo creato colla grazia ; ma una tale opi* 
«ione che gii impugnata venne eziandio dal Dottore Angelico 
(P. P.quxfl. 100.) non può ora piò fodenerfi ; poiché dal Cano« 
ne 2. della felTion quinta del S. Concilio di Trento necelTaria- 
mente fiegue , che fé durato folfe 1 ’ avventurofo (lato dell’ Inno- 
cenza, tramandato avrebbero i nodri Progenitori ne’ Poderi la 
Santità, e la Giudizia, di cui erano e(Ti adorni , e però quella 
grazia, della quale qui (ì ragiona. E a dir vero fé i Poderi di 
Adamo dati farebbero generati colla Giudizia originale, perchè no 
colla grazia ancora gratum facicnte? L’originale Giudizia o real- 
mente non differifce dalla Grazia , o dalia Grazia non può in 
modo alcuno didinguerd . Che nello dato dell’ innocenza fi gene* 
rarebbero gli uomini colla Giudizia originale , è fentimento co- 
mune a tutti i Teologi , dunque farebbero generati ancor colla 
Grazia gratum /adente . Che (e è vero , che Adamo peccando, 
tutta fi vizia la di lui poderitli , ed il di lui peccato a trasfon- 
derfi , e per generazione a propagarfi fen vada , per queda ra- 
gione medefima , fe egli non pecca , (ì trasfonde per generazione 
l’originale Giudizia , e con e(fa la Grazia. Oh quanto dunque tu 
perdi Adamo, fe pecchi, quanto rechi di pregiudizio ai tuoi mi- 
feri figli! Tutti gli affanni , che opprimeran gl’infelici, tutti i 
dolori, tutti i mali, che loro renderanno grave, e nojofa la vi- 
ta , tutti avranno origine dal poco conto , che tu farai di tanti 
beni di natura, e di grazia , i quali ora po(Tiedi . 11 tuo delitto 
farò l’infauda fatai forgente di tutte quelle calamitò, fra le qua- 
li naufrago , e perduto (ì vedrò un Mondo intero . Come po- 
trai , o Adamo, contravvenire a una legge, che Iddio t’impo- 
fe, perchè anche fra tante delizie conofcelfi il tuo vaifallaggio è 
X. Or chi non vede, quanto Iddio avelie a cuore la puntual o(^ 
fervanza del fuo divino comando , fe cos'i rigorofamente la traf- 
grelfion ne minaccia ? Era pure Adamo fra tutte le vifibìli crea- 
ture il fuo primogenito , perchè folo fra tutte era capace di co- 
nofcerlo , ed amarlo: era l’oggetto delle fue compiacenze, de* 
flinato all’impero di un mondo , adorno de’ più nobili eccelli pre- 
gi ; ma fe egli pecca? fe trafgredlfce il fupremo divieto? Ahi! a 
quanti mali va incontro ! Ne vuole Iddio 1 ’ offervanza ad ogni 
collo, e fulmina una fentenza di morte, che trae feco il dolo- 
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rofo corteggio di mille , e mille calamità , anche contro di quell* 
uomo , che ufcico immediatamente dalle Tue mani , lo fece fcopo 
del Tuo amore piii fvifcerato . £d ora intendo perchè il divia 
Redentore nello fpedire all’ Evangelica predicazione gli Apofloli 
fùoi, il primo, anzi 1’ ultimo ricordo, che diede loro fi fu, che 
andando per il Mondo raccomandaflero a tutte le Genti 1’ ofser* 
vanza de’ Tuoi divini Precetti : Euntes in Mundum univerfum do> 
cete omnes Gentes fervore omnia quacumque pracepi. E’ fpaventc- 
vole invero la fulminata fentcnza, e con troppo lor danno gli 
uomini vi (ì foggettano, facendofi della legge Tanta arditi viola- 
tori . Contuttociò qual è mai quella legge , che trafgredUcano cfli 
frequentemente, e con faciliti più che la legge di Dio? E noa 
pongono forfè queda fotto de’ piedi , qualora lo vogliano Is 
leggi di cavalleria , le malTime del puntiglio , i precetti della 
mondana politica, le regole della moda, e del capricciofo coda* 
me de’ giorni d’ oggi ? Condanna Iddio 1’ uom primiero al fatai 
colpo di doppia morte , e il divin Redentore inculca ai fuoi Di* 
fcepoli , che raccomandino ai Popoli la cieca ubbidienza di quan- 
to aveva egli prefcritto , perchè la grazia non perdano del Bat- 
tefimo , che loro avedero conferito, e ad un Gmile colpo non (i 
faccian foggetti . Ma che per quedo tanti fciagurati figli del Se- 
colo G fanno forfè principio del viver loro la pronta , ed umile 
foggezione ad un Dio, che comanda , e che full’ ardimento di 
tanti al Tuo volere contumaci, tuona dall’alto, e veggendo ', che 
non bada lo zelo degli Ambafciadori fpediti a ricordar loro il pro- 

! >rio dovere, minaccia dragi , e ruine? Eterno Iddio uno in ef- 
ènza , e trino in Perfone , per 1’ eccelfo incomprenfibil mifiero , 
che in quedo giorno adoriamo, illuminate tanti miferi, che Ge- 
dono nell’ ombre orrende di morte , acciò de’ loro errori avve- 
duti , baleni fu’ gli occh) loro la luce , che al buon fentiero fa 
fcorta , c nella deplorabile loro cecitk non perifcano • 
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Detta nella folennitli del Corpo del Signore , in cui legge la 
Chiefa il Capo fedo di S. Giovanni , nel quale dice Gesù Gri- 
llo, che la lua carne è veramente cibo , e che chi di edà fi 
ciba fotto le fpezie del pane acquida l’ eterna vita. 

Sed & ferpens ernt ctdVtdtor cunSiìi anlmantihut Terra ^ qua feci' 
rat Domtnus Deus ec. Genef. cap. 3. Hf» i. 

Caro mea vere ejì ctbut .... manducat butte patiem , vivet ite 

aternurtt. Joan. cap. 2. 5^. 5p. 


O certamente intender non fo , come da 1 ’ uomo 
all'ingrandimento di fe (leflb, ed avvanzar condi- 
zione impegnato in maniera , che più crefcon gli 
acqui(H,piùin lui lì aumenti di acquidare la vogha , 
nè giammai trovili della Tua force contento . Chi 
più ricco di un Acabbo? Chi più fortunato di un 
Saulle ? Chi più potente di un Aledandro figura- 
to dal Profeta Daniele in un Leopardo con quattro ali , per di- 
notare la forza , e volocitù delle Tue conquide , il fclo alpetto 
di cui forprefe un intero Mondo ? Silutt , ecco 1 ’ elogio , che 
gli fa lo Spirito Santo : Siluit Terra in confpedu e/us . Ep- 
pure fviene Acabbo per la vigna di Nabot : perde il Regno Saul- 
le , per ferbarfi concra il divino divieto le mandre de’ vinti 
Amalecici : e lafcia la vita il Macedone, perchè non gli badan 
gli omaggi di tanti Popoli , e di tanti in poco più d’un ludro 
riportaci trofei Io fplendore , e la gloria . Tane’ è , miei riveriti 
Signori , troppo è avido 1 ’ uomo di dilatare della fua forte i pre- 
fcritti confini , ed è il fuo cuor troppo vado per non riempirli 
già rimai : Saptentìa dixit, cos^ di lui parlano i divini Oracoli : 
Sapientia dixit , repleta ejì Terra auro , G' argento : impìerì enim 
Terra potè lì ^ fed cor non potefì , ( Ifaj. cap. 5. 'il. 7.) Ma non fi 
avvede l’infelice, che mentre tenta di acquidare ciò che non 
ha, fi pone in evidentidimo rifehio di perdere in un punto tut- 
to quel 
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to quel che pofliede. Quefta è una gran parte della mìferabile 
funeda erediti, lafciata alla fventurata Tua fìgliuolanza dall’ incau* 
to Adamo comune Progenitore. Così foflìe rellato Egli cemento 
di quanto appredavagli un Paradifo di delizie , ncn avrebbe cer- 
tamente inghiottito quel boccone, che a lui sì amaro , e a noi 
sì perniciofo riufeì . In queda lezione pertanto piangendo la dia 
caduta, e qualche circedìanza di elfa oderveiemo, che fé il Forno, 
che egli mangiò, fu a lui , e a noi apportatore di morte , il cibo, 
che in quedo giorno il fecondo Adamo, ci offre, ne ridona una 
vita migliore, perchè vita eterna . Incominciamola y 

I. Stavanfi , come udide, godendo delle delizie di un Paradì- 
fo i nodri primi Padri Adamo , ed £va , e godeano con eifo lo 
Aato tranquillo della ior vita innocente , immuni da ogni mele- 
dia , efenti da ogni afflizione , lontani affatto fin dall’ ombra del 
male : quando £va per capriccio, o voglia di liberti, allontanan- 
doli dal marito , foia incominciò a pafseggiare per quell’ ameno 
Giardino, e dopo pochi giri per que’ fpaziofì viali, pervenne final- 
mente prefso l’albero della feienza, il frutto di cui da Dio gli 
era dato proibito. Vide in efso un Serpente, (a) il quale così 
incominciò altutamente a favellare con ella. Grande , eccelfa don- 
na, che quanto fiete ammirabile per la bellezza, altretranto flè- 
tè ragguardevole per il merito, ed auguda per il dominio, che 
Iddio vi diede di tutto il Mondo, perchè fefirite , che effufebi la 
gloria vodra un difetto, che fa troppo modruofa pempa fra un- 
ti pregi? meno per compiacenza di udir 

le Tue lodi , che per brama di rifaper qual mancanza ofeurafse 
tante fue fiogolariffime doti , dimmi , rifpofe , qual difètto in me 
tu ravvili? Ah quella catena, loggiunfe il Serpente, quelb ca- 
tena, che drafeinate in fegnn del vodro vafsallaggio, vi par for- 
fè poco? Perchè, comandarvi Iddio di non mangiare di ogni frut- 
to dt quede Piante? Cur pracepit vobis Deus ut non comederctit 

ex Omni 


(a) Gli Oliti , fetta derivata da 
quella de' Gnoftici , credettero , che la 
divina Sapienza liafi maaifeftata al Mon- 
do in figura di Serpente , giacché un 
Serpente fu quello , che infrgnò all’ 
uomo , com' edi dicevano , I’ albero 
della ^enza , del frutto di cui dopo 
aver mangiato i noftri Progenitori , 
aprirono gli occh; , e conobbero il ma- 
le • ed il bene • Riputarono ciò come 


i! maggior fèrvìeìo , che li fife potu- 
to rendere all' utran Crnere , ed in con* 
feguenzt adorarono quello Genio folto 
la figura di Serpente , cerne ad Èva 
comparve • Erano pertanto nimicifliiui 
di Gesù Grjflo, ch'era venuto al Mon- 
do per ifchiacciare del Serpente la te- 
da , e dilirugpere il fno impero , nò 
ammettevano alla ior cemuniooe chiun- 
que quelt' impietù n«n protcflalTe. , 
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ex omn'i Ugno ParaJift ? Falfo , Èva fubito replicò ; PoITiam noi 
mangiar di ogni fracco , quello folcanco ecceccuaco , che produce 
queiV albero, che neppur ci è lecico coccare , ed un cal fracco 
Iddio cL proib'C, forfè perchè foggecci non rellafniiio al facal col* 
po di morce : De fru^u lignorum , qux fune in Parodi fo wfci' 
mur / de fruBu vero Ugni , quod ejl in medio Paradijì pracepit ne- 
bis Deus I ne coinedere.nus y sj* ne tangeremus illud , ne forte mo- 
riamur . 

IL Èva con quello difcorfo una cofa aggiunfe al divino coman* 
do , el unA ne colfe al decreco . Aggiunfe al comando la proibi- 
zione di non coccare l'albero della (cienza, il qual divieco Iddio 
non avea facco ( fe non voglia dirfc con alcuni pochi , anche 
concra l’ incegric^ della fagra Scoria , che fu da Mosè caciuco ) 
e perciò S. Ambrogio ( Lib. de Farad, cap. la. ) penfa , che 
queiT aggiunta dettata folTe da mal umore contro di quella leg- 
ge ; febbene altri , credono , che elfendo Èva tuttavia innocente 
per iHinto di Religione, e di riverenza verfo il divino comando, 
dicelTe, che neppure era lecito di toccar quella Pianta. Non può 
peraltro in verun conto fcufarfi la variazione della fentenza , po- 
nendo in dubbio ciò, che era innegabilmente certo, avendo Id- 
dio definitivamente, ed alToIutamente decretato la morte in cafo 
di difubbidienza al fuo fupreino divieto . Se la donna però lo pofe 
in dubbio, il Serpente niegandolo affatto : che morirei replicò , 
che morire è Siete pur femplice t non morirete , ve ne afUcuro : 
Nequaquam moriemìni , Sapete , feguitò poi cosi , fapete perchè 
Iddio vi proibì mangiarne r Perchè vi vuole ignoranti , perchè 
vuole , che ne fappiate meno di lui . Io non dico gik , che ne 
mangiate ; fate ciò , che vi aggrada , vi dico bensì , che fe ne 
mangierete , (l apriranno i voliri occhj ad altra luce , a mirare 
altre cofe , avrete cognizione del bene , e del male , farete in- 
fomma quali altri Dei : Aperientur acuii veftri , Ù" eritis Jicut 
Dii, fcientes honum , & malum . Grederefte ? A quelle parole del 
Serpente li generò un appetito tale di quel fratto in Èva, trop- 
po vogliofa di avanzar condizione , che ardita ftcfe all' albero in- 
terdetto la mano , un frutto ne fvelfe, il mangiò : vidit igitur 
mulier quod bonum effet lignum ad vefcendum , & pulcbrum ocu» 
lis, afpeltuque deledabile , tulit de fruHu illius , & comedit . Nè 
quello gli parve molto , onde fpiccandone ancora un altro , fret- 
tolofa corfe al marito , che a tal villa forprefo , che mai facelli ? 

gridar 
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gridar voleva ; ma non afpettò effa , che Adamo parla(Te , anzi 
incominciando prima di lui, prendete, difle , amato Spofo , un 
faggio di quello Pomo, frutto dell’albero della faenza; eh come 
è egli dolce , come delicato, come foave! Non è gi^ vero, che 
mangiando di elfo, fi muoja: il mangiai, eppur vivo . Di che 
dubitate ? Mi guardi il Cielo , che a voi io defli , fé vi folfe que- 
llo pericolo. Rimanete ancora penfolb ? Quella è la fede, che 
al parlar mio voi prellate ? Alle perfuafive , ed ai vezzi di don- 
na s\ lufinghiera , Adamo gi^ cede , prende in mano il pomo 
fatale : deditque viro fuo . Ferma , Adamo , e prima di compia- 
cere la petulanza di una femina vana , ed altiera , rifletti , che 
mangiando tu quello frutto da Dio a te vietato fotto pena di 
morte , rovini te llelfo , e nelle tue rovine medefime prepari 
r diremo precipizio a tutta la tua fventurata polleria, (a) Sari 
quella 1’ origine d’ ogni male , quello il principio di tutti i guai , 
quella la torbida forgente infomma di tutte le umane milerie . 
Penfa dunque .... Ma Adamo gii f ingojò ; comedit . O boc- 
cone amaro! O frutto acerbo! O legno fatale! O luttuofe, irre- 
parabili perdite ! Ov’ è ora la primiera innocenza ? Ove la gra- 
zia? Ove l’originale Giuhizia? Si aprirono, chi noi fa, in quel 
punto niedefìmo gli occhj degl’infelici Progenitori , ma fi apri- 
rono per mirare le loro miferie, per ifeorger le loro ignominie, 
per arrolTire della lor nuditi ; aperti fune teuii amberum , cun:que 
tognoviffent , fe ejfe nudos , confueverunt folta ficus , & fecerunt 
fibi peritomata . 

111. Prima di porci all'efame delle moltiflime circollanze, e di 
tempo, e di luogo, e di Perfone, che accompagnarono, e refero 
piu celebre il primo misfatto del Mondo, neceflaria cofa io cre- 
do , dover brievemente difeorrere del delitto medelìmo . A mol- 
ti (^) non recò certamente maraviglia, che Adamo anche fra le 

delizie 


( « ■> ?eUgìo , e Ctleflio , poi So- 
cino con tutti gli empi fuoi p-trtitanti 
bellemmiarono , che il peccato di Ada- 
mo non avede fatto male , che a lui 
fielTo , che lo commife , e che non 
pafTava ne’ di lui Poderi , onde di- 
cevano , che i fanciulli fubito nati 
fodero nello dato medelìmo , in cui 
fu Adamo prima di cadere , perchi 
1’ uomo nafee fenza peccato • Quedo 


errore contra le defnizioni della Chie- 
fa , e contra il cemun fentin tnto de’ 
PP. , impugna la prcpagazicn cella col- 
pa originale , ma noi prcverctro i^ue- 
da veritì e nella prefente , td in 
qualche altra lezione eziandio . 

( b ) Marcione , Cerdtre , Mane- 
te, ed altri ucirini bediali dell' anti- 
chiiì , impugnando l’ Uniti di Dio , 
fuppifeto ahVi , edere malefici , dall’ 

edtr 
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delizie di un terreflrc Piradifo psccaffe , poiché lo credettero mat- 
vaggio di fa« natura , e per la forza di un cattivo principio , 
che aveva in fé (le!To al male inclinato . Ci maravigliamo ben 
noi, che fappìamo qual fia, in riguardo a quello punto , TantU 
chilÓma, ed invariaÙle tradizione, quali le dottrine della Chiefa 
univerfale , quale l’ unanime femimento de’ Pi*. , e Teologi , e 
fappiamo altresì con quali orrendi Anatemi condannati fsifero da 
tanti Concilj quegli Empj, che ardirono di niegirc, elTere (lato 
Adamo codituito in grazia , adorno di tanti doni , e fpezial- 
mente dell’ originale Giudizia , come credono , ed infegnano i 
Cattolici con S. Agodino, il quale chiaramente fodiene ancora , 
che non badava all’ uomo il libero arbitrio , fenza 1’ ajiuo della 
divina grazia attuale per confervard nell’ originale innocenza . 
Jufìitix rct'tnendx non fiéfficiebat liberttm arbitrium , nifi divinum 
adjutoriitm pntberetur . ( In Ench. cap. io5. ) e fcrivendo a Pao- 
lino : Natura humant , fi in HI a integrirate , in qua condita ejl , 
fermaneret , nullo modo fe ipfam , Creatore fuo non aJfuvante , 
fervaret . ( Epid. lod. ) Dunque ( come pure deducefi per ne- 
cefifarìa illazione dal primo canone della Sefs. quinta del Sacro 
Concilio di Trento ) dunque fu Adamo codituito in grazia , e 
fu provido fecondo i Teologi con S. Agodino di quell’ ajuto an- 
cora , che le Scuole appellano fine quo , Pelagio e Socino però 
con tutta la malnata ciurnvaglia de’ loro feguaci , non s’ impe- 
gnarono gran cofa fu quedo punto, pretefero bensì, che ammet- 
tere il peccato originale fo(fe ingiuriofo a Dio , ed un affurdo 
crederlo propagato io tutto l’umaa Genere. Per la qual cofa cir- 
cofcrilfero talmente, e redrinfero la colpa di Adamo , che noa 
la fecero palfar più avanti di lui , onde quantunque vizialfe la 
radice , pure ebbero coraggio di alferire , non elTerne redati con- 
taminati i gernrogli, che è quanto dire non eflcrn propagata nel- 
la di lui poderitk la pedifera infezione . 

IV. In quanto alla prima parte bada rirrefragabile autorità di 
Mosè per dover credere , che Adamo peccò , e che pel fuo de- 
litto venne difcacdato dal Paradifo . In quanto poi alia feconda , 
in molti luoghi della Sacra Scrittura ^ chiaramente ft parla di 

queda 


efTer Atpremo indipén'dent! , errore al- 
trove da noi confutato . Da quedi ef- 
feri milefici dicevano edere dafo l'uo- 
mo creato , e perciò per ragion di prin- 


cipio tnalvaggio di fua Matura , ed al 
male trafportafo dalle proprie poten- 
re, alle quali in verun modo far po- 
teva relidenza. 
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queda fdnelU lacrimevoiiflfKna erediti > Confé(Ta Davide , ( Pfal., 
jo. 7> ) eifere ftato generato nell’ iniquità y e dalla Madre 
conceputo in peccato . Ma che ? Forfè Oavidde da Geffe uotn 
giudeo, e dalla di lui. conforte fu generato per adulterio? Perchè, 
dunque concepuro lì dice neU'iniquUhy fé non perchè l' iniquità. 
traefi da Adamo? argomentava contro de'Pelagiani S. Agofiino. 
Hunujuid Dévid de Adulteri» natut erat de Jeffe viro pufio 
eonjuge ipfius ? quid ejly quod ft dicit in iniquitate ec>?ueptum.y nifi 
quia trabitwt iniqmtat en Adamo sz ( prelTo il Chignol. Th. t.IV. 
de primo homine p. a. Exercit. vii. n. & ) . Dice Giobbe nel 
Capo >4. 4. con Dio favellando — ^uis potefl facete Mun- 

dum de immundo concepì um f emine? nanne tu qui folus et ? zz E. 
Bel Capo 25. 4. Numquid poteJJ homo apparere Mundus na- 

tus de tmdiere ? lofegna 1 ’ Apoftolo , ( ad Koro. cap. ) 
che per mezzo dell* uomo entrò nel Mondo il peccato , e pel 
peccato la morte» ed anche eoa piò chiarezza, dice» che tutti 
tn Adamo peccarono, onde pel peccato di un uomo foto, tutti- 
per natura nafeono figliuoli dell’ira (ad Ephef. cap. 2.) Dall* 
efordio della Chiefa fino ai tempi di S. Girolamo , che tanto 
IcrUfe coatra Pelagio , tutti i PP. , le opinioni de’ quali riferifee il 
VolTio ( Hid. Pelag. P. 1» Th. 6 . ) difefevo quello Domma , il 
quale anche gli Eretici da dodici Secoli a quella parte confefla* 
a», e credono. ( Perpeiuité de la Foi Toro. 3. ) E i fagri Ri- 
tinche olferva la Chiefa medelima» le preci » gli eforcifmi , il 
fagramento. di rigenerazione» non lóno forfè pruove, che non 
pati feono eccezione » eifere Hata quella la credenza de’ fedeli dì 
tutti i tempi » in rapporto all’ originale peccato f Anzi non fen- 
tiamo in noi di elfo i tridi efi^etti e per la corratela della na- 
tura , e per te prave inclioazioni »e per T aggravio di tanti ma- 
li, che- d conducono a morte? Abbiam dunque pruove innegabi- 
li y che- ci diebiaraa colpevoli » e che pel peccato di Adamo Ca- 
ino infelici » 

V. Tutto ciò non elianto I Peragiani , ed i Sociniani pretelè- 
ro , che tutti que’ luoghi della divina Scrittura , i ^uali dicono 
aver noi peccato- in Adamo, altro non vogliono farà intendere, 
fé non che la colpa dì lui è data come d’elempio ar Poderi, per- 
chè fe ne facelfero imitatori, ed in quello lènfo volevano in- 
tendere , che tutti gli uomini hanno in Adamo peccato. Scioc- 
chilTima interpretaaioae però 1 quafi che i Fanciulli , c ancor nari 

fifa) di 
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di frefco , i quali è manifcfto efler compred in que* luoghi della 
divina Scrittura attuali peccati far poteiTcro ad efempio dell’ in- 
felice lor primo Padre. = Oppofero iodi a tutte le autoritli quel 
pafTo = Anima qua pMcaverit ipfa morietur. . Filius non portabit 
inìjuìtatem P/irrir = Sicché , inferivano, niun patiti, niuno mor- 
ii per colpa patema = Eppure < titorcea con vivezza 1 ’ argo- 
mento S. Agoftino Lib. 3. Op. imperf. contra Julianum c. 4f . ) 
eppure Iddio che é giuAiflimo, di continuo permette, che molti 
e molti fanciulli e vengan vedati da innumerevoli mali , e che 
foffran la morte. Segno è adunque, che fieno efli partecipi delia 
colpa di Adamo, giacché puniti con quella pena medefima che 
fu liabiliu al peccato di lui . Ma certamente noi fono per imi- 
tazione; dunque lo fon per origine. = OOTofero anche un Te- 
tto di S. Paolo che dice = Omnes nos manifefìarì oportrt ante tru 
hunal Cbrìfti ut referat unufquifque propria Corporis prout gejjit 
five bonum five malum = ( Ep. 1. ad Cor. cap. 5. v. io. ) e^ 
cerò deducevano, che niuno renderà conto al divin Tnbunale ^ 
colpe non fue. Ma e non é manifefto a chmnque lo legge , che 
in Quel Capo l’ Apoltolo degli Adulti foli ragiona,^ i quali nel di- 
vin^Tribunale o riporteranno la dovuta pena a delitti di pro- 
nrio volere commelfi , o per le buone opere faranno F'inati . 
Ooiofero finalmente le opinioni di altri Ss. 

cioè, di S. Bafilio, e di Teodoreto , febben S. Agofiino 
chur.mea.., che .(Il n.H. d, lT.ro in f.vor d, P.U|^ , 
• fe ne ooifon veder le minute offervazioni fopra il tomo i. del- 
la Biblioteca del Dupin, ove a maraviglia fi pruova , come bea 
fi foieBallcro in rapporto al primo peccato S. Ireneo , S. Giulli 
io , 0 -ig.n., • T.,.uIIi»o, . puh ..d..r. >»cor. c,h eh. f. 
ne dica n dl' opera intitolata = La Tradition de l Eglife (ur le 
Pe-ché O-iginel = D'^ro P‘^ » j 

affli di fcancellare alcun peccato, ma fqltanto per introdurre 1^ 

nella Chiefa, e fargli acquiftare il diritto di quella feliciih, che è 
fireoarata a coloro , che viffero in grembo della Chie^ medefi- 
Mi e non rifietterono effi , locchè pure è certiffimo, che 
ì fanciulli non ancor battezzati fotto il potere fi trovano dell In- 
fernale nemico? Or come ciò , fe fotti ro elfi 
eh- colpa dunque fon rei . Non d una attuale, perché di effa in- 
capaci; dunque di quella d’origine? (S.Agoftino i., de 
eoLup. c. 10.). Soggiungevano altresì come ad un fanciullo ,^he 
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■afce feflàatiy e più Secoli dopo Adamo, può imputarli il eoo* 
fenfo al di lui peccato, e come quel Dio, che è la llefla bontk> 
per eflenza, e che le colpe perdona a quei ^ che liberamente, e] 
volontariamente ialliroao, purché vero pentimento ne mollrino*^ 
giallamente punirebbe di un delitto , in cui parte alcuna il fan*, 
ciullo non ebbe , nè potè onninamente fchivare ? 

' VI. Senonchè febbene tutti quelli objet ti , e tanti altri , che. dagli. 
EtorodolTi lì fanno contea il Domma dell’originale peccato lenza 
il menomo fondamento, non meritano alcun riflelTo, poiché ba* 
fta a noi per evacuare tutte le loro difficoltà, che la Chiefa dal 
divino Spirito illuminatalo infegni, e lefperienza lo mollri; pu* 
re al gilt detto , per porre in maggior lume quella incootrana» 
bile verità riportandoci nel cello ai Teologi , che gli obbietti in 
contrario minutamente difciolgono aggiungeremo ibltanto elfer 
pur troppo vero , che chi nacque tanti Secoli dopo Adamo , non 
ha potuto determinarli di proprio volere, nè prehare alcun con* 
fenfo ad un peccato tanti Secoli prima commeifo ; nè la dottri- 
na della Cattolica Chiefa infegna gili , nè noi crediamo, che il 
Bambino oggi nato , perchè nafee ccntamin;ito dall’ originai col- 
pa , abbia perfonalmente commelTo il peccato di Adamo , o che 
vi abbia in tal guifa prellato il conlènfo : infegna bensì , e noi 
per indubitata cofa teniamo , che hante la prima colpa nafeano 
tutti gli uomini privi della grazia , fpogliati dei doni , che allo 
flato dell'innocenza lì convenivano, cogli appetiti ribelli, colla 
volontà depravata , e tutto ciò in fequela della colpa di origi- 
ne . Non infegna la Chiefa , che Iddio abbia in odio il fanciul- 
lo, e chenoo rigenerato colle acque Battefimali lo punifea , perchè 
commife il peccato di Adamo ^ o perchè fia reo di un delitto di 
propria volontk commelTo ma infegna , che il fuo peccato cagionò 
in Adamo un difordine , che lì trasmfe, e fi propagò in tutti gU uo- 
mini , e perciò tutti nafeiamo figli dell ira, e della vendetta. In falli 
fuppolli adunque fondano i Pelagiani , cd i Scciniani quegli obbietti , 
coni quali attaccar pretendono il Domtra drll’crigmale peccato, il 
quale reftò Tempre talmente inconculTo , che non poterdolì in alcun 
modoniegare, altri («) diflero, che le anime , effiendo Hate create 

B b 2 ante- 

la) Un tal fentimento fi credette cini fu adottato da Arrigo Moro , 
derivato dal fiftema Platonico f venne (Tom. a. Oper. Philcfopfa. ) dal Clan- 
attribuito ad Orisine , e quindi abbrac* ville , ( Lux Ortrntal ) c dal &11A 
ciato dai CabaMi . Ne* tempi più ri- ( Difeoura fui la vciit) . ) 
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antecedentemente ai loro corpi ^ prima dell’ unione con efli pec> 
cerono, ed altri («) fupponendùle tutte racchiufe io Adamo, ab- 
biamo perciò avuto parte nella Tua colpa . Ma comecché fiano 
quelle due opinioni veramente fantaftiche, furono dalla Chiefa 
condannate nel loro nafcere. Quello perunto, che reiìa certo fi 
é, che i nodri Progenitori peccarono , e che noi i trilli effetti 
della lor colpa tuttavia rifentiamo in noi ftelli . Ma per quanto 
tempo viflèro eglino nel Paradifo innocenti? 

* Vn. Ognuno accorda, che il giorno del loro efìglio fu quello 
ftelTo , io cui malavveduti peccarono; poiché in un luogo, eh’ et 
Ter dovea foggiorno dell’ innocenza , non é da penfarfi , che pifi 
lungamente i due colpevoli dimorar fi lafciaflero . Non è però 
molto facil cofa dabilire per quanto tempo fi afleneflero dal man- 
giare il pomo fatale . Alcuni dicono tre anni , alcuni trenta , ed 
alcuni fin trentatre : altri poi refiringono quello tempo a quaranta 
giorni , altri otto, altri a tre, altri a uno, ne manca chi li creda abi- 
utori, tentati, vinti, ed efpulfi entro lo fpazio di fole tre ore. 
I primi fono per verith troppo indulgenti , lafciandoli s\ lunga- 
mente felici , i fecondi han troppa fretta di vedere quegl’ infelici 
afiediati ,ed opprellìda tanti guai; egli uni, e gli altri non adducono, 
che picciole congruenze io pruova delle loro alferzioni. Per non 
accordar dunque molti anni alla loro felicitli , due^ fon le ragio- 
ni : la prima fi é, che il demonio, non par,. .che avelfc a tar- 
dare, per SI lungo tempo a tentarli; l’altra efiTere indubitato, che 
i nollri Progenitori in quel luogo fi allennero dall’ ufo conjugale, 
ed in ciò convengono tutti i Ss. PP. , ed Efpofitori , dappoiché la 
S. Scrittura lo tace affatto, né in tutto il tempo della loro di- 
mora nel terrefire Paradifo parla di Parto , di Prole , o di gra- 
vidanza, di che avrebbe difeorfo per non fotrarre ai Pofieri la 
notizia del primo figlio, che in quel giardino o nato , o gene- 
rato folfe, come parla del concepimento, e nafeita di Caino, che 
fegu'i dopo . Ciò fuppofio non deve dirli , che Adamo , ed £va 
creati per moltiplicar l’ unun genere , come da Dio' medefimo 
era fiato loro fignificato con quel Crpfcite ^ (T multiplicamini yÒ" 
Tt^lete Terram , fe ne afienefsero per molti, anni : fìcchè non può 
crederli fenz' ammettere un inconvenience , che per molti anni fi 

con- 

( « ) , Molti Teologi dalla Con- pio di quello Secolo il Wolflin ( Di(. 
feSoue 'di' Ausbourg , e nel princi. fert. ì 
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oo«rerv'arsero nello dato dell’ originale Giuilizia , ed in conregueo- 
za in quel luogo di delizie fi rimanefsero. 

Vili. Non è però da dirli neppure , che fì manteneflèro per 
s\ poco lÌMizio innocenti ; poiché i vero, che poffiam perfuader- 
ci , che mbito il demonio iocominciafle a tentarli , ma è vero 
ancora , die ricchi di grazia • adorni di tanti fopranaturali doni , 
animati dalla divina liberalità , e beneficenza , fortificati dal trat* 
tare con Dio medefimo , che in qualche modo fenfibile fi era 
loro manifefiato , ed aveva parlato con elfi , non abbiam fonda* 
mento alcuno di credere , che alla prima tenuzione raflalTero 
vinti , e che Èva al primo (timolo rpiccalTe il pomo dall’ albe- 
ro. Sono perciò in fentimento, che la loro innocenza , e dimo- 
ra nel Paradifo dalla Primavera fi prolungaffe fino all’ Autunno . 
Per ule fpazio di tempo trovo probabili congruenze nella divi- 
na Scrittura , per piò non ho fondamento . Per quello motivo 
appunto fi ftabiU la creazione del Mondo di Primavera , perchè 
cos\ nè fi allunga molto, nè fi accorcia Ibverchia mente la cadu- 
ta de’ primi Padri , feguita nell' Autunno , cioè circa il mefe di 
Settembre , e quella opinione fi uniforma aflai ai rifcontri del 
(agro Tello per piò ragioni , ma fpezialmente , perchè dopo ave- 
re gli fventurati peccato, vergognandoli della lor nuditò , fvelfe- 
ro, ed intrecciarono foglie di fico , e formate di effe come due 
(afce, fi rìcuuprirono. Con/utverunt /olia fitus , & fecervnt ftbi 
ferixomat » . Se dunque fi vellirono di foglie di fico , convien di- 
re , che foflero nella loro grandezza , e perfezione , lo che non 
fi vede, fe non nel Settembre, giacché prima fono affai picelo- 
le , e dopo incominciano ad impalfire : dunque circa quello mefe 
(il commeflo il primo peccato del Mondo. A quello tempo me- 
defimo corrifponde aflàt bene quel , che dice la S. Scrittura , 
cioè che Iddio veli'! Adamo, ed Èva di Pellicce . Fech quo^ut 
Dominut Deus Aàn , & Uxori ejus tunicas peUicees , & induh 
ees. Convien dunque credere, che fuccceder doveffe una Stagio- 
ne freddofii, come appunto è l’Inverno , che va preffo all’ Au- 
tunno, e perciò Iddio pietofilfimo provveder li voleffe di tal di- 
feià, affinchè non moriffer di freddo. Tutto quello non dl> , è 
yero , della certezza ; fa per altro una qualche probabilità per 
credere, che i notili Progenitori dimoraffero nel luogo del pia- 
cere non per molti anni , e neppure per sì pochi giorni , ma 
dalla Primavera fino all’Autunno dell’anno (lelTo , « che perciò 

non 
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non cedeifero al primo aflaito del Serpente nemico , in rapi* 
porto al quale fono diverfe le opinioni de’ fagri Interpreti . 

IX. Giufeppe Ebreo « ( Lib. Aniiq. cap. i. ) per quanto ns 
riferifce il Toftato , ( Quxd. 425». cap. 13. Genef. ) diiTe edera 
ftaco quello > che Èva tcnt& un vero, e naturale Serpente , che 
in quel tempo aveva virth d’ intendere , di parlare , e di cam» 
minar fu i (uoi piedi, e che fu idigato dal demonio per invidia 
dell' unrana feliciih ad ingannare la prima donna : ma quella è 
una favola , che non merita 1 ’ ultima confìderazione . Secondo 
Mosè Bar-Cefa , S. Efrem Siro ( Lib. de Parad. cap. 27. ) fa 
perfuafo, che folTe vero , e reai Serpente quello , che con Èva 
parlò, e che il demonio a Dio chiedelTe di farlo difcorrere per 
fintìntochè la donna tentalTe; ficcome rìchiedè , che gli permea 
tede maltratur Giob: al dir dunque di S. Efrem , a quel Ser« 
pente, come all’ Alìna di Balaamo , per quanto alcuni credette- 
ro, fu conceduto per allora la favella , febben ciò non par che 
meriti molta fede , dacché non è credibile , che un ^rpente 
parli , non avendo idromento naturale , ed organi atti a pronun- 
tiar le parole . Nè punto conclude 1 ’ efempio dell’ Afina di Ba- 
laamo , poiché non fu eda gih , che parlò , ma bensì un Ange- 
lo. S. Cirillo, ( Lib. 3. adverfi Julian. ) feguitato dall’ Eugubi- 
no ( in Cofmop. ) afferma, che non fu quello un vero, ed ani- 
mato Serpente , nu bensì una fpezie o fimulacro , fotto di cui 
parlò alla donna il demonio, e perciò fotto il nome di Serpente 
venne edb da Dio maledetto . Il Pererio , che fi oppone a que- 
llo parere , dice , che fé quello non fode flato vero Serpente , 
avrebbe lenza dubbio il demonio depofle le veflite fembianze , e 
la donna fgridata da Dio, non avrebbe potuto far cenno verfo il 
Serpente tentatore, e dire Serperti deeepit me . Nè fi farebbe Id- 
dio rivolto a fulminargli la maledizione : ejuu fecijlì hoc maledir 

Hui crii peSus tuitm gredierii ec. Il Gaetano poi 

( Comment. in Genef. ) penfa non doverli intendere nè per un 
vero Serpente, nè per una figura di lui quello , che dicefi aver 
la prima donna tentato, poiché fu immediatamente il demonio, 
che dalla S. Scrittura fpede fiate Serpente s’ appella : per la qual 
cofa dice , che non furono eflerni il difcorfo , e la tentazione , 
ma per interni moti, e per fuggeflione foltanto . Quello parerà 
vien riputato fallo , ed erroneo , perchè ripugnante al comua 
fentimento de’ Padri , degli Interpreti , e de’ Teologi • lo dun- 
que 
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^ue in quefto propofito abbraccio V opiniooe , che tengono quafi 
tutti i PP. ) i quali vogliono , che in quella tentazione fi fer- 
vifse il demonio di un vero , e naturale Serpente , nel corpo 
del quale inlinuatofi , per mezzo di lui , come per organi , for- 
mb la voce , ed alla meglio , che potè riufcirgli tehè il Tuo 
difcorfo . 

X. Gran maraviglia nel vero , che Èva non lì fpaventaflii 
punto nell’ udir favellare un Serpente . ma anzi feguitaflfe con 
efso a famigliarmente difcorrere. 11 Macllro delle fentenze ( Lib. 
a. Senten. dill. 17. z. ) va credendo , che un tale avveni- 
mento non cagionalse orrore alla donna , perchè pensò , che 
quell’ animale ricevuto avefse da Dio la facolib di parlare . Saa 
Tommafo , e S. Bonaventura (limano ) che elsa s’ immaginafse , 
che per mezzo del Serpente gli parlafse un qualche Spirito, len- 
za dilcemer però fé buono , o cattivo egli fofse . Ma S. Cirillo 
( Lib. 3. cont. Julian. ) afsai prima di efli afserl efser più pro- 
^biU', che la donna all’udire il Serpente , fi rellalse in forfè, 
non acconfentendo , ma dubitando fra fe , che avefse il Serpente 
la virtò di parlare . Come fì fofse però quel che abbiamo di 
certo (ì è , che non reitò punto forprefa ma reflò bene ingan- 
nata : elsa poi lufìngò il Marito, ed ambedue incautamente pec- 
carono . Si agita una gran quiltione fra i Teologi in rapporto 
al peccato de’ nollri Progenitori , altri dicendo , che fu maggiore 
la colpa di Èva , altri fodenendo , che fu piò grave quella di 
Adamo : io peiò didinguendo la propoiìzione , dico , che lifpetto 
alla qualitb del Perfonaggio fu lenza dubbio piò grande il pec- 
cato dell’uomo; poiché fecondo il Dottore Angelico ( 1. a. qu. 
i($3. 2. 4. J di uno codituito in digniib è lempre pib grave il 
delitto . Se poi fi riguardano le circodanze , fu maggiore il peo> 
cato della donna, giacché non peccò elsa di fola difubbidicrza , 
violando il divino comando , ma peccò ancor di luperbia , lufin- 
gandofi di divenire qual altro Dio , come le prometteva il Ser- 
pente: Eritis ficut Dii’, peccò di gola , peccò di curiofiib , pec- 
cò di milcredenza , poiché non predò fede a Dio , che le aveva 
minacciato la morte , e credette al demonio , che le difse : 
JiJequaquam tnoriemini , Né le badò di peccare elsa loia , ma vol- 
le nel luo misfatto il compagno , mentre colle lue lufinghc ca- 
der fece ancora il marito. Adamo all’ incontro non peccò , che 
di dilubbidienza , c per un amore troppo condelcendente verfo 
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bene, e (ì ridona a noi quella vita, che per il cibo dal primo 
Adamo guflato, fventuratamente perdemmo: ^u! mtnducat butte 
fanem , viver in arernum . Felici quelli , che a gufiarne con ve- 
ra difpofizione Ti accodano : quante belle fperanze , e con tutta 
ragione , concepir pofTono di fperimentare in fe ftefTì i dolci ef- 
fetti deir amore d’ un Padre, che per alimentare i Tuoi figli, ap- 
presa loro per cibo le Tue medefime carni ! Guai però a quegli 
Empi, che indegnamente ardifeono pafcerfi di quefto cibo vita- 
le, poiché, come Adamo col pomo, mangieranno ancor ellì con 
quello cibo la morte . 

LEZIONE XIX. 

Detta nella Domenica fra 1 * ottava del Corpo del Signore) , nella 
quale la Chiefa legge il Capo xtv. di S. Luca , in cui Gesì^ 
Ciido colla parabola della gran cena ci chiama alle delizie del 
fuo Celelle convito , e fulmina orribil fentenza contro di quel- 
li , che non profituno delle fue grazie . 

Et cum audiffent vocem Domini deambulantir in Paradijb ad aurem 
po/ì meridiem , abfcondh fe Adam , & Uteor ejus a faeie De» 
mini ec. Genef. cap. 3. g. 

Homo quidam fecit tvenam ma^nam , (T voeavit multo } .... die» 
auttm vobis quod nemo virorum illorum , qui votati funt guft»‘_ 
bit cxnam mesm . Lue. cap. 14. y. 24. 


Araviglia non è nici riveriti Signori , fé vegga 
r uomo nafeer gemelli ia un punto dal proprio 
fuo fallo il rime rd menro , ^ >1 coi doglio . La 
vera giuda idea , che dopo di averlo GommeiTo 
egli ne enneepifee è non v’ha dubbio l’ autrice ìn- 
faufla de’ dolorcfi indivifibili parti , che li lacera- 
no crudelmente le vifeere ; end’ è , che il Reale Profeta a lui 
moftrando gli afpri (entieri , che calcano gii Emp)-, i quali la 
via di pace iti verun conto giammai riconebbero delle loro 
r amarezze falutevolmente lo avverte : contritio , & infelicità} in 
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vih forum , & viam pacis non cognoverunt . ( Pfal. 1 3. "f. 7. ) 
Se è dunque così , come fi potrebbe mai porre in (ua propria 
vifia deir infelice Adamo la deplorabililfima condizione , dopo che 
trafgredito ebbe il divino comando? Come rapprefentarfì la Tua 
erubefcenzi , i timori, i rimordimenti , confeguenze indifpenfabili 
della piì!i viva , e perfetta cognizione non folo del fallo luo , ma 
del mifero fiato , in cui fi ritrovò precipitato in un punto fra 
mille affannofi penfieri di un Dio oltraggiato , fra i pungenti 
rimproveri della rea cofcienza, e fra le nere imagini, che co* 
più trilli colori gli dipingevano 1’ efirema mina di tutti gli fventu* 
rati fuoi pofieri . Vide , ahi che non vide il mefchino caduto in 
trafgreiriane del fupremo divieto ! Vide allontanarfi da fé tutti i 
beni, de’ quali goduto aveva un dolce sì, ma troppo brieve pof- 
felfo: vide tutti i mali, che prima o non conobbe, o conebbe 
folo affin di tenere il bene in più pregio , e da efii fi trovò in 
un colpo alfediato per ogni banda , in maniera che dell’ antica 
fua quiete non refiava a lui , fe non la trilla memoria per ren- 
dergli più grave, e nojofa la vita . Miferabil fituazione invero 
di un peccatore, cui le abufate dolcezze del divino amore in ve- 
leno micidiale convertonfi , come avvenne all’ incauto Adamo , 
che vedremo in quella Lezione di rolfore , e d’ ignominia ricol- 
mo , foggetto al rigorofo terribile efame , e come pretefe feufar 
la fua colpa , onde apprendiamo a corrifpondere alle divine gra- 
zie, perchè non fia fulminata anche contro di noi quella fpaven- 
tevole fentenza, che pronunciò il divin Redentore contra gli feo- 
nofeenti invitati dell' odierno Vangelo . Incominciamola . 

I. Adamo dunque per non contriftare la vezzofa lufinghiera 
Conforte badò poco a trafgredire l’alto fupremo comando; ma 
lofio fperimentò quanto funefio folfe quel cibo, che appena in- 
ghiottito avvelenò tutto il dolce, turbò la fua pace , e d’intol- 
lerabile confufione il riempì . Tanti diverfi affetti addivenuti in 
un ifiante tiranni gli llraziavano il cuore , li laceravan le vifee- 
re , ed ai giufii timori , che palpitar lo faceano fi aggiunfe Id- 
dio IlelTo co’ fuoi rimproveri. Udì egli la voce di lui, che allo 
fpirare d' un aura foave paleggiava ( i ) nel Paradifo ; ficchè 
molto più raccapricciato, e tremante a’ funi fguardi infiem con 
Èva tentò nafeonderfi . Ma Iddio a nome chiamandolo , Adamo, 
gl» dilTe , ove fei ? Cum audijfent vocem Domini Dei deambulantis 

in Fét- 

'( I ) Vedi il num. 3. di quella Lezione. 1 
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»» Psradifo sd auram po/i merìdiem , abfcondit fe /dam , & Uxor 
ijus a facie Domini Dei in njedio Ugni Paradiji, Vocevitque Do» 
minus Detti Adem, e dixit ei ubi es ? Eterno divin Signore , con 
parlar fioco, e tremante, rifpore, ho udita la vofira voce, e ts» 
mendo comecché era ignudo , mi celai agli occhi vofirì: ^ui aie: 
vocem euam audivi in Paradifo , Ò" rimui eo tfuod nudus ejjem^ 
tr abfcondi me . Pare , che io quello luogo il fagro Tello con» 
tragica a fe Iteffo, poiché ora dice , che Adamo fi afcofe all’ udì» 
re la voce di Dio , quando poco fopra aveva detto , che prima 
della divina chiamata fi afcole avvertito della propria nuditi. 

II. Per conciliare quelli due palli , che in apparenza fono fra 
fe difcordanti dillinguono alcuni la voce, con cui Iddio chiamò 
Adamo dal fonoro llrepito, che la chiamata medefima precedette , il 
quile llrepito dicefi voce della fagra Scrittura in pili luoghi: P'on 
aquernm^ vox tonitrui , vocem dederunt nubes . Perciò crede il Pererio, 
che Mosé in quello luogo denomini voce lo firepitofo rimbombo 
precedente alia chiamata di Dio, ai qual rimbombo elfendofi Adamo 
per timore celato, diffe poi d’ efl'erfi nafcollo all’ udir la Tua voce* 
Lafciata dunque Iddio 1 ’ ufata piacevolezza comparir volendo col 
formidabile treno di Tua Maellb preceder fece que’ fpaventevoU 
forieri, che fegni fono dell’ ira fua gibaccefa,e fumante ; onde a^ 
ferriti i colpevoli Progenitori riconofeeffero la propria colpa, con 
finceritk la confeiTalfero, e fi difponelTero ai pentimento. Adamo 
però attele alfai poco ad apprendere i divini difegni , poiché for- 
prefo dall’ infolito terribil fragore, e molto piò dai latrati di fut 
rea cofeienza, non pensò che a nafeonderfi agli occhj di Dio. 
Non credeva gib Adamo di poterfi celare a lui, mentre non ne 
furono perfuafi neppure i p^ò ciechi Gentili, ond’ é, che Pin» 
darò, e con lui Omero, ( Hym. Jov. ) Platone, (in Conviv. )e 
Tullio f I. leg. ) diceffero : ^uod ft Deum vir aliquis fperat late- 
re faciens quidpiam fallitur. ( Oiimp. Od. z. ) Ma intimorito dal 
fuo misfatto meJefimo , non feppe, come dice S. Agr flino ( Lib. 
li. de Genefi ad lit. cap. 33. ) per il turbamento dell’animo, 
a qual partito appigliarli , dividerli non potendo dal fuo fuppli» 
ciò , perché lafciar non poteva fe lielfo . Quello fembra di un 
mifero il tormento piò intollerabile , ed il famofo Trìfmegillo lo 
rifpofe al diletto fuo Tazio , che faper voleva come punita folTe 
un anima rea: ^uomodo ergo punitur anima bumana , o Pater? 
Et quetnam ejì major pana anima bumanee? JmpietaSf 0 fili. Non 
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€trnls qHdHtM pdtitur anima impia a malis circumdata f S. IreneO 
giudici , che ft nafcondelfe Adamo perchè fi lufingafie di non 
effer veduto da Dio, ma per puro rifpetto, e per un pio falu* 
tevol timore dell' eccelfa ofiefa MaeOk . E dove mai fi akofe il 
mifero ? Comunemente vogliono, che fi celalTe in luogo, in cui 
più TpelTe, e grandi eran le piante, onde ricuoprire il potelTero, 
dicendo, che il numero ringoiare, in cui parla il fagro Tefio deb- 
ba intenderli per il numero di più . S. Agofiino ( Lib. 1 1. de 
Genef. cont. Manich. ) perù crede , che fi afcondelTe dopo il tron- 
co della pianta , il cui frutto aveva centra il divino comando 
gufato; e quello è quello, che chiaramente infegna S. Girola- 
mo : abfconderunt fe fuh arbore , in qua trat feientia boni , & ma- 
li. (In Jfaj. lib. p. cap. ip.) Ma perchè nafeonderfi , fe giù Id- 
dio palfeggia in quei luogo medefimo , e fe a rendergli conto giù 
lo chiama è 

III. Sebbene alcuni penfino , che quello {indicato feguilTe fui 
far del giorno , pure la maggior parte de’ fagri Efponiori inter- 
pretando forfè più acconciamente le parole ad auram pofl meri- 
diem f dicono che anzi ciò accadelTe fui declinare del fole, ( Cal- 
met. com. in Genef. cap. 3. ) tempo , in cui anche per teliimo- 
nio di Diodoro Siculo ( Lib. 3. p. 127. } nelle parti maritime 
dell’ Arabia temperar fogliono il caldo del giorno certi zefhri , o 
venti , che foffiano dall' Euro , e dal noto . Nè folo in Arabia , 
ma in altre parti ancora ciò accade , come afferma Ariflotele , 
( In Problem. ) onde leggiadramente Virgilio 

„ Solis ad occafum , cum frigidus aera Vefper 

„ Temperat ( Georg, lib. 3. ) 

fui terminar dunque di quel nero funello giorno il figlio di Dìo j 
prefa l’umana forma, come credettero molti degli antichi PP. , 
c fpezialmente Tertulliano, ( Lib. 2. cont. Marcion. ) Cle- 
mente Alelfand. , ( Lib. 1. Patdag. cap. 7. ) S. Ireneo, ( Lib. 4. 
cap. 17. ) S. Ilario, ( Lib. 12. de Trinir. ) ed Eufebio , ( Hill, 
init. ) e come fi ha nel Capo 12. del Sinodo Smirnenfe , o un 
Angelo , come fra i moderni vogliono il dottilTimo Ellio ( Cora- 
ment. in Genef. cap. 3. ) ed il Gordoni ( Ibidem ), [ fem bran- 
do più probabile, che tutte le apparizioni di Dio riferite nel vec- 
chio Teilamento accadelfero per Angelico Minillero ] cos^ allo 
fventurato Progenitore con orribil tuono di voce parlò : uldam 
ubi ts ? Bellillìtna è la rifieffione , che fa S. Gregorio ( Lib. z8. 

Moral. 
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MoraI« cap* a. ) full’ ora, in cui li diede principio a quello giu> 
dizio ) e Alila pofitura del Giudice Aeflb . L’ ora fu quella di 
Vefpro, cioè al terminare del giorno , ed il Giudice paifeggian- 
do , interrogò , e pronunziò fentenza centra il colpevole . 11 pal^ 
feggiare di Dio , dopo che Adamo ebbe peccato , chiaramente , 
dice il Santo Dottore , dimedra , che ricettata la colpa nell’ ani* 
ma non pih egli la tien per Aia Sede , ma tofìo ne parte , e 
r ora di Vefpro, in cui declina la luce del giorno , dinou il lu* 
me di veritli quafi gìh fpento in un anima rea; onde conchiude, 
che, fé Iddio paleggiando, ripreCe Adamo , fu perché elfo capiifa 
la propria incoAanza , e la fermezza dell’ immortaliti gii per la 
colpa perduta . 

IV. Sarebbe troppo ingiuriofo a quel fapientilTimo Iddio , agli 
occhj di cui cofa non v’ha, che podi in modo alcuno celarfi , 
penfare , che egli interroghi Adamo per fapere in qual luogo fi 
afeonda : Adam ubi es T Lo interroga bensi , perchè colla rifpofia 
confein lo dato infelice , a cui lo condufle la colpa . Ov’ è ora 
la tranquilliti imperturbabile dell’ animo tuo ? I tuoi timori ti di* 
chiarano reo , ed il celarti manifeda piò la tua colpa . Non cer* 
co dunque i nafcondigli del tuo ritiro , ma la miferabile fituazio* 
ne , alla quale ti draicinò il tuo peccato fino a fuggir dal tuo 
Dio , che poco prima cercavi : Ubi <Jì , cosi fui citato paflb il 
grande Arcivefeovo di Milano Ambrogio Santo , ubi ejì tua bene 
ttbi confeia tonjìdentia? Timor ijìe culpam fatetur , latebra prteva^ 
ricationem . Ubi es ergo ? non in quo loco quaro , fed in quo 
Jìatn . ^0 te deduxerunt peccata tua , ut fugias Deum tuum , 
quem ante quxrebas ? Perchè contravenidi i miei divini coman- 
di ? Perchè ti cibadi del frutto , che io in pena di morte ti ave- 
va vietato? Pieno di confufione , e di affanno ufeito Adamo dal 
dolorofo fuo nafcondiglio , ai giudi rimproveri , che fece Iddio 
alla fua difubbidienza , Signore , rifponde , la donna , che compa- 
gna mi delle; ne fu la cagione : ella a me lo prefenrò, ed io lo 
mangiai : Mulier quam dedijli mibi fociam , dedit mibi de Ugno , 
(y comedi . Adamo dunque invece di confeflare con Gncerith il 
fuo peccato, come far deve chi dopo di averlo commeflb vuole 
averne il perdono, cerca pretedi forfè, come penfa il Mariana , 
per il roflbre ufeito fuori di fe , e ne incolpa la donna . Per la 
qual cofa crede S. Bernardo, ( Lib.de praecept. , & difp. cap. ii.) 
che contro di fe molto piò provocale le divine vendette ; anzi 
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noa ne incolpa fola h donna , ma indirettamente al dire di mol* 
ti fagri Efpoiicori , ne incolpa il medilìmo Dio t che con quella 
lo aveva accompagnato ; quali colle riferite parole dicefle : Se 
voi , o Sigiore > non mi avelie dato una compagna luGnghie* 
ra, eh: Hi notato mi av^slTe , non farei brucumente caduto. 
P.ccaji quiden , fei non peccalfem niji tu mibi talen vitx ff 
Clan adjutìcijcs. ( Mìnoch. cornment. in Genef. cap. 3 . ) 

V. Quella fu la nfpolla di Adamo , più propria aliai per mag* 
gìormente irritare i* olT:fa Mieliti, che diretta a placarla . Allora 
IdJio rivolto alla donna : ^uare , le difse , quare hoc fecifti } 
con:, o E/i , potelli avvanzarti a tale attentato ? Perchè mai 
ardili! alzar la mino a Hrappare da quella pianta il frutto proi* 
bito ? ^nre boc feci/ii ? Seguendo elTa le pedate del marito , a 
al par di lui da fe ributtando la caufa del fuo trafeorfo, pronta* 
mente rifpofe: il Serpente, che voi avete creato, m’ingannè , a 

10 mangiai : Serperti decepit me, Cr comedi . Sicché 1’ uno e 1’ al- 
tra vogliono comparire innocenti . Pretende Adamo feufare il fuo 
fallo colle lufingh: della moglie , ricuopre la moglie il fuo coll' 
ingin IO del Serpente. Quelli mendicati pretelli però, fecondo i 
Ss. PP. , e Teologi molto più deforme , e grave refero la loro 
colpa, la quile farebbe fiata certamente più da Dio compatita , 
fe dai rei (lata folfe meno feufata . Non furono invero pochi 
quelli , che in codefla fcuola apprefero precetti si fvantaggioG , e 
perciò G (Indiano per quanto polTono di minorare di pelò , e di 
bruttezza le proprie mancanze , ponendole in villa tale , che fe 
non appajono azioni commendabili , meritino almeno tutto il com- 
patimento . Baderebbe potere accodar 1’ orecchio ai fagri Tribu- 
nali di Penitenza, per fentire non meno con maraviglia, che con 
orrore, come a di nodri ancora G fa profe(Gone di feufare i pro- 
pri difetti: G udirebbero fovente i mariti incolpare le mogli , e 
quede o i Ggli) de' quali fi trafeura con tanto danno si della Cri- 
diana , che della Civile Repubblica la necellàrìa educazione , o 
la fervitù , che non G fa criflianamente correggere , o il demonio 
finalmente, dopo di avere alle di lui infidiofe fuggedioni aderi- 
to. E vi lufingate cosi, o miferabili , di ottenere de* falli vodri 

11 perdono da quel Dio, cui è palefe pur troppo la vodra mali- 
zia , la perverfa vodra volontà , 1 ’ aderenza detedabile alle sfre- 
nate vo'tre paffioni ? Anzi come non temerete di accenderne l’ ira, 
c di chiamare fovra del vollro capo le vendette fue più terribili ì 

VI. 
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VI. Afcolcate le difcolpe , non gih la (incera ConfelTione di 
Adamo, e di Èva, per non lafciare in alcun modo impunito il 
primo delitto contra la MaeHk Tua divina ccmmelTb , (i rivolle 
al Serpente, frumento fatale della loro si deplorabil caduta , e 
il condannò a (Irafcinarfi per terra fui Aio medefitno pelo , e di 
terra a cibarfi ; cangiandogli cosi in Aipplicio quel , che era pri- 
ma fua naturai proprietà, acciò ne rifentifse pena , ed affanno. 
^uia fecìfti hoc , malediilus es tnter omnia animantia , & befliat 
terrx : & fttper peiius tuum gradicris , O" terram ccmedes tunSis 
diebus virx tus- Inimìcitias ponam inter te ^ & muUerem .... 
Ipfa conteret caput tuum y & tu inftdiaberis calcaneo ejus . 11 Ser- 
pente , come tutti gli altri Bruti , era Rato da Dio creato per 
fervigio dell’uomo; ma qual Bruto, dilfe Teocrito ( Idyll. 15.) 
piò del Serpente è all’uomo nocivo, ed orribile? Non per altro 
certamente , che per effetto della divina maledizione , la quale 
Iddio gli fulminò, non perchè folle colpevole, mentre noi pote- 
va effere , non elfendo di ragione capace, ma perchè il cafligo di 
elfo fervide all’uomo reo d’ un invincibile argomento del (uo giu- 
(lo furore. Perciò nella Molaica legge ( Exod. 21. 2p. ) coman- 
dò rigorofamente , che s’ uccidelfero i giumenti danncA in pena 
della poca cura, che n’ebbe il Padrone, e Gesò Redentore ma- 
ledifTe r infruttuofa pianta di fico. ( Matr. 21.) Se veglia dunque 
dirli con alcuni de’ (agri Interpreti , i quali nel fènfo letterale (pie- 
gano quedo paffo che le penalità contenute nella divina maledi- 
zione piombaifero (opra il Serpente, che invero non ebbe colpa 
nel fatto , converrò credere, che ciò folse per punire 1’ audacia 
dell’ uomo. 

V(I. S. AgoAino però , ( Lib. 1 1. de Genef. ad litt. cap. \6.y & de 
Genef. cont. Manich. lib. 1 1. cap. z6. ) S. Gregoiio Magno , e Beda 
citati dal P. Calmet. , che lo prendono anche nell’ Alltgotico fenfo, 
fono di parere , che fcagliate fofsero tali maledizicni centra il demonio 
Autore del primo inganno a danno del Genere umano tefsuto nella 
mina de’fventurati Progenitori . Ed invero in sì oLbrobriofa pcfituta , 
umiliato, e di confufione ricolmo rade l’infernal Serpente la terra 
per compiere l’indegno detedabile ufficio di tentar l’urrro al 
peccato, e per non ommetter cola, che all’ uomo medefimoporsa 
nuocere, e farlo reo di maggior colpa, e perciò degno di pena 
fempre maggiore. Morde egli altresì rabbiofamente la terra dal 
livore, e dalla dlfperazione codretto, ed in certo modo dir fi 
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può , che dì terra fi pafca, dappoiché il più ufato fuo cibo ahr# 
□oa fono, che i laidi nefandi trafcorfi , quali da uomini nello 
rchifofo fango della lafcivia immerfi continuamente commettonfi . 
Per lo che da S. Gio. Grifoftomo, (Hom. 17. in GeneC ) e da 
Teodoreto ( Intcrrog. 34. in Genef. ) le riferite parole» e al na- 
turale Serpente , e al demonio » Drago tanto più inftdiofo » ed 
orribile molto Ixine fi adattano. Anzi fecondo molti pare, chela 
conclufione di quella divina parlata più al demonio, che al na> 
turale Serpente appropriare fi debba . Inirmcitias ponam inter te 
& mulierent ipja tonteret caput tuum , Di qual altro Ser- 

pente infatti , fe non del Serpente infernale era nccefiàrìo fchiac- 
ciare il Capo, come quello, che la prima donna infidiofamente 
ingannò, e nell’inganno di eOà tutto ruinòl’uman genere? Con- 
tro di quello nemico dunque , e contra tutti i malvaggi chiamati 
in S. Giovanni figli del demonio : Vos en Patte diabolo ejìit ( Gap. 8.) 
conferveranno quella donna, e tutti i fuoi Poderi un odio impla- 
cabile, ed elfo alfine loro non celserù di macchinate tradimenti, 
«d infidie. 

Vili. Sebbene non fiano concordi le verlìoni nel leggere la pa- 
rola ipfa , poiché , fe così legge la nollra vulj^ta , e con elTa leg- 
gono à Ambrogio, (de fug. fare. cap. 7.) S. Agolllno, fLìh.2. 
cap. 8. de Genef. conr. Manich. ) S. Già Grifoftomo, (Hom. 17. 
in GeneC) Seda, Ruperto , Eucherro, ed altri citati dal Gor- 
doni (in Genef. cap. 3.) la Greca , l’Ebraica , 1 ’ Arabica, ed i 
70. leggano Ip/ci né mancano dell’ altre, che leggono , co 
me leìsero S. Girolamo, ( in Genef. ) e S. Leone magno: pure 
tutte intendono una cofa medefima . Di qui é, che i Ss. PP., 
<d Interpreti comunemente vogliono, che o fi riferifca la fuddetta 
parola ad Èva, o alia fua difcendenza, o al comune Riparatore, 
che da Èva, fecondo la carne, ebbe l’origine, la S. Scrittura al- 
tro non ci fignifichi in quello paftb, che la disfatta del Dragone 
infernale per mezzo di Èva, da cui Gesù Grillo difcefe. Un al- 
tra donna però in figura ci moftra , come credono S. Agoftino , 

[ Lib. 11. de Givk. cap. 35.} S. Epifanio, [ Lib. z. coni. Ami- 
dico-Marianos } Teodoreto, Ruperto, e Beda citati dal Tirino, 
donna tutta bella, tutta pura, tutta immacolata , qual é Maria 
la gran Vergine, dalla quale aftunfe l’umana natura il divin Ver- 
bo, che qual Gigante dall’altezza de’ Cieli fi alfrettù a debellare 
quefto fiero nemico, e a difcacciarlo dall’ ufurpato dominio. Per 

la qual 


Digitized by Google 


D E C I M A N O N A. 

la qual cofa alcuni fono di opinione , che il pietofiflimo Iddio 
a confulion del demonio rìvelafle agl’ infelici nodri Progenitori il 
loro , e nodro rifcatto per mezzo dell’ unigenito figlio Tuo , che 
fpedito avrebbe a prendere la fragile mortale fpoglia nel fen di 
una Vergine , la quale al dire di S. Leone , ( Serm. de nativic. 
Dom. ) e di S. Bernardo (Hom. z. ) col fuo piede potente dell’ 
infernal Dragone avrebbe l’altiera teda fchiacciato. Cosi piacque- 
a Dio fin’ d' allora, fvelando i Tuoi eterni decreti, dar a noi que^ 
fla Vergine, donna a fe fra tutte le altre delle future generazio- 
ni pib cara, per riparare i danni recati dalla donna primiera, e 
per difefa dello fciaurato uman Genere dalle inddie del comu- 
ne nemico . 

IX. Non fu si fcarfa de’ pili vivi colori queda gran donna ^ 
che fecondo altri eder non potede un allegoria , e della militan- 
te Chiefa , che fotto de’ fuoi piedi tiene il modro infernale , cui 
giammai bada d’ infidiare il fedele Tuo Gregge , nel fuo calcagna 
fimbolleggiato ; e di un anima in grazia , che l’ inferno tutto 
fprezza , e caipeda, ma il termine delle di cui buone operazioni cffo 
attende per morderla, e trarla all’ ultimo precipizio:' Caput Ser- 
pcntis coneerimus y cosi il gran Pontefice S. Gregorio ( Lib. i. moral. 
cap. 28. ) ciim ìnitia tentationit a corde exiirpamas , & tunc ipfe 
inftdi/ttur ealcaneo no/iro y quìa pnem boti» odionis caUÌLÌut , Ò" po» 
tcntìus oppugnar . Non ignora certamente , che alla corcna non 
arriva, fe non quegli, che delle continue fiere battaglie avili ri- 
portata compiuta vittoria, poiché non all’ incominciamento , ma 
al termine della carriera il premio è ferbato . Afpetta edb per^ 
tanto quel punto per ifpargere il nero micidiale fuo teflìco , per 
{sfogare l’antica fua rabbia , ìnfomma per guadar tutta l’ opera. 
Anime Cridiane, che nella via della virtù facede alcun palio, 
fe mai per vodra difavventura agli inganni di si fraudolente ne- 
mico cedede , che gioverebbe mai tutto ciò , che o di arduo, 
o di penofo intraprender fapede? SI, a che vi piovenbbeio la 
candidezza di vodra fede, l’arderza di una caritù la piò pura, i 
piò badi fentimenti di voi medefimi , il didarco dalle terrene ric- 
chezze , r abborrimento di quell’aura , che lufirga , e avvelera, 
fe poi abbuiate le tante grazie , che a larga mano Iddio vi do- 
nò , vi lafciade vincere in fine dagl’ inganni dell’ infidiatcre Serpente ? 

X. Anche gl’ invitati dell’ odierno Vangelo può pcnfaifi , che 
godedero del gran Padre di famiglia 1 ’ amicizia , e la grazia: an- 
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cor elTì p;r molto tempo (i avean fatto qualche merito preffo di 
lui , com:cc'iè i p'il oiirinJi, e ricchi Cittadini , ed i Primarj 
del popoli ( Menoch comment. in Lue. cap. 14. y. itf. ) ma 
perchè abbufarono l' amore di lui , che alla preparata iontuora 
cena chiamare li fece, oh come addivennero in un punto vili, 
e fpregevoli, e furono da elTa efcluli per fempre. Non mancaro* 
no a eiO pretedi per ricufar le finezze di un uom si benigno, 
e sì liberale; quegli dilfe di aver comprato de’ Buoi , quelli di 
aver fatto acqaillo di unt villa, ed altri di aver condotta la fpo* 
fa , nelle quali cofe al parere d .l dottilTimo ElHo ^ Comment. in 
Lue. cap. 14. 18.) fimboleggiate ci vengono le tre fptzie di 

coiruoifc'nzi efp'eTe dall’ Apoltolo S. Giovarmi, ( Ep:ft. i. cap. 
2. i6.) che firmano tutto il gran capitale dì quedo mifero 

Mini). Che farebbe, fe alcuni di voi, anche dopo molti anni 
di vita regolata da (ana , ed anche rigida morale alle lufinghe 
di uia rea paiTioie non fapede refidere, e pofponendo tanti di- 
vini favori, avelie a correr la trilla forte degli feonofeenti odier* 
ni invitati? Q^ial mai farebbe il vodro cordoglio, la vodra con* 
furiane, il voltro rolTorc? dual frutto godrede di quel vano fu* 
gace piacere, che non laLia dopo di fe altro che pentimento, e 
verg'gni? ^em fru^nm ^ interroga 1 ’ Apodolo Paolo per vodro 
lume quegl' infelici , che le madìme fìeguono del Secolo dolio; 
^u:m frufÌHm babuijlh tunc in iis ,i/i qutbus mne erubefàtis ? ( ad 
Ko n. c. 6. v. :i.) Uno fguardo nuovamente al comune Pro- 
genitore chiamato da Dio a rendergli conto della violata fua leg- 
ge , e vedrete anche nel Tuo volto le angudie del Tuo fpiri* 
to , le torture del fuo cuore, e quelle interne amarezze , che av- 
velenarono tutti i Tuoi paiTati diletti. Anime Cridiane fiate ben 
caute per non redare diirinfem^l Serpente ingannate , poiché, 
fe da e fo fed atte , feguendo lo dimoio de’ malvaggi appetiti , ab- 
buierete le divine finezz:, vi troverete come Adamo confufe , e 
come gli odierni feonofeenti invitati foggiacerete alla ternbil fen- 
tenza contro di elfi fulminata di elfere efcliifì per Tempre da quel- 
la cena, figura dalla Beatitudine eterna; Dico autem v(bis, quod 
ntmì vìrorum illorum , qui vacati funt , guflabit ccenam mtam . 
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Detta nella Domenica terza dopo la Fentecofle , in cut la Chie> 
fa legge il Capo quintodecimo di S. Luca , nel quale fi rac- 
conta y che mormorando i Farirct, e gli Scribi, perchè il di- 
vin Redentore accoglieva i Peccatori , ed amorevolmente con- 
verfava con e(It,£gll colle piit vive fìmilitudini dimcfìròqual 
fia il contento , ed il giubilo dei Paradifo per la converfione 
di un foi Peccatore . 

Mulieri quoque dixtt multìplìcabo arumnas tuas , & conceptui tuot: 
in dolore paria filtos , Ò“ fub viri potejìate erii ec. Genef^ 
cap. 3. Hi. 16, 

Et murmurabant Pbartfai , (T Scrihx dìcentes : quia hie peceatorts 

recipit dico vobis gaudium erit coram Angelis Dei fuper un» 

Peccatore pxnìtentiam agente Lue. cap. 15. "il. 2. 10. 


Lia colpa fucceder deve, non v’ha dubbio la pe- 
na ; altrimenti in troppo fuperbu fallofo trionfo 
anderebbe il vizio, fe da Giudice condifeendente , 
e piacevole fi lafciaffe impunito. Vedefie mai li- 
vida maligna piaga da pietefa mano curata, cui 
invece di ferro , e di fuoco ballami fi applichino, 
e lenitivi , come in brieve tempo incurabile , e mortale addivie- 
ne ? Perciò a difeernimento di quegli antichi Saggi , che crs'i be- 
ne governar feppero le loro Repubbliche , riputato veniva tradi- 
tore della pubblica quiete, e tiranno dell’altrui vita quegli, che 
ufando con rei foverchia indulgenza, a mifura del loro delitto non 
dava la pena; eflendo vero pur troppo, che ancor da picciol tra- 
feorfo, che fi negligentò di punire , veggafi fovente precipitar negli 
eccelTi , poiché abijfus y lo intefe pur bene il Reale Profeta , /rèr/^ 
fum invocar. ( Pfal, 41. p. ) Nrn fi lafceri dunque impunito 
il primo delitto del Mondo; e febbene Adamo, ed Èva fiano 
fiati a Dìo si cari , e fra tutte le vifibili creature fiano ancora 
quantunque rei i più nobili ragguardevoli Perfonaggi , pure frg* 

D d 1 giacer 



Digitized by Google 


ai* LEZIONE 

giacer (dovranno alla pena, che per la commelTa colpa fi merita» 
rono. Mi qual far^ mai queda pena, che piomberà fui loro Ca> 
po la divina Giudizia ? Se bramate Caperlo, attendere all' odier* 
na Lezione , in cui colla fcorta de’ fagri Efpolìtori vedrete con 
quii rigore furono da Dio puniti , e vedrete ancora quanta (ìa 
pih vantaggiofa la nodra forte, che febbene carichi di molti pec> 
cati , pure le a Gesti torniamo pentiti , non Colo non riponiamo 
cadìghi , ma incontriamo amore , e benedcenze , e pel oodro ri* 
torno il Cielo ancora fa feda. Incominciamola. 

I. Efaminati i rei, podo in chiaro il delitto , condannato il Ser* 
pente odievole dromento de’ diabolici inganni, mirando Iddio Èva, 
eh: ad occhj badi fc ne redava piena di confudone , e cordc^ 
glio , oltre la fentenza di morte , che incorfe , cibandofi del po- 
mo vietato, la condannò ad elfer foggetta a mille angofeie per 
gl’ intenfi dolori , che avrebbe fofferto ne’ futuri Cuoi parti , per 
la foggezione , che dovrli predare al marito , e per le altre mi- 
ferie , e penalitli , alle quali il Ceffo vediam fottopodo : multipli- 
cab} arumnas tuas , Ò" conceptut tuos : in dolore pories filios , Ó* 
fub viri potejìate rrrr , & ipfe dominabitur tui. Per quello appun- 
to dicono anche i Giurilli , che la donna è fempre infelice , o d 
abbia a effa rifleffo prima del parto , o fi confìderi nel partorire, 
o (i riguardi dopo di aver partorito , attefo 1 ’ obbligo dell’ allie- 
vo , e cudoiia de’ proprj figli. Mulier^ cosi effi parlano, cjì an- 
te partum onerofa , in partu dolorofa , pojì partum laboriofa . Da 
queda condizione corteggiata da tanti mali , cui tutte fono per 
coidizion di natura fottopode le donne , eccettuare alfolutamente 
fi deve quella eccelfa donna , che vedita di Sole , coronata di 
Stelle, fiede come in reai Trono. Culla candida Luna; che vinfe 
la bedia d' inferno, e col piè potente la preme , che Madre , e 
Vergine immacolata partori a noi Gesò Redentore , in cui Colo 
il mifero perduto Mondo trovò fcampo , e Calvezza , e perciò 
appunto privilegiata fra tutte le donne , delle donne non fog- 
giacque alle amarezze , e agli affanni . Volle Iddio , per fenti- 
mento del Grifodomo, (In Genef. ) che una cofa di tanto giu- 
bilo , quanto la è il dare un uomo alla luce , rìufciffe a tutte le 
altre s'i acerbamente dolorofa , perchè le dìfeendenti di Èva , 
della fua trafgreffione portaffer la pena . Per la qual cofa , dice 
Agodino ( Lib. 14 . de Civit. cap. i6.) fe Èva confervata aveffe 
la primiera innocenza , ficcome le figlie cunceputo avrebbero 
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lènza ftimolo di concupifcenza , cos\ ancora fgtavate fi farebbero 
iènza dolore . 

II. Caricata la donna infelice di tante miferie , frutti troppo 
difgufievoli della fua colpa, fi volfe Iddio ad ^damo. ed in fem- 
biante fevero , e cruciofo fctiibra , che cos^ gli pailafìe : /^datr.o, 
la tua importuna condifcendenza alle lufinghe , ed ai vezzi di 
una donna petulante , ed altiera, p la mancanza di lilpetto ai 
miei fupremi comandi gik ti fecero reo di mcrte, che t’intimai 
di mia propria bocca nel vietarti 1’ albero della fcienza . QieOo 
però non bada: troppo fono fenfibile all’oltraggio , che facefiialmio 
onore, troppo mi naufeò l’ingratitudine, con cui cornTpordefii a 
tante grazie , a tanti miei doni . Ecco pertanto il fine di quei 
giorni sì lieti , c fereni , che godedi nell’ innocente tuo dato . 
Da quedo giardino cotanto vago , deliziofo , ed ameno , di cui 
ti feci padrone , efule dovrai viver per fempre . Quella terra , 
ove ti procacciarsi il nuovo foggiorno , germoglierà per te tii* 
boli , e fpine . Ogni virgulto di quelle piante , che idancabil* 
mente dovrai coltivare per averne ftutta da pafcerti , ti lichia» 
merli alla memoria 1’ albero cagione funeda di tua luina , e la 
rimembranza infauda del tuo temerario attentato ti {àrk indivifa 
campagna , che didurber^ la tua quiete , e fempremai rampo* 
gnandoti , piò affannofi , e gravi farò correre i girmi tuoi . Con 
i difagi della tua vita , col fudor del tuo volto proccurar dovrai 
per pafcerti brieve dentato alimento , finché carico piuuhè di 
anni di difadri , e di doglie, deponendo quella lalma, di cui ora 
il pefo rifenti, tornerai qual gik fodi, ad eder polvere , e ctne* 
re ; ^uia audi/li vocem uxoris tua , Ò" comtdtjli dr Ugno , e> ^uo 
praceperam tibi , ne comederes , maledica terra in opere tuo , Spi- 
nas f Ó" tribulos germinabit tibi , In Judore vultus tui lefeeris pane 
tuo y donee revertaris in terram y de <jua fumptus et , ^uia fuivis 
esy & in pulverem reverìeris. O Adamo, fveniuratiffmo ^damo, 
che farai in una terra tanto da quella diverfa , ove li trartrnedi 
fin ora? Mirala ancor di lontano: oh come è piena di crnfufio- 
ne , di denti, di guai! Sarai è vero, padrone di un Mondo, tra 
quanto denterai a provvederti di ordigni atti alla coltura , quan* 
to fcorrerò di tempo per fin che ti riefca a feminar le biade , 
quanto fin che poda fabbricarti anguda villereccia Capanna , che 
ti difenda dai rigori delle Stagioni, che renda i tuoi ripe fi feuri 
dagli adalti di tante fiere , che in aria rapace , e ciudele foven* 
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te ti lì aggireranno d' intorno ^ Non volle Iddio ^ dice Ruperto 
( Lib. 3. de Trinitate, & cjus oper. cap. 25.) die Adamo igno- 
rafle il fuo fine , perchè non fi aflicuralfe di troppo , e non fi 
addormenufie fra i piaceri : e ficcooie 1’ abbondanza de’ terreni 
beni , e 1’ ozio fono cofe , che troppo divertono dal falutevole 
pender della morte , cos*! volle y che non fenza (lenti y e fudori fi 
alimentalTe , anzi che qualche volta per la (lerilitk degli anni , 
non elianti le Tue gravi fatiche , privo in parte rellafie anche 
del necefiario fodentamento > efiendo la penuria all’ uomo talora 
affai vantaggìofa, perchè pigro y e fonnacchiofo non addivenga y 
coois ben conobbe io lleffi} Virgilio, e per& diffe 

„ Pater ipfe colendi 

,, Hiud facilem effe vicam voluìt, primufque per artem 
,, Movit agros , curìs acuit- mortalia corda 
,, Nec torpore gravi palfus Tua regna vetemo. (Georg, i, ) 
III. Non crediate però, che tutto quello fia di Adamo il mag* 
gior crepacuore . Mille funefle fpaventevoli immagini fi prefenia* 
no alla Tua mente , e vede tutta fconvolta la natura , vede da 
fe flelfo di tante grazie privato, chiufi i Cieli, aperti gli abifiì» 
e quel fuoci^ defiinato a punire gli Angeli a Dio ribelli , appre* 
flarlì ora per tanti , e tanti de’ figli Tuoi , che eredi della Tua 
colpa travieranno dal retto fentier di Giuflizia . Quali pertanto 
elfìr devono in faccia a s'i triile feiagure le fue lagrime , quali t 
fingulti alla memoria delle perdute feliciti, in mezzo a tante mi* 
ferie è Èva ancor dolente, e meda piange, ed ha veramente bea 
giudo motivo di pianto, poiché effa ardita fu la prima a viola- 
re il fupremo dìvin comando. Perciò Iddio nel condannarla , le 
diffe, che avrebbe moltiplicate le fue miferie : muUiplicab» tcrum- 
nai tuas , poiché oltre alle tre pene , che fi dabilirono all’ 
uomo, cioè la derilicli della terra , gli denti , ed i fudori per 
proccacciarfi alimento , e la morte , le quali pene comuni fono 
anche alle donne, fu condannau Èva agli affanni della gravidan- 
za, ai dolori del parto, e ad effer Ibggetta al marito, alle quali 
cole non può effer 1’ uomo fottopodo : T rtplici autem paena , cosi 
Ruperto , punitur , quìa triplo majus fuit peccatum s'rus , quam 

yl.iamì merito igìtur triplici peccato triple» vindida , prx- 

ter comunem f\bi cum viro reddita eli. ( Cap. 22. lib. 3. de Tri- 
nitate: apud Perer. in Genef. ) Fra le difgrazie delia donna, in- 
clufe Iddio la moltiplicazione dei parti : multiplicabo eerumnat 
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tuas y & conceptus ruos , perchè con eflì moltiplicati fi foFeto an- 
che i dolori. Il medefimo Ruperto prel'o Mariana ( Ccnirerr. 
in Genef. cap. 3. ) da quelle paiole irferifce , che metto più fo- 
no quelli , che nafeono in qutfio fiato di natura ccrrrna , di 
quelli, che nati farebbero , fe perduta non fi fofie per il primo 
peccato l’originale giufiizia. Imperciocché per riempire le fedi , 
dalle quali caddero gli Angeli dilsertori , e per cempiete il nu- 
mero de’ figliuoli di Dio, con eterno decreto preferitto , è d’uo- 
po , che ora molti più ne nafeano , affin che oltre a tanti , che 
vanno a perderfi , allo fiabilito numero giungan gli eletti . Cosìl 
il Figulo molti più mattoni fabbrica degli fiabiliti alla vendita , 
perchè così dia il compenfo alla perdita di tanti , che o fi rom- 
pono , o riefeono difadatti al lavoro , ed inutili . 

IV. La feconditi è certamente un gran bene , ed ai Genitori 
riufeir fuole di gran contento , in maniera che nell’ antica legge 
era la fierilitk alle donne ignominiofa: perlocchè Oleafiro , ficco- 
me riferifee il I*ererio , ( Hoc loc. ) fu di fentimcnto , che le 
parole: mulriplicabo conceptus tuos: non fiano riferibili alla molti- 

f ilicazione dei parti , ma bensì alla brievitk del tempo , p>er cui 
i avrebbero tenuti racchiufi nel loro feno le donne, fe non avel^ - 
fe Adamo p>eccato ; avvegnaché in tal cafo fubito farebbero ve- 
nuti alla luce , nè efie farebbero fiate foggetee per nove lune a 
"fofienerne il pefo . Di quefia opinione fi ride il medefimo Pere- 
rio , e la rigetta come falfa, ed aflurda. Imperocché efiendo colà 
naturale , che per tanto tempo fi trattenga la prole nel fen ma- 
terno , non dovette quefia legge effer variata per il peccato . 
Naturali fono infatti il fito del feto, la generazione, ed il nu- 
trimento di efso , come pure la vegetazion corporale , crd’ è , 
che non fia in un punto maturo al parto, ma poco a poco deb- 
ba crefeere , e addivenir capace , ed idoneo a fortìr dal (uo car- 
cere ; ficcome non fubito nato di giuda mole addiviene , e dell* 
ufo di ragione fornito. Per altri motivi adunque , dice il lodato 
Pererio dopo il peccato fu un gran male la feconditi , e addi- 
venne pena alle donne . E primieramente , perchè molti feti , 
prima che arrivino ad efser maturi per aborto nell’ utero materno 
fen mojono: perchè non di raro fi concepifeono proli, o mcflruo- 
fc nelle membra , o difettofe ne’ ftnfi , o pregiudicate nella ra- 
gione , il che afsai dolorofo ai genitori riefee ; perchè dei figli , 
che fi generano, pochi fono i predefiinati , efsendo i più ripro- 
vati 
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vati per i loro misfatti , e fiaalmente perchè attefa la eattivra 
educazione de’ Genitori ^ o le depravate inclinazioni de’ fìgli , 
adiivengono eiTi tormento accerbidtmo « e infopportabil fuplicio 
de’ miliri Padri ; onde conchiude Ruperto r Httc muhiplicMfio non 
beitcii^hnis y fei dantnjtionit , non grariit, fed non clementit ^ 
feà véndila . (Inde non dinif tantum multiplicabo conceptus tuos ^ 
Jed infuper addita arumnas tuoi, 

V. Ridotto ad una mirerabile luttuofa condizione , chi mi 
iàprebbe dire che cnfa è mai l’uomo, che pur di fé ifelfo va 
gonfio, e ripieno? Un giuoco dellafortuna, un immagine dell’ in- 
codanza, un ammalTo di corruzione: un trofeo dei tempo mi di- 
ce Arinotele: un efpo'to alle contumelie del cieco ddiino me Io 
rapprefenta Seneca: una viva morte, un cadavero fenfitivo , un 
fepolcto deambulante me Io dipinge Trifmegido : un ombra fo- 
gnata me lo fa veder Pindaro, ed un altro Filofofo pur gentile 
' me lo defcrive per un efule fventurato in un Mondo , che altro 
non è, fé non una fentina di affanni, una fcuola di vanith, un 
abirazion d’impodori. Chechè però fu dei fenrìmenti de’ gentili 
FilofoS, che nel penfar loro fpelfo errando invanirono, quello, 
che è certo fi è, che l’ uomo dopo il peccato riputar djefi infe- 
lice . Eppure r uomo nello dato Tuo miferevole, quafi folfe la 
creatura più felice del Mondo, altri affetti non cova nel cuore, 
che per la terra, altri penfieri non ravvolge nella fua mente, fé 
non quelli, che adular poffano la fua follia, e fra la copi ofa tur- 
ba di fue chimere, di fogni , e di ombre contento, folo proccura 
di dimenticarli di fue miferie , e dabilire anche in mezzo di ef- 
fe ai fuoi dravolti genj la fede. Q^ueda fu, quafi direi, la prima 
lezione , che fembra delfe Adamo ai fuoi Poderi. Sboccato l’ ama- , 
ro C ilice delle divine vendette fui di lui Capo, quafi alla piena 
di tanti mali fatto infenfibile , fi rivolge alla moglie, e la chia- 
ma madre- di tutti i viventi. Et vocavit Adam nomtn unorh fu<t 
Èva , coquod ejfet water cunfforum viventium ^ Si maravigliano 
non poco i fagri Efpofitori al rifleffo di tanto coraggio ; come ! 
dicono , vede , che coll’ arco fatale il minaccia in fiero afpetto la 
morte ncimatagli dalla bocca di Diomedefimo, e ardifee difeorrer 
di vita? Vede fott’occhj la creta, che lo compone, efpodo alle 
vicende più lagrimevoli fra tante miferie , e di liete cofe a parlare s’av- 
vanza? E perchè piuctodo non chiamarla madre de’ morti, giacché 
all’ inev.tabil neceffirù di morire tutti per fua colpa foggettati aveva 
gli fveaturati fuoi difeendenti? Vf. 
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t Vr. Penfano moki, come altrove fu detto, che rivelata fofle 
ad Adamo l’ incarnazione del Verbo per riparare ai danni del Tuo 
peccato , e che perciò chiamalTe la moglie madre di tutti i vivea* 
ti per rilpetto al Mefs'ia , nel quale credè, e ripofe tutte le Tue fpe- 
ranze , alpettando daeflbii riparoai proprj mali ,ed il rifcatto dell' 
uman Genere, tutto per la Tua colpa perduto. £ ficcome il Me(^ 
sia nato farebbe dalla fola donna fu detta Madre di tutti ì vi« 
venti , e non 1’ uomo . Fra le altre quikioni , che promuovono 
in queko luogo della Santa Scrittura, una fi è, fe i Progenitori, 
e i loro difcendenti fodero rekati fottopolli al decreto di morte, 
e a tanti altri mali , quante volte avelTe peccato Èva foltanto , 
e non Adamo. Se voledìmo dare orecchio allo Storico Giufeppe, 
faremmo fubito fuori di quikione , poiché fu egli perfuafo, che 
fi Adamo non avede peccato, non avrebbe goduto, che una lun* 
ghidima vita, e che avrebbe perciò adai tardi invecchiato, m» 
che finalmente farebbe morto, onde il peccato non gli fece altro 
danno, che abbreviargli la vita , ed aggravargli la vecchiezza» 
Errore che rinnovarono i Pelagiaoi , i quali didero , che avede odo 
Adamo peccato, tuttavia farebbe morto, comecché di fua natura 
mortale , e noi altrove lo abbiamo confutato . Ma i' Cattolici , 
che credono edere dato 1’ uomo creato da Dio inederminabile , 
come dice l’Apodolo, parlan diverfamente , e perciò gravidlmi 
Autori vanno in fentimento , che fé Adamo non avede peccato, 
non avrebbe minato fe dedb, né la fua infelice poderii^. E ciò 
credo io, perché elfendo l’uomo il principale Agente nella gene* 
razione , fe non fode data viziata la radice , non avrebbe prodot- 
te viziate neppure le frutta , ed in confeguenza nè elfo farebbe 
dato fnggetto, né i figli alle tante miferie , che folo dall’ origi- 
nai corrutela fon provvenute. Ma giacché Adamo aveva incauu- 
mente peccato , perché non proccurar almeno nel miglior modo 
di rimediare a tanto Tuo male? Perché non confedare fincera- 
mente il Tuo fallo? Perché con una cordial penitenza non impe- 
trare Pict^ ? 

VII. Se Adamo riprefo da Dio del Tuo fallo non (t fode fcu- 
fato, ma con umil confedlone , e fegni di vero pentimento ne 
avede domandato todo il perdono , non farebbe dato, dice Ago- 
dino , difcacciato dai Paradifo, ma poiché invece di confonderli 
della commelfa colpa , tenrerarlamente ardi attribuirla allo dedb 
Dio, perciò fi tiiò concra un si torbido , gonfio torrente di guai. 

£ e Cum 
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Cum Adam de perpetrata a Domino argueretur inobedìentia , non fe 
kumìlìter , ut culpa tnigebat , accufavit fed auHorem fuperbe accu» 
favìt, dicens : Mulìer , quam mibi dedifti fociam , dedit mihi fru- 
IJum , 0 “ comedi . H<ef dicendo , /e putavit encufatum , Ó" J%c accu- 
favit Creatorem mulieris^ qux ad peccandum virum traxerat incul- 
pam. ^i fi bumiliter fe accufajfet ^ & in auSorem fuum culpam non 
reflituìljet a Farad fo non exulajfet ( Serm. 3. in fed. Annunc. 
qui ed 19. de San£fis ) . Se dunque non fofle dato efpulfo dal 
Paradifo y farebbe egli dato efente dalla morte. Imperciocché re- 
dava in potere di chi fofle dato abitatore di quel luogo di deli- 
zie , di mangiare del frutto del legno della vita , dal quale pro- 
venendo r immortalici del Corpo^ ne fu Adamo difcacciato, poi- 
ché non odante la fua contumacia, quivi rimanendo , avrebbe fat- 
to u^o del frutto vitale , ed avrebbe potuto cos^ perpetuare in ter- 
ra i Tuoi giorni . Supponendoli poi che da q|ueda immortaliti an- 
dati non (arebber difglunti né 1 originale Giudizia , né tutti gli 
altri beni , e feliciti , che fono proprj , ed indivifibili di un tale 
dato; cosi crede S. Agodino , che Adamo per la fincera confeP 
don! del fuo peccata, ottenuto il perdono, e la grazia di reda- 
re nel terredre Paradifo, avrebbe in confeguenza tutti riacquida- 
ti i beni, e privilegj perduti. 

Vili. Non cosi agevolmente il Pererio s’induce a credere, che 
per una dncera confelfton del Tuo fallo, fofle fatto redare Adamo 
nel Paradifo, e foflero a lui dati ridonati tutti i beni, de* quali 
per la colpa era redato privo, e non lo crede con fondamento 
di ragione , poiché la fentenza contro di lui fulminata qualor pec- 
cato avefle non fu accompagnata da verun’ altra condizione, ma 
fu aflbluta : In quacumque die comederis de Ugno fcientim boniyÒ" 
mali morte morieris . Se fu dunque aflbluta, fu neceflariamente im- 
mutabile : dunque mangiato il pomo, trafgredito il divieto, fu 
fottopodo fenza riparo alla neceflitk di morire, e perciò perdere 
dovette ogni diritto alla promefla immortaliti, e a tutti gli altri 
beni, che indivifibilmente l'accompagnano. Per la qual cofa al- 
cuni con qualche fondamento inferirono , che il citato Sermone non 
fìa di S. Agodino: io però col lodato Efpofitore, che lo ripor- 
ta , lafcio aìr altrui prudenza il decidere fu quedo punto . Quel 
che dico d é , che il decreto di morte pronunciato contra i traf- 
greflbri della divina legge, fuppodà la colpa, fu aflbiuto , e fu con 
tutto rigore efeguito . Parve in certa maniera , che nel giudizio 
, di que- 
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dì quefto pnmo misfatto > allontanata la mifericordia t avelTe luo> 
go la fola giudizia . Si vede però Bnalmente nella pienezza de* 
tempi cangiata una s\ funeda orribile fcena ; ed in quel Tribù» 
naie , da cui poco meno fembrò che fi fcagltaflèro folunto le fol» 
gori ad ederminio de’ miferi rei > feggono ora gli amori , e le grazie. 

IX. Altra forte è quella > che incontriam noi , febben carichi 
di tante colpe in queda legge di amore . Quel Dio tanto inefo» 
rabile co’ nodri Progenitori ^ e che chiamar fi fece Dio degli Efer» 
citi, Dio delle vendette; per compadrone delle umane miferie} 
vedico ora di mortale fragile fpoglia non difcaccia piò i peccato- 
ri, li accoglie, non fulmina contro di edì fentenze orribili, inali 
accarezza , affettuofamente al feno li dringe , fìccome dando nel 
Mondo , con tanta dolcezza li ricevè , e li trattò , che gli Scri- 
bi , e i Farifei ne fparlavano a piena bocca: Murmurabant PbarU 
fai ^ (y Scriba dicentes, tjuia èie peccatorei recipity Ù" manducat 
eum iltii^ Ma qual altro mai diceva Cesò Redentore a codeda 
gente infenfata , qual altro è dato il fine della mia venuta nel 
Mondo, fe non quello di riacquidar tanti figli, che errando lun- 
gi da me , correvano per le obblique vie di perdizione in braccio 
aH'eterno lor precipizio? Qual è poi quel Padore , che non modri 
contento, allorché dopo tante fodenute fatiche , e fpard fudori 
trovò la pecorella perduta ? O qual donna non efulta , e non giu- 
bila rinvenuta dopo le piò dentate ricerche la dramma fmarrita ? 
Io non venni giò a chiamar quelli , che mai da me dipartirond, 
ma bensì que' fventurati fedenti nelle tenebre , ed onnbre di mor- 
te per dar loro la vita , e vita eterna . Come ? £ quel Gesò , 
che venne a edì d’ incontro pieno di tanto amore avrò a difcacciax- 
li , allorché edì a lui fan ritorno? 

X. Deh non abbiamo Idee cosi ingiuriofe di fua divina bontò! 
Bada , che noi veramente pentiti de’ falli nodri moviamo me- 
dianti gl’ impulfi della divina fua grazia un fol padb verfodilui, 
come egli quad dimentico di tutte le ricevute ingiurie , ci riab- 
braccia , ci accarezza , ci da i fegni piò efpredì del paterno fuo 
affetto. Altra legge, altra grazia, altra forte é la nodra, che 
quella de’ nodri fventurati Progenitori. Edì peccano , e Iddio ron 
rigore gli riprende, feveramente li punifee , e da quel Paradifò 
di delizie , per dilettevole foggiorno loro adègnato , li fcaccia : 
Pecchiamo, ed oh come sfacciatamente ancor noi , e pecchiamo 
a fronte di una Redenzione si copiofa, che Gesù fece dell’ anime 
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Dodre col Sangue Tuo pecchiamo a fronte di tanti Sagramenti, 
ricolmi di tanti bene(ì:j affai più fegnalati: e pure fé Gesù ci 
rimprovera , lo fa dolcemente , fe ci affligge con qualche dif- 
grazia , non da Giudice la fa , ma da Padre , fe pentiti a luì ri- 
torniamo, culle più affabili maniere ci accoglie, e del pentimen- 
to di un foto di noi (in gli Angeli del Cielo menano feda ; dico 
vobis i cos'i ci aflicura Gesù medefimo : dico vobis , gaudium erit^ 
corsm Angelis Dei fuper uno peccaìore panitentiam agente . 

LEZIONE XXL 

Detta nella Domenica quarta dopo la Pentecofle, io cui legga 
la Chiefa il capo V. di S. Luca , nei quale raccontafi , che il 
divin Redentore, dalla Nave di Pietro ammaeflrate le copiofe 
Turbe, eh’ eran corfe ad udirlo, rivolto all’ Apoflolo difle,che 
fi accingelfe alla pefea, ma egli rifpo e , che febbene aveffe tra- 
vagliato per tutta la notte , fenza poter prendere un folo pe- 
fee , pure affidato nella Tua parola gik lafciava le reti a pef- 
care; e fece in poco tempo maravigliofilfima preda. 

Fede quoque Dominus Deus Ads , d* Uxori ejus tunicas pellireas , 
(T induit eos : ( 5 * ait : Ecce Adamquaft unus ex nobis fadus ejl 
. ec. Genef. cap. 3. i/. 21. 

Prteceptor per totem nodem laborantes , nibil cepimus J in verbo 
MUttm tuo laxebo rete ec. Lue. cap. 5. 5. 


A Mifericordia , e la Giuflizia eccelfi magnifici at- 
tributi di un Diodi fovrano immenfo potere, fo- 
no , miei riveriti Signori, come appunto due poli, 
nei quali equilibrando egli il Tuo incomprenfibile 
impero, la Provvidenza eterna di tutto un Mondo 
dilpone, e compie mirabilmente il governo. Que- 
lla adopra cgii a punir 1’ audacia di tanti , che non fi-ffrendo fre- 
no di legge (corrono diflbluti con piè lafcivo a sfiorare ogni pra- 
to; fi ferve di quella a premiar altri, che rinunziare le terrene 
grandezze, e pofpoflo il piacer vano, e fugace, umili , e mortifi- 
cati 
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citi fi fan gloria di fedelmente fervirlo. Sebbene peiò la Giufli* 
zia, e la mifericordia fian due virtù , che fecondo il ncfirninten* 
dimenio fembra a prima giunta ripugnino in un atto mtdcfìiTiO , 
pure tanto è clemente il nudro (apientifTimo Iddio, ed in ma* 
niera s\ maravigliofa in fé le accoppia , che ancora fra l’ ire Tue 
più frementi, non fa, quali direi dimenticarfi di Tua picili . In* 
fatti udide altra volta a quanti mali condannati aveva (gli imi* 
feri Progenitori per la loro trargredlone ; oderverete ora comedo* 
ride le loro proruntuofe mire di follevar fé dedi fino ad eflerqua* 
li altri Dei, come li difcaccia dal terredre deliziofidìmo Paradi* 
fo , fenza fperanza di più tornarvi ; ma pure prima che edi con> 
fuli , e dolenti ne partano , ancora fra i fegni di s\ accefa colle* 
ra , chi ’l crederebbe. Egli medefimo impietofito di tanti mali , 
che a edi giù sboccavano ad dodo , appieda loro lanute pellicce, 
perchè ricuopridero la vergognofa lor nudiiù , perchè fi difendei^ 
fero dai rigori delle dagioni . In queda Lezione dunque , efprdo 
il pado della fagra Storia , e fciolti i dubbj che fu di edb fi fan* 
no, ammireremo la mifericordia, che usò il buon Dio coi no* 
dri Progenitori, ma non avremo -motivo alcuno d’ invidiarli, po* 
nendola a confronto di quella, che ufa continuamente con noi. 
Incominciamola . 

I. Fuori, Adamo, del terredre Paradifo , fuori da quedo luo* 
go , che è ricetto foltanto dell’ innocenza : Tu per non difguda* 
re la vana ambiziofa tua donna, non ti curadi oltraggiare il tuo 
Dio; peccadi ; perdedi l’originale Giudìzia , perdtdi la grazia, 
per cui di Dio medefimo cri la delizia, e la compiacenza: ora 
oggetto fol meritevole de’ Tuoi fdegni, fuori da quello luogo, fuo* 
ri.... Ma deh, pietofilCmo Signore , abbiate compafTone di que* 
da creatura , che tra tutte le vifibili da voi create è la più bel* 
la , la più eccellente! Gli compartide pur voi tante grazie ,1’ar* 
ricchide di tanti doni ; per eda dabilide quello s'i ameno Giardi- 
no; ora perchè da edb la difcacciate con tanto rigore? Sta in vo* 
dre mani , e potete in tante altre maniere punire il luo fallo fen- 
za vederla edile, e raminga in una terra giù da voi naledet* 
ta . No , Adamo ha peccato , e coi peccare fi è refo indegno di 
rimanere più lungamente in quel luogo , in cui non vuò Iddio 
tollerare un colpevole : cfca pertanto , e vada a trovar quel de* 
dino, a cui lo condannò il fuo folle ardimento . Sperimenteiù be* 
ne il mifero a quanto cedo centra il divin volere gultò quell’ 
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amaro boccone prefencatogli dalla lufingtiiera Conforte. Bagnagli 
r infelice d'amarifCme lagrime quella via, che al termine del de* 
Jiziofo Giardino conduce, pih ardire non ha di follevare la me* 
ila fronte , fìcchè confufo, atterrito , tremante eccolo all’ ultimo 
pa(To . Ma dove andarai fventuratil&mo Padre ? A qual parte ri* 
volgerai il tuo dubbiofo mal (icuro, cammino ? Ove (labilirai il 
tuo foggiorno? Q^ual farh il tuo ricovero? Quella terra feonofeiu* 
u, che ora vai ad abitare, é affatto diverfa dall’abitata finora. 
Non penderanno frutta da quegli alberi, fe non faticherai a cu* 
llodirli, non germoglieranno erbe in que’ campi, fe non foderai > 
a coltivarli. Troverai maligno il clima , inuguale 1’ aria, flagio* 
ni fconvolte . Padre , torno a ripetere , fventuratiflìmo Padre ! £c* 
co per te il fine della pace, del ripofo, d'ogni piacere. Dall’ufci* 
re da quella Giardino, che a te fark chiufo per fempre, ricono* 
feerk il fuo amaro principio la ferie funefla dei (lenti, delle mi- 
ferie , -de’ mali , che accompagnaranno la tua vita infelice (ino al 
Sepolcro, e la nuditk vergognofa , di cui or or ti accorgedi , ti 
vinfacciark mai fempre quella colpa , che ad uno (lato si lagri* 
mevole ti condannò. Ma fermati, Adamo, ancor per un poco. 
Iddio, non v’ha dubbia, è contro di te giudamente adirato, 
ma pure anche nel bollor de* Tuoi sdegni lafciar non volendo di 
farti fperimentare qualche effetto di Tua divina Clemenza, prima 
che ti allontani da quedo luogo , egli (lelTo le vedi menta ancora 
ti aporeda per ricuoprirti , e farti meno arrofUre : Fccit quoque 
Dominut Deus Ade, Ò" Ultori e/us tunicas pelliceas , (T induiteos, 
II. Credette Origene, ( Comment. fuper Genef. ) fecondo le re- 
lazioni di S. Metodio, e di S. Epifanio , ( In ancorar. ) che il 
parlar di Mosè in quedo luogo debba intenderli in metaforico fen* 
fo , e che perciò voleffe con edb ftgnidcare , che i primi uomi* 
ni dopo il peccato vediti fodero di un corpo mortale , fragile , e 
fottopodo ad innumerevoli mali , e miferie ; poiché ( ei dicea ) 
cofa farebbe alfai ridicola , e a Dio ingiuriofa penfare , eh’ egli 
fcorticade morti animali, e come mefehino artigianello, forman- 
do vedi menta delle pelli di e(Ti, le addattalTe al loro doifo. Nè 
folo Origene , ma anche altri furono di quedo parere . Se (up- 
pongon però cfser quedo il fignilìcaroidorico delle parole dei gran 
Profeta, certamente, dice il Pererio, s’ingannano. Imperciocché 
è quedo un racconto in tutto limile a quello delle cofe gik rife- 
lite , Gcchè l’ uno e 1’ altro nel fenfo letterale , ed ovvio devono 
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prenderfìi 9 come Tuonano le parole ^ non dovendo recar maravi* 
glia , che Iddio addattafse le vedimenta a que’ primi Padri , ai 
quali provveduto aveva , ed afsegnato anche il cibo . Per la qual 
cofa lo fteCso Origene ( Hom. 6 . in levir. ) pare , che corfeisaTse 
efsere date vere vedi di pelli quelle , che appredate forono ai 
nodri Progenitori, come quelle , che efser dtveano a (di fegni, 
e tedimon) delle calamità, e della morte, alle quali per la loro 
colpa erano redati (oggetti . Anche S. i^gcdino giudicò, che ve* 
re pelli foTsero quelle, delle quali vediti furcno, pria a di ufcite 
dal Paradifo terredre, Adamo, ed £va, (ebbene oltre alla veri- 
tà di un tal fatto, afserifce , che una qualche altra cofa \oglion 
lignificarci, come vedremo in apprefso: Et tic de tunicit feilicet 
pelliceit ftgntficattonU grafia faBum ejì , fed tcmen faBum ^ Gap. 
lib. li. de Genef. ad lit. ). 

III. Quantunque altri folfero perTuad , che provvedefTe Iddio 
di vedi 1 nodri Progenitori , tuttavia non furon convinti , che 
tali vedi folfero di pelli di animali , ma bens^ di cortecce di al* 
beri ben compode , ed intrecciate , e che Iddio medefimo a que’ 
fventurati la maniera ne fuggerifse . Quedo parere , in cui , dice 
Bar Cefi, ( Lib. de Parad. ) edere dato San Gregorio Naziarze* 
no , venne feguito , e difefo da Teodoro di Eraclea , e da Gen* 
nadio Vefcovo di Codantinopoli ; anzi può crederfì , che (offe 
adottato anche da Teodoreto , il quale nella 3p. Quillirne fopra 
la Gened dilfe , che Te le vedi , colle quali ncuoprironfi i pri* 
mi Padri folfero date di pelli di animali , farebbe (rguita cer* 
tamente la didruzione di qualche fpezie di e(fi , poiché lupprne* 
va Egli , che due foli per ogni fpezie re fodero dati al piinci* 
pio creati, la qual cofa, abbiamo altrove moli rato, edere infuf^ 
fidente, e. meno confentanea alla ragione . Sicché reda più prò* 
Labile , che tali vedimenta folfero formate di pelli di animali ■ 
nè deve troppo curiofamente invedigarfi , cerne fi ritrovaffe- 
ro , nè come fodero fatte, giacché non manca a Dio modo, per 
noi anche incapibile , potendo Egli far tutto . Pure alcuni forfè 
per non lafciarci di queda cofa troppo all’ ofeuro , penfareno , 
che quelle vedi fodero fatte per Minidero degli Angeli^ e con 
tutto ciò fi dica bene fatte da Dio , dicendofi comunemente da 
tutti , che il Principe vede i Soldati , quantunque edb non la* 
vori , ma faccia da altri lavorare le vedimenta . Se voglia però 
crederfì a Ruperto, egli è in opinione, che quedo luogo delfagro 
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Tedo , in cui dicefi , che Iddio fece vedi ad Adamo , e alla fuà 
donna, non debba incenderd , che o Iddio le facefle immediata» 
mence , o per Minidero degli Angeli , ma bensì , che coman» 
dafs: ai primi uomini , che le facefsero, e diede loro altresì di 
poterlo, e faperlo fare. 

IV. Q^uluiqae (ì fofst la maniera, quali tutti i Commenta» 
tori vogliono , che le pelli di animali fomminidrarsero la mate» 
ria, con cui (ì formarono le vedi ai nodri primi Padri , anzi 
da CIÒ molti Szrittori (ì fanno ad afserire , che nelle prime eth 
del Mondo gli uomini con pelli di animali fi ricuoprilsero . E’ 
dunque una vera favola, fe meglio non vogliam dire, una men- 
zogna quella, che dalla Scuola del fuo Maedro Epicuro apprefa» 
ci lafciò fcritta Lucrezio . 

„ Nec dum res igni fciebant tra£lare , nec uti 
„ Pellibus, & fpoliis corpus veliire ferarum, 

Sed nemora , atque cavos raontes, fylvafque colebant, 

„ Et frutices inter condebant fquallida membra, 

„ Verbera ventorum vitate, imbrefque coafli . ( Lib. 5. ) 
Anzi per tedimonio di Platone ( In Procag. ) gli uomini dell' 
amichiti non avevano in ufo altre vedi ; e perciò Tullio ( i. 
Tufcul. ) dilTe , che Iddio create aveva le bedie , altre per ap* 
predarci il cibo , altre per la coltura de’ campi , altre per dilet- 
to della caccia , ed altre per fomminillrarci le vedimenta colle 
proprie pelli , delle quali afserò Strabone , (Lib. 13.) che fi Ter- 
vivano gl’ Indiani Filofod , ed altresì fecero ufo i Senatori Ro- 
mani, onde Properzio leggiadramente cantò 

„ Curia praetedo qux nunc nitet alta Senatu, 

„ Pellitos habuit, rudica corda, Patres . 

V. Fra gli altri motivi, per i quali volle Iddio vedir di pelli 
di morti animali Adamo , ed Èva , uno fu per provvedere alla 
lor verecondia, ed onedl , efsendo all’ uomo corrotto la nuditi co- 
fa afsii vergognofa, ed alla lafcivia eccitante: lo volle ancora « 
perchè efsendo gl’ infelici addivenuti per il peccato foggetti all’ 
intemperie delle dagioni, ed a mille altri incomodi, redafsero 
provved^i di difefa dalle vicende ingiuriofe dei tempi; come an- 
cora per far vedere , che la divina Provvidenza non lafcia di ri- 
guardare con occhio pietofo nepoure i miferi peccatori, conce- 
dendo benignamente anche a elfi le necelsarie cofe alla vita, poi- 
ché Iddio : Soler» /num orìri facit fuper bonos , (T f*>ptr malos , & 
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fhiit fuper juftos ^ & in}uflos . { Matt. cap.;.) Volle inóltre vefti- 
re Adamo di pellicce non di feta , non di porpora , non di bìP- 
fo , perchè l’ uomo onello , e dabbene apprendere a veflir abiti 
per fé ballanti a ricuoprire la nudici del corpo , non a sfoggiar 
lulTo, morbidezza, e fuperbia: volle fvniilmente con tal loria di 
vede tnollrare in (}ual maniera Adamo, e ogni altro peccatore^ 
ricuoprir dovrebbe la bruttezza delie lue colpe . Imperciocché le 
pelli de’ orarti animali figura elTendo della penitenza ^ per mez* 
zo di efTa morir li deve al peccato , ed a tutte le carnali , e 
terrene concupifeenze , che non fi domano, fé no» colla fuperlo' 
rit^ dello Spirito. Ond’’ è , che il reale Profeta beati- chiamafTr 
coloro , ai- quali fono rimelC i peccati perchè col bel manto 
d’ una lineerà penitenza ricoperti : Beati quorum remijjx Jtmt ini- 
quitatts y dr quorum reBa funt peccata (a). ( Piai. 31. ) Volle 
Iddio finalmente , che Adamo lolle cosi vedito , come figura del 
fecondo Adamo Gesh Signor noltro , il quale con tutto che in- 
nocente impolluto , ed affatto fegregato dai peccatori, pure fi 
degnò vellirri di pelli di morti animali , cioè della fpcglia de** 
peccatori morti alia grazia , anzi caricarfv de’ loco falli medefìmi 
ed ùa. fimilitudine comparire di peccatore.. 

F £ vr. 


fr) Di' quelFo redo , come è' noto, 
empiamente fi abbufanoi Kovatori afiìn 
di provare , che nella giulHIicazione non 
fi toglie affatto la colpa , ma folo ri- 
cuoprefi . Non riflettono però efit , che 
preffo Dio il ricuoprire o non imputa- 
re un peccato ilo ftelfb, che ildinrug- 
erlo affatto . Onde S. Agoftino erpontn- 
o le' notate parole fcr'tte c Deus pet- 
titum tegit, dunt curar : empit/lro enim 
ugit s . Oltre di' che nel peccato fi 
poffono tre cofe difiinguere . 1. l'atto 
trafeorfo , ma che rimane d irò cosi 
in memoria alla divina giufiizia . 2. là 
deformità della macchia per cui un’ ani- 
ma diviene avverfa a Dio , e a luì ab- 
bominevote . il reato di twna . Rif- 
petto alla prima il peccato dicefi , che 
fi ricuopre , che nen- viene imputato-, 
virn pollo in oblivione , .e rimofso dagli 
occhi di Dio ; in quanto che Iddio ri- 
guarda r uom giuftificato , come lè-queU’ 
atto giammai fiato foffe . Rifpetto alla 


terza . odia al debito dèlia pena fi dice 
che il peccato riinettefi , e fi condona . 
Finalmente rifpetto alla feconda , che è 
la macchia dìcsfi cancellata e tolta via^ 
per la grazia } in quanto che 1 ’ uomo 
d’avverfo che l'era, fi rivolge a Dio, 
e da odiolb gli diviene gradito . Si ha- 
erò qui da offervare , che nella giulii- 
cazione quella feconda cofa è il lordi- 
ntemo della prima e della terza . Im- 
perocché ripugna alla divina giufiizit 
ohe non rammenrili dì un' atto pravo , 
e lafci dì volerlo punire , finché ti.flille 
r affetto al peccato , e' la di Ini mac- 
chia i e però Iddio non promette que- 
lla ,. diciamla , dimenticanza , fe non fé 
a condizione dèlia converlione e della 
penitenza , che una tal macchia fean- 
cellt , onde il primo ,, c più fpeziale 
effetto della giulii ficazione è la purga 
di quella macchia , e la mutazione di 
affetto, da pravo' che l’era, alla pietà. 
Vedi i Teologi. 
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VI. Vedilo Adamo delle miferabìli rpoglìe, quali voleflè Iddio per 
dire cos'i riconofcere la giuftezza , c poncualitb del lavoro , il 
mirò d’ intorno , e poi gli dille : Che ti pare Adamo ì Non ac- 
quillidi pur aflai coll’ aderenza , che avelli per la tua donna , e 
colla violazione del mio fupremo divieto? Giungedi finalmente, 
ove afpirarono le tue brame , ed ove ti trafporiarono le fadofe 
voglie d’ una femmina vana , e leggiera , che piò aliai di me in 
conto tenedi . Che ti reda a bramare ora , che addivenuto quali 
uno di noi, arrivadi a podeder la fetenza del bene , e del male? 
Ecce Adittn quaft unus e» nobis fadus ejì , feiens honum , <St ««• 
lum . Chiede parole dai Rabbini , e da Grozio vennero agli An- 
geli attribuite, ma s’ingannarono, poiché ccn elle , fecondo S. Ago* 
dino , ( Lib. 1 1. de Genef. ad litt. ) ed altri Padri , ci fi fa una 
vivace erprelfione dell’ Augudilfimo Midero della Tiiniili Sagro- 
fanta: ficché, fé Adamo addivenuto folle quafi uno delle tre di- 
vine Perfone fornito d'ogoi feienza , farebbe arrivato a quello , 
che al neno tentò la Tua troppo altiera Conlorte. Ma no, poiché 
le riferite parole non furono che un ircn'ia , una derifirne , con 
cui Iddio beffeggiò la dolca detedabile audacia de’ Progenitori , 
che pretendendo addivenire quali altri Dei , lafciarrno per Io 
peccato di edere anche in un fenfo a lui limili : irridens utique 

Deus , molto a propofito S. Ambrogio , non approbans ^ dicir p 

hoc efl </u'a volutili effe quod non eras , deftìfìi ejje quod eros . 
( Lib. de Jejun. ) Nè folo, dice Agoltino , per deridere Adamo 

egli in tal guifa parlò ; ma per intimorire ancora i luoi Pederi, 

acciò del fuj efempio fatti feguaci a limili attentati non fi ani- 
ma fero . Verba funi bjtc Dei y non tam Adamo infultamis y quam 
cateros y ne ita fuperbiant deterrà ntis. ( Loc. cit. ) Dichiarafi ben 
egli ne’ proverbi , che riderà , allorché que’ malvaggi , i quali 
per mezzo dell’iniquità tentarono follevarfi fovra fe dedi , cadu- 
ti faranno nel profondo delle miferie più deplorabili . Ego quoque 
in interitu veftro ridebo y & fubfinobo , ( Gap. i. z 6 . ) 

Vii. Corrotta dalla primiera colpa la milera umana natura , e 
della colpa medefima fatti eredi tutti di Adamo li diftendemi , 
vedefi di edi la gran parte in un pelago immenfo d’ iniquità sò 
fventuritamente lommerfi , che non fa quafi deciderli , fe più 
grave foiTe quel delitto, da cui tanti altri ebber l’origine , ov- 
vero i canti, che a quello giornalmente fan corte. A rilevare la 
maggiore-, o minor gravezza della colpa in chi pecca , fcgliono 

i Teo» 
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i Teologi eratiiinarne le circoftanze ; e primieramente la fpezis 
dei peccato aggrava , fecondo e(fì , la reuk del malfattore , e per- 
ciò piò colpevole giudicano del fornicario 1' adultero : oflervano 
r effetto del peccato medefìmo > fé è di piò , o meno pefo, e cos\ 
dicono piò grave l’omicidio del furto > come pure le circodanze» 
che il delitro accompagnano di perfone , di tempo, e di luogo , 
le quali pur troppo aggiungono, o diminuifcono al fallo la gra- 
vezza 1 Facendo dunque feria riflelfione fui peccato de’ nodri Pro- 
genitori , non fembra ad alcuni, che da fra tutti il graviffimo , 
poiché piò affai enorme dato farebbe , fe delinquito aveffero , o 
nella bedemmia, o nell’infedeltà , o nell’ odio contro Dio ; che 
perciò non deve , al parer loro, certamente giudicarfi piò grave 
delle iniquìtk di tant' Infedeli , della pertinacia di tanti Eretici, 
delle fceleragini ancora di tanti Cridiani. Imperciocché peccarono , 
è vero, i Progenitori, ma.trafgredirono finalmente una legge po- 
fitiva, ed un precetto di cofa indifferente, laddove i loro Poderi 
conculcano le fante naturali leggi , c trafgredifcono i divieti di 
cofe di lor natura cattive > 

Vili. Il Pererio però, ed altri da lui citati afferifcono, e pro^ 
vano elfere dato il peccato del primo Uomo piò grave , e pri- 
mieramente per riflelfo ai danni, che ne feguirono . In fatti , fe 
lì da un’occhiata alle amariffime perdite, che fecero li Progeni- 
tori a cagione di elfo , chi non reda forprefo ? Che fia poi , fé 
fi confiderino li tanti mali , come in retaggio derivati a noi in- 
felici lor difcendenti ? Poco forfè montarebbe di edere redati fog- 
getti al fatai colpo di morte , che foltanto fra gli quali infiniti 
altri danni , fembra , che noiifi dall’ Ape dolo , feri vendo a’ Ro- 
mani : Per unum homÌKcm peccatum intravit in Mundum , & per 
peccatum mors^ Ù" ita in omnes h^mìnes mors pertranfùt ^ ( Cap. 5. 

12. ) poiché anzi dovremmo quella noi riconolcere come fine 
di quel giuoco , che le ingiuriofe vicende fanno di nedra mifera 
vita . Ne tanto per le confeguenze credefì queda colpa piò grave, 
quanto per le circodanze, nelle quali fu dai Progenitori rommef- 
fa . Creati coll’ originale giudizia , forniti di grazia , ricchi di 
tanti doni , circondati di tanti lumi , fenza inclinazioni , che al 
male li dimolad'ero , anzi con tale impulfo al bene , che con 
fomma agevolezza , e quali fenza fatica ribatter potevano qualun- 
que piò gagliarda tentazione, come non ha da ditd , tanto piò 
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grave e malieieft ia loro -colpa , ^oanto piò facile «ra pèr eSi 
evitarla? Tanta fuh ^ a tempo AgolHoo Santo, tniquitas in pec- 
tonda , quanta ^at non pcccandi facilitat ( Lìb. 14. de Civit» 
cap. 15* ) ^ Q’icga bène -quello Tuo fentimeoto il Santo Dottore 
con un contrapolto , facendo il confronto dell’ ardita dilubidienza 
de’ nodri Progenitori coll’ umile ubidienza di Abramo. £ poi il 
luog) medeGmo, che appreltava a elC il Ibggiorao , e che vitu- 
perarono col loro delitto , come non rendè quefto aflai più dete- 
dab.le ? SantiRcato quel deliziofo Giardino in fpezial maniera 
dalla prefenza di Dio , oh come Saotitù per ogni banda fpirar 
doveva i E non dovrù dirG graviflima una colpa in tal luogo 
com-.aeffa.' Ma fé qurllo male fu grande , fu tale ancora il be- 
ne , che da e:fo G ricavò , che con tutta ragione felice venne 
chiamata di Adamo la colpa . 

IK. Con tutto che il Tuo tentativo non fortilTe queU’effetto, eh* 
Egli pretefe , di addivenire, cioè, qual’ altro Dio, del bene, e 
del male diicernitore ; pure dice S. Ambrogio, che non apprefe 
poc) dalla Tua caduta, poiché, in certa maniera può dirfi , che 
da eia imparale a conofeere il bene, ed il male , mentre, apren- 
do gli occhi, conobbe la differenza, che paffa tra il peccato, e 
la grazia , e tra il bene, che perduto aveva, ed il male, in cui 
era precipitato: Aperuit aculosy ut culpam fuam vidtret ^quam'no- 
litit vitate . ( Lib. de Farad, cap. 4. ) £ forte per queAa ragione 
s' induife a credere Caffiano , ( Collat. cap. 17. } che Iddìo in que- 
llo luogo parlaffe alfertivamence di effere addivenuto Adamo a 
1-ui limile, per 1' acquido fatto della (cienza del bene, e del ma- 
le ; ma fé ciò foffe , niuno più del peccatore farebbe fimile a 
Dio, lo che è falfo, mentre anzi per il peccato perde 1 ’ uomo 
quella si bella pregevole Gmilitudine che lovranaturale dai Teo- 
logi G chiama. Ciò nulla odante , ferivendo Tertulliano centra 
Marcions (Cap. 25. lib. z. ) non dubitò di aderire , che le pa- 
role = Ette Adam quaji unut eu nohis faBus ejì : furono le più 
dolci, ed amorofe, che Iddio diceffe ad Adamo, perchè con effe 
lo refe certo , che l’ umana natura , quantunque ridotta a tanta 
viltk psr fua colpa , farebbe data nullameno inalzata fino all’ 
unione fpoihuica con l’ eterno divin Verbo, il quale l’ avrebbe al^ 
funta p:r operare il comune rifeatto. Etft Adam^ ecco le lue pa- 
role , propter Jìatum tegis deditut morti ejl ; fpet tamen et falva 
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tft , diente Demmo t Ecce Adam quaft pnus ex nobit faHus ejì , de 
futura fcilicet odieBione bominit in divinitatem dijjtrem o, (J bc» 
se , che fupera fenza meno qualuncjue ecceiio di inale i £ Iddio 
dopo avere dai r>oRri Progeokori ricevuto uro sfregio si gran- 
de , tanto bene a eflì promette ? £ a noi rei per erigine di 
colpa sì brutta , e perciò figli deli’ ira , e di lui nen.ici tanto 
bene preparali? 

X. Q^aal maraviglia ? Porfe che fi dimentica Iddio di Tue di- 
vine milericordie ancora dirò cosi fra i bollori diH’ire Tue piò 
fumanti? Numquid obirvifeetor mif eteri Dius , aur ccmìr.ebtt in 
ira fua tmfericordias futn? ( Pfal. j6. ) Ma fe oeppur rei fervore 
de’giufii fuoi fdegni venne meno la fua pieih , « perciò non (olo 
provvide , prima di efiliarli dal Paradifo, di veKimenta i colpe- 
voli nofiri Progenitori , ma mofirò loro altresì qual antidoto era 
preparato gih ai loro mali ; che non potrh fperarfi da noi , or 
che non più Dio delle vendette, ma Dio di amore fi cliiama? 
Mira Egli i nofiri guai , le miferie nofire , « le tante angufiìe 
dalle quali afiediati <d ritroviamo per ogni parte , amare fune- 
ftiICme confeguenze di quelle colpe, colle quali altanente l’ab- 
biamo ofTefo; ciò nulla ofiante, ficcome un di dalla navicella di 
Pietro ammaefirava le Turbe , perchè fi accingeflero alla fua fe- 
quela , cosi anche fra le furie di quello Mar tempefiofo air.mae- 
lira pur noi con tanti lumi non difgiunti da tante interne mo- 
zioni , da ifpirazioni dolci si , ma pure poficnti , perchè , accorti 
de’ Rollri inganni, feguiamo i chiari fuoi eleirpj. Alcolta le do- 
lenti nofire voci, colle quali ci lagnamo di eiierci afiaiigati nella 
buja notte di quello malvaggio fècolo , fetiza poter giingcre all’ 
acquifio di oofa , che capace ila di faziare le noltre brati e , e ccin- 
paflionando, come quelle di Pietro, le vane nofire fatiche , eforta 
ancor noi a travagliar si, ma travagliare con frutto^ e ic volle, 
che Pietro tomallè a pelcare , perchè dalla preda di tanti pelei 
ci avvifalfe l’offizio del luo Apoilolato , vuole, che ancor noi ci 
affatighiamo fra quelli neri tempeliofi flutti , perchè appretdiamo 
elfere angulla , e fpinofa la via , che al fuo Regno conduce, 
di cui fol chi travaglia fa acquifio, e perchè in elio più nlplen- 
dente fia preparata a noi la corona. Rammenta ben Egli Pabu- 
lo , che abbiam fatto delle fue grazie , e quanto ci affatigammo 
per andar lungi da lui. Ora, che fiamo al fine della perkolola 
navigazione, e che del gran viaggio quafi al teimioe ci trovia- 
mo ' 
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mo t vuol, chs all’ alto rpingiamo il combattuto naviglio; Egli» 
benché da noi in tante guife irritato , è per noi tutto amore on- 
de adì lati alla fui divina parola profeguiam coraggioh il cami- 
no p:r fare acc^uido di copiofi ineriti da portar (eco noi all* 
altra vita « 

LEZIONE ZXIL 

Detta Isella Domenica quinta dopo la Pentecofte , in cui la Ghie- 
fa legga il Ctpo V. di S. Matteo , nel quale raccontali, che 
il divino Maellro dicelfe agli Apodoli Tuoi , che fé la loro vir- 
tù non folTe (lata maggiore di quella de’ Scribi, e de’ Farifei , 
non farebbero entrati nel Regno de’ Cieli. 

JE'tecìtque Adam: 6* collocavit ante Paradifum voluptatU Cberubìm^ 
& jlammcum gladium y atq, wrfatilem (Tc. Genef. cap. 3. 'if> 24. 
Nifi abmdaverit jufìitia vefìra plus quam Scribarum , & Pharifeo^ 
rum , non intrabith in Regnum Calorum , Matth. cap. 5. if. 20. 


>Ra le pene maggiori di un mifero io credo fìa quel- 
la fuor di dubbio, che recar puh il vederfì. preien- 
te un bene perduto, fenza poterne più riacquida- 
re il poirelTo: poiché, fe il folo differird le com- 
piacenze di un dehderio riefce all’ anima di atroce 
tormento, che (ia mai, fe la fperanza affatto ne 
perda? Il fanno ben tanti (lolti per prova, che 

f irfciuti anche per più ludri di certe aure lufinghiere , colle qua- 
i fuuie il malvagio Secolo trarre a fe una corte sV copiofa di 
fanatici adoratori , veggono in un punto tutte mancar le gran* 
diofe promelfe, che adularono li loro gen) dravolti, nè a effi re- 
dare altra fperanza di riacquidare il tempo dUCpato s\ malamen- 
te ; onde pieni di vergogna , e cordoglio altro non fanno , che 
piangere, ma fenza frutto, la troppo perniciofa lor cecità. Altre 
lagrime però amare più affai di quelle, che fpargono gl’ inganna- 
ti r-?gu.ict del Secolo fulle loro follie, verfarono gli afflitti nodri 
Progenitori fulle proprie luttuofuTime perdite . Efpulfi e(H final- 

meme 
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mente da quell’ ameno , deliziolifTimo Paradifo , fìccome agevol 
cofa non è , imagìnarrt quanto più fenfibili riufcinero a elTi le tan* 
te miferie , dalle quali furono alTediati per ogni parte , Lhi 
può mai ridire, qual foife il loro tormento? Noi intanto difcor* 
reremo in quella Lezione , fé più veramente efifla quei si cele* 
bre Paradifo, che fu il primiero foggiorno di indarno, il quale 
ficcome per la penitenza , che fece della Tua colpa , è credu* 
to falvo , cosi efaminaremo alla sfuggita , fé maggiore lìa la gra* 
zia, che da Dio fi concede nella Legge Evangelica , o quella, 
che fi farebbe conceduta agli uomini nello Dato dell’ originale Giu* 
flizia , e quindi palfarcmo a riflettere di qual crepacune riufcifle 
aU'efule Padre aver fempre innanzi agli occhj il perduto Paradi* 
fo, e dalla fua argomentando la pena aflai più penetrante de’ mi* 
feri reprobi , che ira tanti loro fupplicj han fempre del celeile 
Regno le delizie prefenti , aprirem la mente ad apprendere quan* 
to c’ infegna in quell’oggi il divino Maeflro, aflin di non per- 
derlo, e non incontrare quello allatto inefplicabile ciucio, loco* 
minciamola . 

I. Ecco dunque Adamo ai confini del Paradifo , eccolo all’ cifre* 
mo paflb ; ahi paflb troppo dolorofo , che lo divide per Icmpre 
da tutti gli antichi piaceri, e lo conduce in preda delle fue nuo- 
ve miferie J lo difcaccia Iddio da quel luogo , di cui abusò le fe> 
liciti, e le delizie, e chiudendone d’intorno ogni adito, che dar 
potefle a quello luogo l’ ingreflo , vi pole in cuflodia un C heru- 
bino , il quale, impugnando una fpada di fuoco, a chi che fia , 
vietalfe di porvi piede . Eiechque ^d»m , & collocavit t,vte Para~ 
àifum voluptatis Chcrubimy & jiammeum gladium ad cpjìodhndtm 
viam tigni vitx. So che molte cofe fi diflero di quello Cherubi- 
no armato di una fpada di fuoco a due tagli , pollo da Dio io 
guardia del Paradifo per proibire ad ngn’ uno 1 ’ eccelso all’albero 
della vita. Alcuni, che credettero dovcrfi le riferite parole del 
fagro Tello fpiegare allegoricamente, penfarono , che la cufcdia, 
da Dio al terrellte Paradifo allegnata , non lolle, che di ircflri, 
e di larve, le'quali col terribile loro afpetto terefero limano, 
chi avefse ardire di apprelsarfi, e quelli fu Terdoreto; 1 Quell. 
40. in hunc loc. ) che la fpada di fuoco fofse il fuoco del Pur- 
gatorio , e quelli fu Ruperto: 1 Gap. 32. in Gene!.) re irancò, 
chi G avvanzafse ad afserire , che la difefa del Paradifo lofsero 
ahiflimi monti di fuoco, gli ardori de’ quali a niuno peimette- 
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vano di accodarti. So ditE , che quedi , ed altri difcorfì (ì fecero 
fu tale argomento ; ma febòene fìano tutti molto ingegnoG, pu» 
re non fembrano cfprimenti ci&, che altri credono dovers' inten* 
der» dalla lettera del (agro Tedo , e perciò noi diremo con que> 
fìi, cioò col Mariana, col Menocduo , col Tirino, col Cordoni, 
( Omnes Comment. in Genef ) che notr folo un vero Angelo, 
ma anzi piò Angeli furono collocati da Dìo a cudodire il Para- 
difo del piacere, armati tutti o di fiamme a.guifa di fpade , o 
di vere (pade affilate per ogni parte , e sV rifpleadenti , che quati 
parefse, fciocillarsero fuoco. Rubbarono queda tanto vivace efprefl 
£one gli antichi Poeti , e perciò difse Virgilio.. 

Vaginaque eripic enfem 

Fiamineu-m. ( iCneid. lib. 4. ) 

Ma folTe pur , qualfivoglia , la guardia , che al terredre Paradlfo Iddio 
pofedopo di averne efiliati i Progenitori , pare , che la gelolìa , conr 
cui lo volle eudodico, muova con qualche ragione la curiofith 
di fapere, fe quedo deliziofifilmo luogo piò. elìda.. 

II. Mon furono pochi tra gli Ecclefiadici Scrittori dell’ antichi- 
tò, tra i quali (ì (egoalorono S. Ireneo , ( Lib> 5. adverf. Hxref. 
cap. 5. ) Tertulliano, ( In Apologet. ) Severiano Galhalaica ,( Orv 
tione 5. de Cofùnop. ) Metc^io preda S Epifanio , ( Hzref. ^4. ) 
V Autore delle quilhoni ad Antioco a S. Atanafìo attribuite . 
( Qued. 48. ) Teofilo Antiocheno, (Lib. 2. ad Aotolic. ) Mofe 
Bar-C:fa , ( Lib. de Farad, cap. 13.) ed altri , che credettero , efiilere 
ancora il {^radifo terredre , sì perchè quivi furono Elnoc ,. ed 
Elia trafportati , e quivi fi tratterrano, fino che arrivi il tempo 
della loro predicazione, che precederò al finale Giudizio, $\ per- 
chè quedo è il Paradifo , ove Gesò Grido dalla Croce promifa 
portare i 4 buon ladro., sì- perchè finalmente quivi rimangono tut- 
te le anime trapalfate de’ Giudi , afpettando il defiderato tempo 
della univerfaie rifurezione , per ripigliare i loro corpi , ed effers 
amneffe alla vitlone beatifica. Sebbene qued’ ultima ragione, per 
cui alcuni antichi afserirooo l’efidenza del terredre Paradifo , v» 
troppo a confondiiriì cogli errod di coloro che malaments 

fpie- 


(ir) Li Milfeirarj intefi di molti 
fatto il nom: di Cliiliafti,. detti da S. 
Agoftino Milliar; , e da Filiaftro chia- 
mati Chilioaetiti , furono quelli, che, 
ricoaofcendo per Amore ì’ empia Ceriv 


to , incominciarono a turbar fa Chief* 
fin dal fuo nafccre . Malamente inten- 
dendo elfi il Capo 4.^. d* Ifaia , alcuni 
palli del Eiechielfo , ed ti ai. 

Capo deir ApocalilTe , pretoièro, che il 

Reijuo 
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fpiegando qualche pafso delle divine Scritture difsero , che fìcco- 
'me per mille anni farebbe durato ia terra il Regno di Grido, 
cos\ per quedo tempo nel Paradifo del piacere le anime de’ Giu* 
Ili avrebbero goduto, afpettando, come fi dide, di padàre ad al- 
tre maggiori delizie nella Regia eterna di Dio . Errore condan- 
nato giii dalla Chiefa , e perciò par fuperduo di perder tempo 
nel confutarlo . Ma purgata anche di quedo errore 1’ opinione , 
trattandofi , che 1’ efidenza del Paradifo terredre non è di fede , 
non fark ingiuriofa a qualche S. Padre , ed agli Ecclefiadici Scrit- 
tori, che la difefero, il non feguirla, poiché, fecondo Vincenzo 
Lirinenfe ( In Commonit. ) citato da Natale Aledandro ( Hid- 
Ecclef. V. I. Didert. a. Prop. 3 . ) Antiqua SanHorum PP. con- 
fenfì» non in omnibus divina tegis quaJìiuncuHs , ftd folum in Fi- 
dei regula , magno noiis Jiudi » , invtjliganda efi y (T fequenda • 
£’ vero , che &a i Moderni , i quali fono a queda opinione con- 
trari, perfuafo il Suarez , che tuttavia il Paradifo efida , dice , 
che fe quedo avede dovuto mancare , non ne avrebbe Iddio con 
tanta premura data agli Angeli fuoi la cudodia . Ma qualora 
fbdè queda una ragione per convincere,, che il terredre Paradifo 
tuttavia efide , par che ne verrebbe in confeguenza , che niuna 
Cittk , aiun Villaggio dovedè giammai perire , poiché Iddio , 
come adermano i PP. , e Teologi , confegnò alla tutela degli 
Angeli, non folo gli Uomini, ma ancora le Cittk, le Provincie, 
i Regni , e r Univerfo tutto , onde di quede Angeliche intelli- 
genze parlando > cosi leggiadramente i fuoi ièntimenti fpiegò il 
Nazianzeno- 

G & » Hinc 


Regno di' Cesò Grido »vreI4>e Jurato 
per mille anni in quedo Mondo , nel 
qual Regno per nitro detto tempo fi 
farebbero trattenuti i Santi a goderne 
le delizie in fua compagnia , e poi tutt’ 
infieme farebbero faliti a godere quelle 
deir Empireo . Aflai mirabili cofe rac- 
contavano di quella terra , in cui que- 
fto Regno trevavafi fiabilito . La decan- 
tavano ringoiare fra tutte per la fertill- 
ti . ed abboodanzi di ratti' i piaceri , 
e dicevano tante altre favole, che con- 
verrebbe tediere un lungo difeorfo per 
accennarle foltanto . Quali tutti gji anti- 
' chi PP. impugnarono tafi errori , in ma- 
siera che , per quanto dice il Tille- 


mont , ( Tom. IT. art. Millen- ) ai 
tempi di S. Agollino , e di S. Girolla- 
mo non aveva» più feguaci , fe non oc- 
culti 1 Furon però profetati da molto 
Sette ne’ tempi a noi più vicini , poi- 
ché li profelTarono gli Anabarifli dell'a 
Confeflione Augulhna , Ir Qnackeri , 
molli Riformali , Sociniani , e Lutera- 
ni, tra i quali fi refe celebre Gugliel- 
mo Peterfen . Anzi' non odante cho 
quedi errori fodero dati condannati dal 
S. Pontefice Damafo, e fucceflivamen- 
te dalla Chiefa univerfale , pure non 
ne andarono efenri molti Cattolici na' 
loro Conunenci fuU’ Apocalide . 
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y, Hinc pars zternum circumftat fedula Numen, 

,, Pronaque ad obfequiuin pars altera fubninet illud , 

„ Auxilio fervatque Tuo ; (ìc fcìlicet illi 
„ Divdrfa ut curent , coelcftia julTa fequuntur . 

„ mi homines , urbes irti , gintefque gubsrnant . 

Ma tuttavolca quanti uomini furono , che più non fono , e di 
quante Citik reliò a noi il folo nome ? Sicché potrk dirfi y che 
com: a tante Citt^ delle quali febben si grandiofe e magnifiche, 
neppure rimangono le vefligia , cosi conlegnafTe iddio alla cura 
degli Angeli l’Orto del piacere, perchè lo coiludiffero , e difendef- 
fero, finocchè aveva determinato , che duraffero le delizie , le quali 
da tutti gli altri diftinguevano quel felicifTimo luogo. 

III. I Moderni pertanto , e Ipezialmente il dottiflimo Pererio 
( 5. lib. 3. Camment. in Genef. ) fuori di ogni nota di 

errore , e di temerità foftengono , che il Paradifo terrellie in rap- 
porto alla fertilità, alle delizie, ed alla ridondanza degli ontlli , 
god bili piaceri più non efida , e ciò tiene per più probabile il 
lodato Natale Aleifandro, ( loc. cit. ) il quale crede , che periffe 
nell’ univerfale diluvio , dalle acque di cui tutta refiò devaflau 
la terra , e fommerfi furono anche i Monti più alti , e fublimi , 
per quindici cubiti da e!fe fuperati : ^uindecim cubitis altìor fuìt 
Mqua fuper Monta. Cosà nel fettimo Capo di quello medelìnio 
libro, infatti fé quello Giardino ancora efìnelfe, quantunque folle 
a chi che fia impenetrabile ; come non fe ne farebbe avuta qual- 
che relazione da tanti , e canti , che han vifitati que’ luoghi , 
che bignanfi dall’ Eufrate , e dal Tigri , e quelli ancora , dai 
quali riconoi'cono clTi fiumi l’origine.’* Né giova il dire, che que- 
llo Paradifo foTe prefervato dall’ univerfale defoiamento , e che 
ivi Enoc dal comune naufragio reflalTe falvo : poiché in quanto 
a Enoc fi rifponderà , quando faralTi difcorfo della di lui trasla- 
zione; ed in quanto all’ altro infegna S. Agollino ( In libris de 
Genef. ad lit. ) non dovere i Teologi ammetter miracoli di nuo- 
,va invenzione per dar fondamento alle loro fentenze . Che fe 
dovelfe crederfi Enoc falvaco dal diluvio in quello Giardino , per- 
chè Iddio non falvò entro i confini di elfo anche Noè , la fa- 
miglia, e tutte le fpezìe degli Animali bruti, fenza obbligarlo alle 
fatighe di cent’anni per fabbricare 1 ’ Arca himofa ? £’ cofa dun- 
que probabile aifai , che in quanto agli ornamenti, ed all’ameni- 
tà dalie acque del diluvio rellalTe il terrellre Paradifo disfatto , 

e che 
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e che il fito, ove fu , non fu ora punto dilTimile ad ogni altr» 
di quelle Parti. Ma lì creda, o no, che elìda tuttavia il deli- 
ziorilTtmo Giardino , che fu abitazione degl’ innocenti Progenito- 
ri, non par quedo un’argomento, che tanto interedì , quanto il 
rifapere, fe Adamo, ficconne per la fua colpa da quello della ter- 
ra , cosi dal celede Paradifo efclufo redalfe . 

IV. Vi fu nei fecondo Secolo della Chiefa chi («) empiamente 
niegÀ al nodro primo Padre 1 ’ eterna fatvezza , alTerendo edere 
dato da Dio riprovato quali che irremidìbile fodè il delitto da 
lui commedb : ma oltre alla divina Scrittura la quale da a co- 
nofcere che Adamo è falvo y ( e quel che di Adamo fi dice , 
deve intenderli ancora di Èva ) poiché è pur chiaro 1’ oracolo 
dello Spirito Santo , il quale di lui cosi parla : Hac illum , qui 
primus formatu$ efì * Deo Pstcr Orbis terrarum , cum folns tjfct 
creatus , cuflodivìt , Ò" eduuh illum a delido fuo , (T dtitt illi vir- 
tutem contincndi omnia. ( Sap. cap. io. i. ) Oltre alla divi- 
na Scrittura , come diceva , 1 ’ han purgato da queda troppo in- 
giuriofa calunnia S. Ireneo , ( Adverf. Ha*ref. lib. 5. cap. 34. ) 
S. Epifanio, ( Haeref. 46.) S. Girolamo, ( Epid. 17. ad Marci.) 
S. Ambrogio, ( Lib. 10. in Lue. cap. 33. ) S. Agodino, ( Epìd. 
ad Evod. 154. podr. Edit. ) Tertulliano, ( Lib. 2. cont. Marcion. 
cap. 25. ) Origene, ( Traél. 35. in Matth. ) con il feguito de- 
gli altri si Greci, che Latini PP. , i quali diflero , e con ragioni 
ancora fodennero l’eterna falute di Adamo per il merito della 
fede nel venturo Mefsla a lui da Dio promeÌTo , come vogliono 

G g 2 fpe- 

1. cap. 8. Iflor. Eref. ) Ma dopo l’ ar- 
venturata morte di lui pcco contento dei 
Dommi Cattolici , perchè non concilia- 
bili colle Platoniche idee , e perchè non 
potevano renderli chiari all’ intendimen- 
to per via di prove contro l’ avverti- 
mentcr di S. Aeollino, il ouale dille: 
Credi, ut ìnttlli£ai , «eli mtiUÌ£tre, ut 
ttedas. ( I.ib. de util, creden. cap. i.) 
profefsò gli errori di Marcione, di Sa> 
rumino , e de Valentiniani 1 vomitò 
contro Dio molte orrende befleirmie, 
ed alteri 1 ' eterna riprovazione di Ada- 
mo . Parti di Rema , e andò a fparp^ 
re i Tuoi errori in Antiochia , nella Ci- 
licia , nella Pifidia , cd in altre Irovincie 
dell' . 


(fl) Taziano , dal quale per la va- 
rierò de’ tuoi errori, vari nomi prete- 
ro i tuoi Seguaci , altri denominandoti 
Encratiti, altri Aftinenti , cd altri Idr^ 
parallati . o Acquarieni , era Siro di ori- 

? ;ine , ed imbevuto dai primi anni del 
iftema Platonico , e della Religione 
Pagana . Diede E4IÌ molte prove de* 
tuoi talenti, e pcraò di lui dilte Ori- 
gene: Attts f ty inventionij multetrxer- 
(«ir ( Lib. 5. conr. Celt. ) ed Eutebio : 
Non exìguam glori* emplitudinem fuit 
affetutus ( Lib. 4. cap. 15. ) Dalla teria 
Lezione dei libri tagri fu convinto del- 
le veritò di noRra S. Fede , ed abbrac- 
ciò il Crilliaaelìmo . Fu in Roma Di- 
tcepolo di S. Ciuftino (Bernin- Secol. 
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fpezialmetite il cimo S. Ireneo, ( Lib. 4. adverf. Haered cap. 78. ) 
S. Cipriano ( Lib. 2. Teftim. adverf. Judasos cap. , ed altri 
in quelle parole all’ ingannatore Serpente dirette : Inimiàtias po- 
nam tntcr rr , tfT Mulierem , (T femen tuum , (T fcmen illìus : 

ipfa conteret caput tuum oiide conchiude ih Pontefice 

S. Leone : Deus omnipotens , Ò“ clemens , cujus natura bonitas , c«- 
jus voluntas potentìa , cuju% opus mifericordia ejì , Jìatim ut nos 
diabolica maltgnitas veneno fu(t mortificavìt invidia , preeparata reno- 
vandis mortalibus fua pietatis remedia inter ipfa Mundi primordia 
prxftgnavit , denuntians Serpenti futurum femen mutieris , quod noxii 
tapitis elationem fua virtute conteret ; Chrijium fcilicet in carne 
venrurum , Deum hominemque ftgnificans , qui natus ex Virgìne vio~ 
iatorem bumana propagìnis incorrupta nativitate damnaret . ( Ser. 
ai. qui ed 1. de Nativir. Dom. cap. 1. ) Tanto fi conveniva 
all’ eccelfa dignità di quella gran Vergine , che dalla comune 
Madre difcefa , avrebbe partorito a noi Gesb Redentore del Mon* 
do ; onde con tutta ragione fu chiannata Èva Madre di tutti i 
Viventi a rìflelTo di Maria , che data farebbe la Madre dello 
dello Autor della vita. Concedali pertanto , che graviflima fclTe 
la colpa dei nodri Progenitori, fe non altro a rillello delle fune- 
di Ifime fue confeguenze , pure , come potrà penfarfi , che Iddio 
non avefle di edi mifericordia per la loro sì viva fede , e per 
la penitenza sì lunga , e sì rigorofa di novecento treni’ anni ? 
Qual’ altro delitto mai li pianfe dagli uomini per tanto tenr po ? 
Ville il mifero Padre più di nove Secoli dopo la fua funeda ca« 
duca , e per pib di nove Secoli menò una vita nudrita folo di 
denti, e di lagrime, e intefluta di cordoglio, edi pene. Riguar- 
data dunque la lor penitenza con gran fondamento di ragione 
può alferirli , che edi conleguifsero il perdono , e la Gloria cele- 
de, onde dice S. Agodioo nel luogo di fopra citato, efser fenti- 
mento della Chiefa, che cogli altri Patriarchi fofse liberato Ada- 
mo dal Limbo , allorché vi difcefe Gesò Crido dopo la morte . 
^uod Cbriftus , cum defcendit ad inferos , yidam Hberaverìt , Ec- 
elefia fere tota confentit , Siccome dunque tanta grazia i Progeni- 
tori confeguirono per la fperanza , che ripofero nei meriti del 
Mefsia a edi promefso , così pare , che opportuna cofa da ora il . 
cercare , fe maggiore fofse data la grazia , che Iddio conceduta 
avefse agli uomini nello dato dell’ originale Giudizia , o quella 
che dà a edi nella Legge Evangelica. 

V, 
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V. DiiTero alcuni , che maggiore ftata farebbe la prima gra2ia, 
cioè quella , che Iddio avrebbe dato nello ftato deli’ originale In* 
Docenza; poiché in si bello felice flato portati gli uomini al be< 
ne per la loro natura, fi farebbero fatti prontiflimi ad abbraccia- 
re ogni lodevole virtuofa azione, si per l’abbondanza della Gra- 
zia medefima , che col primo loro eflere avrebbero ricevuta , si 
ancora perchè non fi farebbero (corti da tanti impedimenti alfe- 
diati, i quali ora noi mefchini cotanto dal ben fare diflraggono. 
Anzi ficcome in quello flato aflai più lungamente vifluti (arebbe- 
ro gli uomini da viatori qui in terra di quel che vivano , dopo 
che , viziata la natura per lo peccato , a si gravi , e fpefli iralo- 
ri foggiace , fino che negl’ individui a perire anche ridotta fi veg- 
ga; cosi più affai avevano efli tempo anche per la fortita natu- 
rale inclinazione di trafficar que’ talenti, che iddio a larga mano 
lor concedeva . Ma mi perdonino , poiché per rifleflo appunto 
delle tante infermiti della indebolita corrotta natura , fembra , che 
creder fi debba maggiore la Grazia , che di ora Iddio a tan- 
ti uomini, li quali di luminofa fantiti ai gradi più fublimi per- 
vengono, fe è vero, che più maravìgliofa , e pregevole riputata 
venga I* opera di un uomo debole , e infermo , che di un (ano , 
e robuflo , e perciò fembra , che il dìvin Redentore diceffe in Lu- 
ca (Gap. iz>) che più dato aveva quella miferabile Vedovella, 
due piccioli danari ponendo nel Gazofilacio , che tanti altri , i 
quali offerte avevano ricchiffimi doni, facendo il ccnfronto della 
poverti di quella colle ricchezze di quefli. Tutto ciò forfè a cflì 
parendo , che non baflaffe per far , che lafciafTero la loro opinio- 
ne ad appreflare a quella un fondamento, al parer loro, più va- 
lido, foggiunfero, che la minima grazia , che conceduta fi foflè 
nello flato dell’ originale Giuflizia , farebbe (lata Tempre maggio- 
re di qualunque grazia concedafi in quello dell' Evengelica Leg- 
ge . Imperciocché in quel primo flato niuno farebbe morto pri- 
ma dell’ufo della ragione , anzi niuno fi farebbe veduto alla mor- 
te foggetto ; ficché per il buon ufo del libero arbitrio quanto mai 
fi farebbe una tal Grazia aumentata ? Non va peiò ora cosi ; men- 
tre quanti muojono in eti bambina colla prima Grazia nafccnte 
fenza potere arrivare al tempo di trafficarla? 

VI. Non fanno accordarfi , e con molta ragione a quello fenti- 
mento il Percrio , ed altri , da lui citati , che anzi con più afsaì 
fondamento aflerifcono , e provano , che fe Adamo non avefife pec- 
cato j 
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caco, e l’eterno Verbo del divin Padre nello flato dell' originale 
Innocenza incarnato non fi foflfe , come piace all’ Angelico , la 
Grazia farebbe (lata in tal cafo molto minore ; poiché , è vero , 
che allora farebbero flati di maggior numero gli uomini Santi , 
ma la Santità nella legge Evangelica, febben pih rara , quanto 
però è piò eccellente , e fublime ? Con qual’ altra grazia infatti 
e paragonabile la grazia conceduta da Dio alla gran Vergine? Nè 
oda il dire, che fiano adorni di minor grazia i Bambini, che 
muoiono dopo il Battefimo , perchè non giunfero a meritarne 
r aumento, privi elfendo dell’ufo della ragione; poiché non trat* 
tandoli Ora dei traffico dei talenti , ma bensì del maggiore , o mi« 
nor pefo di effi , è affatto contrario il parere comune , giacché 
ora d conferifce ai Bambini la grazia per li meriti di Grido , e nel 
primo cafo (i farebbe conferita foltanto per decenza dello dato in- 
nocente , che non è poi di quel pregio , di cui fono gli eccelli 
inacceTibili meriti di Gesb Redentore. Dato dunque ancora, che 
Adamo non avelTe peccato, e che il divin Verbo tuttavolta in- 
carnato fi folTe , come penfano alcuni; ficcome affiinta non avreb- 
be , fecondo effi , la carne paffibile , cosi non avrebbe patito , co- 
me pati , e perciò data farebbe di minor pregio la grazia , la 
quale appunto per i meriti della di lui palftone , e morte , è di 
gran lunga maggiore nella Legge Evangelica , mentre Iddio co- 
mechè inBnitamente fapiente cavò dalla colpa di Adamo un mag; 
gior bene per noi: Non pajfurum Deum ^ cosi il grande Agollino , 
nula fieri , mfi adeo fapìent ejfet , ut malum ipfum , in mnjus ho- 
n'um convertere pojfet. Maggiore dunque dee dirfì la grazia , che 
a noi ora li dona , di quella , che conceduta fi farebbe , fe Ada- 
mo non avelfe peccato , e Gssb Grido medefimo eterna infalli- 
bile verità per 1’ Evangelida S. Giovanni ce ne alTtcura; Ego ve^ 
ni , die’ Egli , ut vitam habeant , ut ahunàantiut haheant . ( Gap. 
IO. V. IO.) Fu grande adunque, niun può niegarlo , il mateca- 

S ionato da Adamo, ma a noi un’ affai maggior bene ne derivò, 
cchè pare , che non dobbiam tanto dolerci nel rifentire di que- 
fto male gli effetti, che foffrl Egli affai prima di noi. 

VII. Eliliato l’infelice dal Paradifo , a qual parte mai volgeri 
Egli i fuoi paffi, e fotto qual clima dabilirk il fuo foggiorno? Da 
qual terreno fi procacciarli lo fearfo dentato alimento? Il fagro Te- 
do cosi ci efprime l’efilio di Adamo: Eicittjue Adam,&‘ colloca- 
vit ante Paradifum voluptatis Cberubim^ Ù" fiammeum gladium(Tc. 


Digitized by Googl( 



VIGESIMA SECONDA. »3p 

le quali parole fono affai ofeure , ed a fpiegarfi difficili e varie 
ne fono le Lezioni ^ poiché fé 1’ Ebraica , ed il Parafrafle Caldeo 
fì uniformano alla noflra vulgata , leggono lì LXX. feguitati in que- 
lla parte da molti PP. Eicitque jldam , & pojuit eum ante Pa- 
raàifum &c. E voglion dire, che difcacciò Adamo, e lo colici^ 
dirimpetto al Paradifo. Ma perché mai, o Signore, voler, che 
fi fermi il mifero Padre in faccia al proprio tormento ? Si refe 
Egli indegno di abitare un Paradifo di piaceri , perché ardito vio- 
latore del volito fupremo comando : lo difcacciafle giuflamenie da 
effo? Or bene fen’ vada , gli volga affatto le fpalle , fi ritiri in 
parte pilt rimota a piangere amaramente la fua dìfgrazia. Che ha 
piì^ egli che fare col Paradifo? perché ha da leflargli vicino do- 
po averne perduto ogni diritto? Volle Iddìo, la rìfpofla é di S. 
Cirillo , che rimaneffe Adamo in faccia al Paradifo , perché 
avendo fempre prefente il gran bene , che per fua colpa aveva 
perduto , ed il male , che avea incontrato , non lafcìafle di farne 
una penitenza verace ; onde fe perduto aveva il terreflre, per 
mezzo di effa acquiflo faceffe del Cielo : Ejecit Dominus uidam de 
Paradifo , (T conjì'ttuìt illum e Regione Paradift , ut videret , unde 
enciderat ^ CT in qut delapfut erat ^ ut per pcenitentiam falvar<tur. 
Fabbricato per tanto anguflo miferabil Tugurio , come meglicpo- 
té alle falde di que’ Monti , che circondavano 1* ameno deliziofb 
Giardino, quivi colla fua egualmente afflitta Compagna fi rima- 
neva il dolente Progenitore , affinché come di!se un egregio Scrit- 
tore: Stimulus memori* pungerei ad ptenam , quos equuleus requie 
ti* flimulavit ad culpam. (In 3. Contempt. Mundi cap. 2.; Col- 
tiva va Egli quella terra, che non vedeva feconda , fe ncn era inaf- 
fiata da’ tuoi fudori, e alzando le mefle lagrimofe pupille a quel 
luogo, che tutta gli richiamava al penfiero la ferie delle godute de- 
lizie, gli lacerava l’interno la rimembranza funefla del fallo fuo 
luttuofa cagione di tante lue perdite. O quanto perciò efier dove- 
va il rammarico, quanto il crucio, quanto il cordoglio del mifero 
Padre foggetto ad una ferie di calamità si lunga , e s'i fpavente- 
vole in faccia ad un bene , che , a lui deflinato , goder poteva 
fenza logorar fua vita fra tanti flenti; onde riccnofeendo fe flefso 
fabbro di fue tante fveniure, nelle quali precipitò per si poco, 
ahi qual effer dovea la fua pena! 

Vili. Quella fituazione di Adamo, codretto a foffrir tanti ma- 
li in faccia ad un bene perduto, mi rapprefenta all’idea un’ af- 
fai 
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fai viva imaglne di quel , che rofTrono i tniferi Reprobi gih nell' 
Inferno . Oh quanto però fono maggiori li loro cruci , le difpc- 
rate loro fmanie, afflitti da tante pene alla villa di quell’ eterno 
beato Regno > che per tanto poco perderono. Era, è vero,ame> 
no, deliziofo, giocondo il Giardino, da cui l’ infelice Padre fudi- 
fcacciato; erano deplorabili le miferie, gravi le angullie, molellì 
i mali , che incontrò in una terra da Dio maledetta : Ma colà 
han che fare le delizie di un Paradifo terrellre con i godimenti 
di quella fuperna Regia , in cui 1’ anima gode Iddio , ed in 
certa maniera in Dio li trasforma perchè il vede qual è : Simi- 
ics et erimus , quoniam videbimus eum , fuuti eflx lE. cofa han che 
fare tutti t guai di quella mifera viu , e Sano pur quanto fì. là 
imaginare , fenfihiliy e penetranti, col minimo male , che in quel- 
li abifli fi foflre? Compalhooate voi,, chi può dubitarne, la tri- 
lla forte incQOtrata dai fventurati Progenitori, ma non paventate 
intanto alla rimembranza di quella molto pih trilla , che correr 
potete cogl’ infelici prefciti, fenza fapere in che mai fondiate le 
vollre lufinghiere fperanze. Vi affidate forfè nel nonae, che pot- 
ute di Crilliani , o nella Santità della Legge , clis profèfsate , o 
•ei meriti di quella Religione , che Gesh Grido fondò col fuo Pre- 
ziofiffimo Sangue^ Ma nè la Religione, nè la legge, nè il glo- 
liofo nome, che vantate, potran certamente (alvarvi fenza le ope- 
re vodre , le quali anzi diilinguer li devono nella perfezione da 
quelle de’ Scribi ,. e de' Farifei ; altrimenti non entrarete giammai net 
Regno de’ Cieli : Nifi abundaverit , così intimò un giorno ai lùoi 
Apodoli , e ad ogn’ altro de’ Tuoi feguaci il divino Maedro : Nifi 
abunduvti it ÌHfìitia vejha ^ufquam Scribarum , & Pbari/xorum , 
non intrabith in Rcgnum Ctelarum» Eppure i ^ribi , ed i Farifei 
apparirono pieni di zelo, predicavano 1’ ofservanza della Legge, 
ed ed:riocmente modravanfi mortilicati , e compodi , ma perchè 
di belle apparenze Iddio non (t pafce , perciò non fono quede eder- 
se virtù , che aprir pofsano 1’ eternali Porte di quel celede Cog- 
giorno. Mifurate ora voi le vodre colle azioni di que’ Satrapi im- 
podori dell’ antica Sinagoga, e poi fappiatemi dire, quale vi re- 
di fperanza di non efsere efclud per fempre dalla Regia de’ San- 
ti . Che là tanto vi mofse a compaffione il riflefso delle tem- 
porali pene, che Adamo foffrì a villa di un Giardino, di cui per- 
duto aveva il pofserso: quanto più per pietà di voi delTi aflati- 
gar vi dovete, onde non efser ccodannati per fempre a penare 

nella 
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nella Regione di eterna morte in faccia ai godimenti del 
Regno de’ Cieli , che pofponefle ad un brieve momentaneo 
piacere , e le delizie di cui ibrman dei miferi il piu infofiribil 
tormento f 

LEZIONE XZIII. 

Detta nella Domenica fella dopo la Pentecofte , in cui legge la 
ChieTa il Capo ottavo di S. Marco, nel quale fi racconta, che 
Gesù Redentore modrò molta compalTione verfo le numerofe 
Turbe , che lo feguivano , onde moltiplicando prodigiofamence 
pochi pani, ridorò la danchezza, e la fame di effe, che con 
tanto affetto , lenza riguardo veruno ai loro incomodi erano 
anche di lonuno concorfe ad udirlo.. 

'jldam vero cognovit XJxorem fuam Hevam: quer concepir^ & 
nt Cain , dicens: Pojfedi hominem per Deum. Rxrfum jue peperì$ 
fratrem ejus Abel O'c. Genef. cap. 4. iJ. i. ec. 

Mifereor fuper turbam , quia eece jam Triduo fuflinent me , nec bih 
be/u, quod manducent O'c. Marc. cap. 8. 2. 


lano a Voi cento, e mille lodi, eccello, fapieti* 
tidimo Iddio , che con dilpofizioni dupendamente 
profonde regolate di quedo gran Mondo da voi 
creato il governo , talché diad bensì a noi giudo 
motivo di ammirare, ma non d’ intendere gl’ impre- 
Icrutabili vodri giudizj , nè di penetrar le vie vo- 
dre, perchè inacelfibili . Capifeo ben io tutto quedo, e rilpettofo 
adoro gli eterni vodri Decreti ; ma pure le in qued’ oggi mel per- 
mettede , mi azardarei a dire , che intendo aver Voi a^Tai giuda- 
mente difcacciato Adamo, dopo il commeflb fallo, dal Paradifo 
del piacere, che avevate dabilito per lua deliziofa abitazione: Fu 
queda la pena dovuta al luo folle ardimento, ed alla modruofa 
ingratitudine, con cui a tanti vodri doni sù mal corrilpole; nè 
perciò punto di maraviglia mi reca vederlo abitatore infelice di 
una terra da Voi maledetta, ed in confeguenza tanto divetla da 

H h quel- 



Digitized by Google 


44» LEZIONE 

quella, che egli fin’ ora abitò; di una terra la quale germoglierV 
per lui triboli, e fpine , e mirarlo altresì inondato, e quafi fom* 
merfo dalla torbida piena di que’ tanti mali , che fol per fua 
colpa furono introdotti nel Mondo . Io dilTt , tutto ciò ben’ in* 
tendo , ma non fo intender poi , come fra tante miferie non (ì 
permetta almeno allo fventurato di allontanar dal Tuo banco 
quell’Èva, che alla fatale caduta lo {limolò , onde non fia nella 
dura cond'zìone di averne mai fempre prefente una sì trilla do* 
lorofa memoria. Che dilTi mai? £’ indiffolubile il nodo, infepa* 
rabile è l'unione. Li accoppiò Iddio, appena che li ebbe'creati, 
(icchè uniti con vincolo di (anta caritò devono rimanerh per tutti 
i giorni della loro vita , (4) e in virth di quella benedizione , 
che loro compartì, fi vedranno di quello accoppiamento li frutti, 
onde dallo fcambievole amor loro , e dalla loro obedienza la fua 
propagazione riconofcerò 1’ uman genere . Ecco dunque , che fi- 
nalmente fiamo arrivati a vedere i primi figli di Adamo , i pri- 
mi -parti di Èva Caino, ed Abelie . Figli infelici, qual farò mai 
la vollra forte , nafceodo in efilio sì duro, e penolo ? Dalla dif- 
ferente loro condotta lo fcorgeremo noi in quella lezione , in cui 
oltre a molte altre cofe , dovendofi difcorrere de’ primi Sagrificj 

a Dio 


(a) Eblone prima, fecondo S. Epi* 
fanio , ( H*ref. jo. ) e negli ultimi 
Secali Erafmo, ( Not. in a. ad Coriuth.) 
Calvino, ( Lib. 4. {nHitut- eap. 14. } 
Luterà , ( Lib. de Captivic. Baby!, cap. 
de Mitrim. ) Kemnizio ( Exam Conc. 
Trid. Pare. 2. ) con tutto l’infame fé- 
fuito di gente si empia contro le maf- 
fim: del S. Vangelo , e contro gli Apo- 
fiolici infegnamenti sfacciatamente affe- 
rirono etfer lecito anzi ragionevole lo 
fcioglimento del Matrimonio , e poter- 
fi , anche vivendo la prima Moglie , 
accoppiare con altro legame . Fondaro- 
no elfi quello fcellerato perniciolìlfimo 
errore nel palfo male interpretato di 
S. Matteo ; Quleumtfiie dimiferit uxoreit 
fuaoi nifi tb fornicai iontm , (JT atiam du- 
xerit , moerbatur , ( Cap. 19. ) poiché 
ne tiravan la confeguenza poterfi per 
motivo di Adulterio difciogltere il pri- 
mo nodo , e legarfi con altro , vivente 
ancora la Conforte Adultera . Quella 
Eresia h llau dalla Chiefa in tutti li 


tempi condannata , e particolarmente 
nel Canone 9. del Concilio Illiberita- 
no , m più Canoni del Triburicenfe , 
nel 17. del Milevitano, dell' Aflricano 
nel 6%. , ed ultimamente nel fettitno 
della 24. Selfione de Matrim. del Tri- 
dentino . Imperciocché quantunque per 
il provato Adulterio fi polla , anzi fi 
debba qualche volta feparare il Matri- 
monio in quanto all’ ufo , e coabitazio- 
ne , non ha però potuto mai _ nella 
Chiefa di Gesù Grillo, né quegli , cui 
fu mancato di fede , né quegli , che 
alla fede mancò palTare ad altre nozze, 
onde il Sagro Concilio di Trento non 
fece un Canone di nuova difciplina , 
come fi sforzò di fodenere il Launoio 
( De Reg- in Matriro. Poted. J , tna 
bensì confermò 1’ antichiflimo invaria- 
bile Domma , come dalle inedeCme pa- 
role del citato Canone fi rileva benif- 
fimo . La foluzione poi delle difficoltò 
che fanno gli Avverfarj fui trdo cita- 
to di S. Matteo fi vegga predo i Teologi . 
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a Dio ofTerti dal gradimento , che modrò per quelli deH’innocen* 
te Abele , apprenderemo y come ha d’ uopo che (ìano le noflre 
obblazioni affinché riefcano a’ di lui fguardi fenza meno accette* 
voli. Incominciamola.. 

I. Vivendo dunque Adamo in compagn'ia di Tua Moglie y ebbe 
da efla un figlio , che fu chiamato Caino , indi un’ altro , che fu 
Abele appellato : uldam vera cognovh uxorem fuam Evam , qvee 
concepU y Ù" peperit Cain rurfumque peperìt fratrcm ejus Abel / 
e febbene alcuni , che fcrivono fopra quella Difcendenza , diiano , 
che Caino y ed Abele nafceffero gemelli ad un medefìmo parto > 
non trovano tuttavolta un fondamento di prove fufficientt, anzi, 
come chiaramente (I vedrì , profeguendofi il racconto, v’ è ragie* 
nevole motivo di credere tutto il contrario , e fi raccoglie anco* 
ra pur bene dalla parola fleffa > che ufa il fagro Teflo , il quale 
dopo avec detto , che Èva diede alla luce Caino , profiegue : 
Rurfumque peperit Abel i che è quanto dire; e nuovamente , o 
con un’ altro parto diede alla vita il fuo fratello Abele . Parendo 
dunque , che non meriti tal circoflanza un pih lungo difeorfo , 
meglio ha fpendere il tempo affegnatomi ad efporvi quello luogo 
della divina Scrittura , efaminando prima il lignificato dei nomi 
dati a quelli due figli , per poi vedere , fe Caino folTe veramente 
il primogenito , o pure prima di lui nati folTero dai Progenitori 
altri figli , de’ quali non fiali parlato dal fagro Tello , e finalmen* 
te quanto tempo dopo che efiì furono efiliati dal terrellre Para* 
difo venilTero quelli due nominati figli alla luce . Il lignificato 
del nome del primo- fu efprelTo da Èva medelima, la quale dopo 
averlo dato alla luce di fse : Fojfedi hominem per Deum , cioè fono 
in pofiefib, ho acquillato un uomo per favore , per grazia di Dio; 
ficchè la parola Caino , derivata dalla Ebraica voce Kana vuoi 
dire polTefib , o come altri vogliono acquillo . Abele poi altro 
non lignifica , che afflizione , o vanitk , che perciò fu perfuafo il 
Menocchio , ( Comment. in Genef. cap. 4. ad V. 2. ) che Èva 
così , o facelTe un prefagio del futuro eccidio di quello fuo figlio , 
o indicar volefie la fatai condizione de’ Tuoi Difcendenti indilpen- 
labilmente cotanto alla morte foggetti , che non farebbe fembra* 
ta pih che una vanith la loro vita , e vaniti appunto la chiamò 
lo Spirito Santo:. Veruntomen univerfa vanitas cmnit homo viveur y 
^ Piai. 18. V. 8. ) che fecondo un altro- fuo divino oracolo d.tU’ 
afflizione non va difgiunta, poiché: Univerfa vanites y Ò' aff.tclh 
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fpiritus . ( Ecclefuft. cap. i. 14. ) Èva dunque diede i no*» 
mi a quelli due Tuoi fìgli , e fuirefempio di elTa cos^ fecero poi 
molte Madri , fpezialinente prcflfo g’i antichi Gieci fra li quali 
per molto tempo un tal ufo (/i) fu confervato. 

IT. Tutti concorrono a credere , che quelli due folTero i primi 
nati da Adamo e da Èva , e che Caino ne foiTc il primogenito) 
s» perche chiaramente rilevafi dal racconto di Mosè non edere 
flato prima generato aitr uomo, mentre le parole dette di lui dalla 
Mad 6: Pojfedi hominem per Deum , farebbero convenute piuttoflo 
ad uii parto antecedente, che a quello; sì perchè la generazione , 
ed il parto di Caino è il primo fatto , che rammentafi de’ Pri- 
mogenitori d ipo l’efilio dal Paradifo terreflre , e finalmente per- 
chè per tutto il tempo, che in elfo dimorarono, non fìdifeorre, 
nè di gravidanza , nè di parto, nè giova dire , che il precetto 
da Dio ricevuto di moltiplicare la fpezie , fubito obbligar li do- 
veva all' ubbidienza, mperciocchè , dato ancora , che le parole: 
Crefette , multiplic/imini , Ò" replete terram avelfero inclufo un pre- 
cetto , eflendo quello non più , che un precetto affermativo , lì 
avrebbe obbligm bensì , ma non gik in qualunque circoflanza. 
S. Agoltino però è di collantilTimo fentimento , che per il tem- 
po , che fi trattenero nel Paradifo non fu a effi fatto quello co- 
man io: Hit hamines mandatum eMpedabant •vacandi Prolts gcnera- 
tioni , tjuod iliis , dum fuere in Paradifo , non efl dattim • E poi 
la natura non foggetta ancora ai lufinghevoli moti delle ree paf- 
floni , giacché era l'uomo in polfelib dell'originale Giuflizìa , ef^ 
fer non potea IlimoUta a limili cofe dalle infolcnze degli appetiti 
ribelli . Sicché , fe nello flato della primiera innocenza , per il 
qual tempo Adamo , ed Èva li trattennero nel Giardino de’ pia- 
ceri , non feguì nè generazione , nè parto di verun figlio , e fe 
il primo parto di cui fi fa menzione dopo il loro efilio . è quel 
di Ciino, Caino in confeguenza dee dirli, che fu il primo figlio 
di Adamo. Suppollo ciò per cofa , che non ammette altra diipu- 
ta , fi cerca, quanto tempo dopo un tal’ efilio diedero i Proge- 
nitori alla luce Caino , ed Abele . 

III. Riferifce l’Autore della Storia Scolallica, ( Lib. fuperGeneH 
cap. 25. ) che fu rivelato al Martire S. Metodio nel mentre in 
ofeuro penofo carcere ritenevafi dai Gentili perlecutori della Cat- 
tolica 

(i) VeJi loSfukiof Antiq.cotivìv. cfie diCcorrono affai fopra quello ami- 
lib. j. ) ed Galero nella fua OJiffea , chilSmo coftum» . 
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toHca Fede , che i primi uomini erano in ifiato d’ illibata Ver- 
ginità , allorché per il commeflb fallo furono difcacciati dal Para- 
difo terredre, e che dopo per lo fpazio di quafi quindici anni così 
lì mantennero, lavando con amare copioTilTtme lagrime di penti- 
mento la contratta macchia , e deplorando le irreparabili loro 
(ciagure . Nel quinto decimo anno , ft'gg'unge che Fva partorì 
Caino, e la forella di lui Calmanan, e dopo alni quindici ami , 
cioè nel trentefimo dal loro efìlio, diede al Mondo Abele , e la 
di lui forella Delbora : fiegue ancora a dire molte altre cofe fu 
quedo propolìto, ma badi cos'i ; poiché fì maravigliano pure affai 
gli EfpoGtori fagri , e fra di efli il Dottidimo Pererio , del gran 
coraggio, di chi ebbe ardimento attribuire a S. Metodio una in- 
venzione cotanto infulfa , e ridicola lotto pretedo di rivelazione 
divina, aifm di conciliargli pih rifpetto, e più credito, verifìmile 
non eifendo, che i primi uomini, i quali erano dati da Dio in 
et^ perfetta creati , e atti alla Generazione dopo di averne anche 
fortita un’ inclinazìon naturale , e dopo di fentire in ie fìcffi per 
quel fallo , che aveva gii la natura contaminata , e corrotta , 
rifvegliato fervido, gagliardo fomite , verifìmile, didi , non effen- 
do, che viveflero in una continenza sì rigorofa. Nè può pen fard , 
che elfi fi manteneffero in tale dato per fare una penitenza più 
proporzionata al loro delitto ; poiché primieramente non larebbe 
mai venuto alcun’ altr uomo alla luce, non eflendo data ridretta 
da edi la penitenza al brjeve tempo di quindici anni , come ver- 
rebbe a dire la rivelazione ; ma fu prolungata per più di nove 
Secoli, cioè per fin che duiò la vita di Adamo i e pti la pro- 
pagazione della dirpe alla dovuta penitenza in vetun n>(duop- 
ponevafì, come che cofa oncda , da Dio voluta, «d aflclutamen- 
te nel principio del Mondo necefsaria per ncn vederlo più a 
lungo fpopolato, e deferto . Molti pertanto con più fond,ti.ento 
credono, che nafcefse Caino nell’anno fecondo del Mondo; e che 
nove mefì dopo di lui vehifse Abele alla luce, perfuafì , che £va 
non fbfse sì dilicata , come le donne de’ giorni di oggi , nelle 
gravidanze, e nel pafcer coi fuo latte li proprj figli . Quantun- 
que però la fuppoda rivelazione par , che non dica bene in rap- 
porto al tempo della nafcita di Caino , e di Abele ; pure ci ha 
dato lume per una cofa , di cui niuna menzione fa il (agro Te- 
do, ma che ragionevolmente deve lupporfi , e molti Flpcfitori 
ne parlano, cioè, che Èva, allorquando partorì Caino , partorì 
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ancora una femina da S. Epifanio chiamata Agura > ed alcuni pen« 
fano, che cos^ accadefse nella nafcita di Abele> e fuccelTivamente 
di tutti gli altri f onde T Autore dell’ Opera imperfetta ( Hom. 
2. in Matth. ) dice, che le due fanciulle Rifa , ed Edocle nate 
gemelle con i primi due mafchi , fofsera poi loro mogli ma in 
quanto ad Abele io credo, che sbagli, poiché comunemente vo> 
gliono , che Egli morifse Vergine; Ed infatti la Scrittura non 
parla , nè della moglie , nè dei fìgli di lui , come parla degli 
altri. Lo Storico Filone, (Lib. de Antiq. haebraic. ) e S. Epifa* 
nio fHzref. jp.) fono dì fentimento, che dai Progenitori nafcef- 
fero dodici figli , e Beda (In colleèlan. ) trenta Mafchi , e altret* 
tante femine. Non fo per altro qual fede debba darli ad una tal' 
opinione , che non trova verun appoggio nel fagro Tello , e fo« 
lo per cognetture può penfarli , che da Adamo, e da Èva oa* 
fcelTero piìl figli dell’ uno e dell’ altro fello , giacché cosò ri- 
chiedevano le circollanze , nelle quali trovavafi il Mondo an- 
cora bambino .. 

IV.. Ctefcevano intanto negli anni i due primi nati diAdanao; 
che però. Abele, come pih giovanetto, fu applicato alla cura , ft 
governo degli Armenti , e Caino, come pià forte , e robullo, z. 
coltivare la tetra: F«;> 4 ufem Abel pajìor ovium , & C*in 4 gric 0 » 
ia^ Degli Agnelli dei Gregge fuo offeriva Abele a Dio i Sacrifici, 
c Caino, delle frutta della terra da fe coltivata ; ma Iddio diede 
fegni di gradire le obblazioni del primo, e non del fecondo : 

(ìum eji autem , ut offerte t Cain de frudibus terree munera Domi- 
no ► Abel quoque obtulit de primogenitìs gregis ful^, ...» ref‘ 
fexit Dornìnui ad Abel , (T ad munera ejus / ad Caia vero Ò“ ad 
munera illiut non refpexit. Ma come Abele apprefo aveva a fare 
a Dio offerte cosi accettevoli, quando prima di quelle altre non 
fe ne leggono fatte nella divina Scrittura?. Crede il Pererio, e 
non fenza ragione , che Abele, o apprendeffe da Adamo fuo Pa- 
dre ad offerir Sacrifici , o pure che per naturale illinto , e co- 
gnizione foffe moffo a ciò fare . Imperciocché ficcome per puro 
lume naturale tanti, e tanti conofeono, e tengono effervi un Dio 
Creatore, e Regolatore di tutte le cofe, cosi per il principio me- 
defimo naturalmente llimolatL fi fenton a riconofcerlo ancora con. 
culto ellerno , lo che prova a meraviglia bene l’ Angelico , ( 2. 2. 
Quzfl. 85. a. t. ) il quale molto diffufamente difeorre in propofi- 
to di quello Sagrificio di Abele. 

V. Non 
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V. Non è punto improbabile però, come vogliono molti Erpofl- 
tori , che Egli lo apprendefTe da Adamo fuo Padre ; mercecchè 
quantunque de’Sagrificj di lui non facciafl menzione veruna dalla 
£igra Storia , pure non deve metterfì in dubbio , che Adamo fa* 
caffè a Dio molte , e di vote obblazioni ; anzi che in quello Ter* 
vifTe Egli a tutti i fuoi Difcendenti come di efemplare, e fé il 
fagro Tello lo tace , dice il citato Pererio , che è lolo per un cer* 
to riflelfo del peccato, che da lui ebbe l’origine; onde non fem* 
bralTe fconvenevole, ed indecente veder derivata la Santità, e la 
Religione da quello (lelTo , da cui era provenuto tanto male nel 
Mondo. Ma quello, fecondo me, non è un motivo ballevole per 
dover credere , che la fagra Storia non parli dei Sagrihej di Ada* 
mo , e di elferne Itato elfa 1’ autore ; poiché anzi pare , che a edili* 
razione de’ Polleri doveflero ricordarfi , mentre ficcoroe è noiiflimo 
il fallo di lui, COSI tutte fi rìfapeifero le piò proprie maniere y 
che tenne per efpiarlo. L’abbia però per l’addotta, o per qua* 
lunque altra ragione la divina Scrittura tacciuto, e Abele da lui 
lo apprendefTe , o fofle cosi dal naturale ilHnto guidato ; quel , che 
non può controverterfi é, che de’ Sacrihej di Adamo non fi fa 
menzione, e che il buon Giovanetto offeriva al Signore i frutti 
della fua Greggia , guardando , che non folo folfero i primi , ma 
altresì i più fcclti , ed i più pingui; offeriva altresì Sacrifìz; al Si* 
gnore ancor Caino delle frutta , che raccoglieva dalla terra da luì 
coltivata . Ma che vuol dire , che Iddio con occhio benigno ri* 
fguardò Abele, e i fuoi Doni, e niun gradimento mofliò dei Do* 
ni dii di lui Fratello Caino : Er rtfpestit Deminus «d jlhel , (T 
ad munera e]us , Ad Cai» vero , & ad munera illius non nfpexitm 
Prima di pallare avanti per vedere, come, e perché mollraffe Id* 
dio gradimento de’Sacrìfìcj di Abele, e non di quelli di Caino, 
fa d uopo di alcune cofe dilcorrere ai Sagrificj medefìmi appar* 
tenenti , le quali affai contribuir poffono per meglio intendere 
r antichiffimo coflume delie obblazioni , che alla fuprema divina 
Maeftk fi facevano . 

VI. Non pochi fra ì Rabbini (Jofeph. Alb. parr. 3. cap. 14.) 
s’ imagi narono , che Caino foffe perfuafo effer di una condizione 
medefima l’anima dell’ uomo, e quella del Bruto; onde per que* 
fla ragione penfando , che non poteffe lecitamente uccideifi un 
Bruto, come non é lecito dar morte ad un uomo, flimò luo do- 
vere afienerfi dal fagrificar gli Animali. Ma chi può credere tan- 
ta cir* 
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ta cìrcorpezionc in quel Caino , che poi ebbe coraggio di fparge^ 
re con crudele efecrando tradinacnto il fangue del proprio inno* 
cente Fratello ^ Nè fi fa fu qual fondamento volelfe Grozio darli 
ad intendere , che in que’ primi tempi non iì facelTcro a Dio Sa- 
crile) cruenti , nè lì oiferiflero animali , ma foltanto lana , latte , 
e butiro di elTi , febben (ìa vero- y. come atteftano Platone , ( Lib. 
rf. de leg. ) Paufania, Porfirio ( Apud Eufeb. Praep. lib. 4. )edAr- 
nobio ( Lib. 7. ) elfere' antichifiimo l’ ufo di offerire latte , erbe , 
fiori, miele, e farina, onde dilfe Plinio: Diis U6le rujìicos ymul~ 
tafcjuc genti! fupplicare , & mola tantum falfa litare , ( Prefat. iti 
bill, naturai. ) ed Ovidio 

La£fe, mero , veteres ufi narrantur, & herbis. 

Sponte fua , fi quas terra ferebat , ait : ( Fallor. lib. 4. ) 

1 Talmudici però non niegono le obblazioni degli animali , fot 
dicono, che quelli offerì vanfi in olocaulìo , in cui dal fuoco tut- 
ta reflava confumata la vittima , non dovendo rimanerne porzio- 
ne alcuna della carne di effa, e che n'era agli uomini proibito 
l’ufo in que' tempi. Ma non perchè fìa opinione de’Talmudifli , 
ma perchè è fentimento quafi comune de’ Ss. PP., ed Interpreti , 
io mi faccio a credere, che le offerte di Abele foflèro veri , e per- 
fetti Olocaufli , non per altro per il motivo dai Talmudifli me- 
defimi addotto , poiché quantunque S. Girolamo ( Lib. z. conr. 
Jovin. cap. IO. ) S. Tommafo, ( 1. z. Quatfl. loz. art. 5 . ad z.) 
cd altri alferifeano , che non folfe lecito agli uomini prima del 
Diluvio l’ufo delle carni, e perciò dice il medefimo Dottore An- 
gelico nel luogo citato, che per quella ragione pare , che fi oHè- 
j-ilfero gli Olocaulli ; pure direi , che non alfolutamente per que- 
llo , ma perchè 1 ’ Olocaulìo è di tutti i Sagrìficj il pih perfetto, 
non riferbandofi per 1’ ofièrente parte menoma della vittima offer- 
ta , ma tutta in onor di Dio rellando affatto incenerita , e con- 
funta . Imperciocché il celebre Domenico Soto nel libro quinto 
del fuo famofo trattato de Jufìitia , & jure nel primo Articolo 
della Q^uillione prima prova con affai validi argomenti, elferfiglt 
uomini Jlathn a lapfu, come riferifcc il Dottilfimo Ellio ( Cora- 
ment. in Genef. cap. 4. 1 ^. 4.) cioè feguita appena la caduta di 
Adamo, cibati delle carni , e ne feioglie mirabilmente gli ob-, 
bietti contrari. 

VII. Oltre l’autorità venerabile de’Ss. PP. concorre una gran 
ragione per doverli perfuadere, che i Sagrificj di Abele follerò 

veri , 
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veri, e perfetti Olocaufti, poiché, per quanto ne riferifcono con S. 
Girolamo ,( Tradir. ha;bra. ) quafi tutti gli Efpofìtorì , il reciiato 
paffo: Rcfpexit Dominus ad Abel ^ & ad munera efus Leggefi da 
Tcodozione Traduttore dopo Aquila, ed i LXX. hjìammavir Do- 
minns fuper Ahel ^ (T munera e/ur . Lo che per fentimento dell’ 
Eilio, del Menochio , di Tirino, e di altri molti notati da Cor- 
nelio Alapide, e da Saliano (Super Genef. ) altro certamente non 
vuol fare’ intendere, che l’incendio, c confumazìon delle vitti- 
me , che a Dio Abele offeriva . Sebbene però , e di lui , e di 
Caino i Sagrificf tutti fbfTero ad un fine llelfo direni ; pure quel- 
li , e non quelli incontrarono il divin gradimento . Ciò fenza 
dubbio avveniva, non tanto perché piò pregevoli, che quelle di 
Caino erano le obblazioni di Abele, quanto perché le adornava 
cogli affetti più finceri dell’ animo' luo , e le accompagnava 
con una falda fede in quel Dio, cui le faceva, onde 1 ’ Apoilolo 
fcrivendo agli Ebrei, cosi di efso parlò: Fide plurìmam bojìiam 
Alci , quam Caìrt ohtuHt Deo , per quam rejìimonium eonjecutus 
«■/?, cjfe iufluì , (Cap. II. V. 4.) Sul qual paflb egregiamente Ru- 
perto dice, che non folo i Sagrific; di Abele furono a Dio più 
accetti , perchè più fcelti , ma perchè ufeivan da un cuore pie- 
no di confidenza, e tutto avvampante di ardentilTima caritù , niun 
affetto ritenendo Egli per quelle vittime , che ad onor di Dio 
hicenerivanfi . Ma non cos'i Caino, che quantunque cofe di affai 
minor pregio cfferil'se , pure riteneva per efse un certo affetto , 
onde meritavano i di luì Sacrihej efser da Dio riprovati . Di 
qual’ eccellenza infatti eran que’ Doni , che a moflrarne gradi- 
mento, e compiacenza, muovefsero il cuor di Dio? Piacevano a 
luì la finceritù , ed il buon animo di que’, che offerivano, non 
piacevangli per loro fleffi i Doni : Vetera Sacrificia cosV il Tirino , 
non placuij^e Deo ex opere operato uri' placet illi Sacrificium novte 
le^is) y jed tantum ex opere operantis. (In Genef. cap. 4.) 

Vili. Non un folo certamente mapìùfurono i fegni , per mezzo 
de’ quali moflrò il grande Iddio di accettare con particolar gradi- 
mento di Abele le offerte , e di rifiutare quelle del fratello Cai- 
no. S. Giovanni Crifoflomo, e Lipomanoprefso Saliano ( An. 130.) 
per quanto ne riferifee il poc’anzi citato Tirino, furono di pa- 
rere , che Iddio efprimefse le fue compiacenze ìnverfo del primo 
fecondando il Gregge di lui , e rendendo più fertili , e di erbe 
abbondanti que’ Campi, ove al' pafcolo il Gregge Aefio guidava. 

I i Contut- 
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Contuttoché quefte fìan cofc) dalle quali può con fondamento ai^ 
gomintarfi, che Iddio benignamente accetta^ra i Doni di Abele, 
efsendo nulladìmeno fegni troppo equivoci , poiché il Sole fuo fo» 
pra i buoni, e fopra i malvaggi ancora Egli fa fplendere, vuole 
S. Girolamo, che foifero piò certi, e fenfìbili quelli che ne die- 
de: perciò i Ss. PP. quafi comunemente feguendo la di fopra ri- 
portata frafe di Teodezione, credono, che Iddio mandalfe fuoco 
dal Cielo ad accendere, e confumare le vittime, che Abele offe- 
riva , di Caino i Sacrifìci affatto illcfì lafciando : De Calo , cos\ 
per tutti il Pererio , repente mìffo igne cremavìt Deus , Ò" confumfit 
Séerificium Abel ^ IntaHu prorjus oblatione Cain, (In Genef. lib. 
7. cap. 4. n. 18. ) Che quel fuoco, che dal Cielo le offerte vit- 
time a bruciare fcendea, folfe un ficuro fegno del divin gradi» 
mento , nè v’ ha , in certa maniera , cofa più chiara , nè più 
provata da tanti luoghi delle divine Scritture . A tal’ effetto di- 
icefe fui Sagrificj di Aronne, fu le vittime di Gedeone, futle of- 
ferte di Davide , fu gli Altari di Neemìa , perchè agevolmente 
fi rilevaffe da ciò il piacere , che Iddio ebbe delle obblazioni di 
tali Uomini per la fingolare loro pieth cotanto ragguardevoli . 
Fu quello fuoco figura della Grazia dello Spirito Santo , il quale 
per l’infinito merito del Sagrifìcìo della Croce difcefe giù ad in- 
fiammar le anime Fedeli , e ad incenerire , e dillìpare , quanto 
diffaccar le potea dal loro principio, ed ultimo fine, che è Dio. 

IX. Notalìe, riveriti Signori, la frafe ufata in quello luogo 
dal fagro Tello è Ben degna io la reputo di tutta la nollra conli- 
derazione, e perciò torniamo ancora a farvi fopra un brieve ri- 
flelfo. Al racconto, che qui fa de’ Sagrificj , quali dal buon’ Abe- 
le a Dio fi offerivano, invece di aggiungere, che Iddio rimirò 
con fomma clemenza i Sagrificj medefimi , dice, che Egli voi- 
gè prima il benigno fuo fguardo ad Abele, e poi alle obblazioni 
di lui: Refpeuìt Dominus ad Abel ^ ad munera e/usy dando con 
quello ad intendere, che al pregio dell’ offerta , non ebbe Egli 
riguardo, fe non fe per le ottime qualitù dell’offerente. Guidato 
pertanto da un chiaro lume di fede , ravvifando il buon Giova- 
netto, che non col folo ellerno Sagrificio Iddio fi onora, ma e 
coU’ìnnoccnz) de’ collumi, colla Santitù dell’ operare , e colla ret- 
titudine de’penfieri; coll’accompagno di s'i belle virtù in ricono- 
fcenza dell’alto fupremo Dominio, che 1 ’ Eterno divin Creatore 
ha fopra tutte ie create cofe , in' efpiazione de’ proprj falli , ed 
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in aifettuofì ringraziamenti di tante ricevute grazie, e favori, of- 
feriva con fincero cuore i Tuoi Doni , e perciò appunto prima che 
a quefii , alla PieA, e Religione di lui Iddio fì degnava rivol* 

f 'ere i fguardi: Re/penìt Dominui ad Abel ^ & ad munertejus. Ta- 
i e(fer devono, e cosi nobilmente accompagnati i Sagrificj, che 
Egli vuole da noi , pei quali moftrar lì degna le Tue compiacen- 
ze divine . Non balìa , nò una fuperlìcial divozione , una elle- 
riori A di culto, un’ apparenza di crilliana pietk, perchè volga Egli 
a noi gii amoroli paterni Tuoi fguardi , perchè compalDoni le no- 
llre miferie, perchè ci follievi da tanti travagli, ed angullie , che 
quali ci opprimono. Vuole Egli, che quanto facciamo io adem- 
pimento del noUro debito, e per dare a lui quell* onore, che me- 
rita la fua inaccelTibil Maellll, accompagnato venga dalla rettit» 
dine dei nollri penfieri , dalla finceritk dei noUri affetti , dalla 
candidezza de’ nollri cuori . Non la , nè può Egli compiacerli di 
chi a lior di labbra l’onora, e ne va lontano coll’animo. Non 
balla perciò , torno a ripeterlo, non balla frequentare Oratorj, 
picchiarfi fovente il petto in fembianza di penitenti , fimulare 
mortificazione evangelica; non balla ricuoprire con pelle di agnel- 
lo innocente micidiale rabbia di Lupo : nè balla finalmente con- 
feffar colla bocca un lolo Dio , e ritener poi nel cuore , e colti- 
vare tant’ Idoli infami, quante fono le ree palConi , che ne han- 
no il poffeffo , e quantunque fi fappia ancora, e fi confelli effer 
ciò al Crilliano rigorofamente proibito dallo Spirito Santo : Non 
erìt in te Deus recens ( Pfal. 8o. ) ma un cuore da tali furie in- 
vafato, come non far^ forfè capace di fabbricare a fe lleffo qua- 
lunque deitk torni piò in conto ai fuoi genj llravolti ? Faciunt 


ftbi , cos'i Agollino Santo , Deos recentes , quique quales volunt : 
quid enim impedit officinam decepti cordis fabricare pbantajma , quth_ 
le voluerit? (In citar. Pfal.) 


X. Come poi ci facciamo maraviglia , come polliamo ancor 
querelarci , che rigetti Egli le nollre obblazioni , che non efaudif* 
ca le nollre fuppliche , che marcir ci lafci fra tante difgrazie , che 
non ci dia un fegno di fua paterna clemenza ì E’ Egli, non 
può niegarfi , fenza fargli l’ ingiuria piò atroce , è Egli di un 
cuore tanto compaffionevole , che non foffre vedere i fuoi 
figli in difallri per lungo tempo , e ben per ifperienza lo fanno 
le Turbe odierne , che , dopo di averlo feguito fedelmente per 
quafi tre giorni , provarot^p di fua pieth i dolcillimi effetti : Mi- 

li 2 fereor 
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ftreor fuper T urbam , quia ecce jam triduo fujlinent me nec babent ^ 
quod m.viJucent : O" fi dimifero ees /e/unos in domum futm , Jteji- 
cient in -via. Ma dobbiamo ridettere , che non io feguivaDO elle 
tanto coi pafTì, quanto coi deiìderj più veementi, e più fervoroA 
dell’animo, non folo molirando una totale dimenticanza di ogni 
mondano inierelTe , ma fcordati realmente (in di fé Oe(G, fé per 
afcoliare le fus celelìi Dottrine non curarono nè di cibo, nè di 
ripofo; o.ide meritalTero , che l’ amoroiiirimo Redentore con un 
maravigliofo prodigio , moltiplicando pochi pani , ridoralTe la loro 
fame , provvedelTe alle loro nece/Tii^. Se bramiamo dunque, che fiano 
da lui fuor di dubbio gradite le noflre oiferte , fiano come quelle 
di Abele e accompagnate dalla purità di noflre intenzioni , nè fiaa 
mai de’ miferabili avvanzi de’ goduti piaceri, de’ (oddisfatti capric* 
ci , e degli anni avvanzati già all' ultima fpoffata vecchiezza: e 
fé vogliamo vederci follevati da tanti travagli , e miferie , fegui* 
tiamo come le odierne turbe di fedeltà , e con vivi dcfiderj di (pi* 
rituale profitto le orme da lui fegnate . Lungi da noi gli attac- 
chi alle fognate grandezze di quello Secolo , lungi le aderenze 
alle lufinghe della noflra carne, e cosà potremo ancor noi (pera* 
te di goder gli efTetti di fua divina ineflabìl clemenza. 
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Detta nella Domenica fettima dopo la Pentecofìe in cui legge la 
Chiefa il Capo fettimo di S. Matteo, nel quale racccntaG, 
che il divin Redentore fece avvertiti i Tuoi Difcepoli a guar* 
darG da certi Simulatori , che febben ricoperti con pelle di 
agnello, purfonolupi rapaci, come ben fi ravvìfano dalle mede* 
Time loro operazioni , non potendo una buona pianta produrrò 
frutta cattive . 

Irttuf/iue ejì Cain vebemcnter , CT conctàit vultus e]us . Dìxhque 
Doniinus ad eum quare iratus es Ù" cur contidit facies sua} 
Gcnef. cap. 4. ilr. 5. ec. 

’^ittendite a falfts Prophetls , qui venium ad ver in l ejìinunùs 
Ovium , intrinftcus autem fune lupi rapaces . A frudibus eorum 
cognofeetis eos... Non potejl arbor bona malos Jtudus facert» 
Mattb. cap. 7. 15. 


Ra tutti ivizj, che tanti partorifeeno al Mondo dan* 
ni, tn i ferie , e tuine , il più abbominevole , e per* 
niciofo a me certamente (embra Tinvidia. Baita, 
che ella s’ infìnui in un cuore, ed ecco violate di 
natura le leggi , conculcati i Santi divini precet- 
ti , non curate le pene si del civile, che dell’Ec* 
cleGadico dritto: Ecco inalzate le machine, tef* 
fute le trame , ecco tutto pollo folTbpra ; poiché T animo di quel 
milero da tal paiTione invafato cade in acciecamento si deplora- 
bile , che Gn carneHce di fé ilefso addiviene . Perciò Seneca quel 
gran Filofofo, con rnoral fentimento fcrivendo al Tuo diletto Lu* 
.cillo , gli ricordava $1 caldamente la fuga da quella pelle , trop* 
po elfendo crudele nelle fue funefle lagrimevoli confeguenze : In- 
vidiam fuge , ea enim nihil ftevius . Tanto più però, cred’ io, è 
da ragionevolmente temerfi , quantochè elfa è più facile ad aver 
luogo ne’ petti umani, cosi che Ggnoreggiare fi vegga oggimaì 
non folo nelle adunanze di gente del Secolo , e nel confetTo di 
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Perfoae per titoli, e per dignitìi ragguardevoli, Ria eziandio fra 
le domemche pareti , e fra quei , nelle vene de’ quali fcorre un 
fangue medefinio . Cosi mai non fofle , come (iam giornalmente 
codrecti ad ammirarne con idupore , ed a compiangerne csn ama* 
rezza i moltiflìmi danni . Ma qual maraviglia , fe è pur quedo 
un male , che non da oggi è in podeflb , e barbaramente trionfa 
del cuore umano ? Il primo da quedo male pofleduto fu quel di 
Caino , il quale fcorgendo da Dio graditi non li fuoi , ma li Sa* 
gride] di Abele, da fmaniofa invidia agitato , in si fatta guifa 
sdegnodi contro di lui , che precipitò in un eccedo , a vida del 
quale inorridì la defsa natura . A me dunque appartenendo di(^ 
correre in queda Lezione del livore , che concepì lo invidiofo 
Caino contra l’innocente Fratello : delle dolci riprendoni , che Id* 
dio glie ne fece non difgiunte dai più amorevoli avvertimenti , e 
con qual’ arte l’ invidia drafcinalse lo fcellerato a commettere 
l’empio detedabilidimo fratricidio: imparar voi dovrete a guar- 
darvi da certi (tmulatori, che fan tante dragi nel Cridlanedmo, 
e molto più a procurare con tutte le forze di non efsere attac- 
cati ancor voi da si perniciofo contaggio. Incominciamola. 

I. Orferi vano a Dio , come giù udide , li due Fratelli i lor 
Sacri de] , ma Iddio con chiari manifedi fegnt modrava tutto il 
gradimento di quelli d’ Abele , riduundo quei di Caino , non tan* 
to , come alcuni penfarono , perchè delle cofe più vili , e neglet* 
te , quanto perche non accompagnati dalla {inceriti e mondezza 
dell’ animo: giacché, come oiterva S. Gregorio ( Lib. zz. Moral. 
cap. 8. ) non piacque a Dio Abele per i fuoi doni , ma bensì 
gli piacquero i doni per motivo del buon cuore , con cui Abele 
a lui li offeriva : Sìquìdem non Abel en muneribus , fed munera 
€H Abel plaeuerunt : ( Wouterf. in cap. 4. Genef. qua;d. i. ) Sde* 
gnolTi perciò Caino altamente fuor dì ogni credere , e da inter- 
ne, rabbiofe furie agitato comparve ad un tratto rabbuffato nel 
crine, bieco nel guardo, turbato in fronte, emaciato nel volto, 
in cui giù fi affacciava l’ intedino livore : Iratufque eft Cain ve- 
kementer^ Ò* concìdit vultus e/us. Ed ecco lo invidiofo addivenuta 
di fe deffo fupplicio , e carnefice . Oh quanti giorni fenza quiete , 
quante notti lenza Tonno , quanti oggetti moledi al penderò , 
quante fmanie affannofe nel cuore ? Lo vede Iddio in si drana 
guifa cangiato, e perchè raffreni la paflion dominante, lo ripren- 
de eoa molta dolcezza : ^lare hafus et j cur concidh facies 
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tua? Quafì y per fentimento di Ruperto dir gli volelTe : Perchè , 
o Caino , si fieramente sdegnato F perchè ricolmo di trifìezza « 
di rabbia y d’invidia vai machìnando ftragi contra il tuo proprio 
fangue ? Forfè che , fé operarai tu bene , non trovarai pace , e 
contento , non difcenderk Tulle tue vittime fuoco dal Cielo per 
attellarti il mio gradimento de* tuoi Sagrificj , e del tuo buon 
volere, ficcome Tulle offerte di Abele il vedefli difcendcre? Allora 
si che de’ prefenti , e degli eterni beni ancor tu farai fatto degno, , 
poiché quello è il premio alla fola virth rifervato . Che fe poi 
Iconfigliato feguitarai gl’ impulfi di quella rea paffione , che ha 
invafato il tuo cuore, toflo pronta piomberà fopra di te del tuo 
fallo la pena : Nonne fi bene egeris , recìpies : fm autem mele , y 7 <*- 
$tm in foribus peccatum aderiti 

li. Prima di profeguire a difcorrere fopra un si dolorofo argo* 
mento , ficcome varj almeno in apparenza , fembra , che varia* 
mente leggano le anzi dette parole , cosi offervar conviene , fe 
abbiano in realtà diverfo fignificato, o pure fe fignifichino prelfo 
tutti una cofa (leffa . Leggono dunque i LXX. Nonne ft reàe ef 
ferai y non autem reHe divida! y peccajìi ? Onkelos : Nonne ft bene 
egert! opera »«4, dimittetur tibi ; Et ft non bene egerit opera tuay 
in diem judicii peccatum tuum fervatum ejì F in qua futurum efl ,u$ 
ulcifcarurde te yft non converreris , Ò" fi converteris , dimittetur tibi. Lo 
che moflra rellremainappellabil condanna dell’empio, che oflinato 
nella colpa in tempo opportuno, non da fegni di verace conver* 
fione, e di pentimento, ma va procacciando ira contro dì fe nel 
giorno delle vendette . Il Targo Gerofolimitano : jìn non fi bona 
feceris opera tua , remittetur tibi peccatum tuum F ^uod fi non ho» 
na feceris in hoc fetculo , ad diem judicii magni peccatum tuum fer^ 
vatur y & ad fora corda fui jacebit ; che è quanto dire , che devo 
operar bene in quella vita , chi vuole fchivare la confufione , o 
la pena di quel gran giorno , ed i fpaventevoli , allannofi latrati 
della finderefi, perciò da molti Commentatori ( Apud Calmet in 
Genef. cap. 4. ) le parole del Tello Ebreo : Nonne crimen illud 
velut in foribus tuis cubabit F Sono interpretate ; obfervabit te , 
voluti canis fora , feu tamquam hofìis januas tuas obfidebit : Ed ahi 
la molella guardia , 1’ infidiofo crudele nemico tiene alia porta 
del cuor Tuo il mifero Peccatore ! Sebbene però fembrino , come 
diin , diverfe le riferite , ed altre lezioni di quello luogo del fa* 
grò Tello; pure a ben riflettere tutte concludono in foAanza lo 

Reflb; 
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■ftclfo ; onde crede con molcifTitni il P. Calmec , che Iddio dlt 
volede a Caino : fe tu*offerirai puri , e legitimi Sagrifìcj , Santi 
per la piet^ , per h fede , e per quelle virtù , che tali obblazio* 
ni a me rendono grate ; fé deponerai tutto T interino livore , 
che covi contro T innocente fratello , afpettane pure il premio 
‘dovuto . Ma fe non raffrenarai gl’ impeti brutali delle ree tue 
panTioni ; fe mi farai offerte contaminate dalle tue fcelleragitii , 
Tappi che a te fi riferba il meritato galHgo . Sempre d pronta la 
mia giulHzia a farne vendetta : fempte , per dir cosi . Ila alla 
porta. Si tu pura y & legitima ojferes Sacrificìa y fide (T pìetatCy 
aliifijue quibus ntibi probantur ejufmodi oblationes , fanBa ; fi tu 
Ìi'jìrem in fratrem- tuwn' oinmm (ìepones y pramium utique a me ex- 
peHabìs . Si vero pravas cordis babitudines nequaquam correxeris ; 
ji crimine i/npuras abiulerìs oblationes , fcìas te prò crimine manere 
Juppltcia , Semper in promptu efi jufiitia ad repertdendam ultirnenrp 
femper éjì y ut ita àicam tn foribus . ( Loc. cit. ) 

HI. Due maligni , lagrime voli effètti dal peccato nell’ uomo 
cagionanft , come la divina Scrittura ci moffra in peifona deli’ 
ìnvidiofo Caino, uno de' quali 1 ’ efferno , l’altro l’interno dello 
Ibiaurato Peccatore riguarda . Si offerva infani ad un iflante paf- 
fbre il volto di lui da una bell'aria di pace tutta lieta , e tran* 
quilla , ad un cruciofo turbolento contegno- , da cui condannate 
fono le Tue bieche incavernate pupille a guardare la terra , ove 
tutti gli affetti fuoi collocò', come chi entro di fe altamente fre- 
mendo , penfieri di Ifragi , e di vendette fomenta,, nella qual’ ana 
appunto deferì (fe Virgilio rinfuriata Didone 

,, Illa folo fixos uculos averfa tenebat . ( vEneid. lib. 4. ) 
non le folleva 1 ’ infelice al Cielo , poiché rigettati tutti i lu* 
mi della grazia , h- è determinato eh non volere , che piace- 
ri , e foddisfazioni di terra : Proicientes me , oculos fuos Jìatue- 
runt declinare in terram\ ( Pfalm. id. V. 12. ) E gli occhi poi 
conducon feco gli affetti del cuore. Nulla però è tutto quello, 
fe abbiafi rifleffo a quello , che nell’ interno gli va cagionan- 
do. Animo agitata da mille furie , penfieri , ciré turbano , im- 
magini, che fpaventano, vermi crudeli, che rodono, e fquarcia- 
no, vivaci idee della fpada vendicatrice di un Dio , che pende 
fopra il fuo capo da fottilidimo filo , amaramente alimentano da 
giorno in giorno in una continua duriffima morte la vita in- 
fclicilGoia del Peccatore : Facinorofa confeientia , lo conobbe , 
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e Io COBfefsò ancora Plutarco = Iftar utcerh in carpare ^ panitene 
tiam relinquit in anhna lancinantem ’fugttcr^ ac pervellentem . ( Litv 
da Anim. tranquil.) e perciò dtcea molto bene il famofo Mercu> 
rio, che non ▼’ h fuoco , il qual nudrifca una fiamma si accefa 
e si penetrante, nè fiera, che abbia dente si acuto per mordere,, 
o toflko per avvelenar piò potente , quanto il peccato ; ^alit 
enim ignis tantam kabtt fiammam , quantom impietar ? & qut mor~ 
iem fera ^ ita ladit corpus quantum ipfa impietas animam ? ( In 
Clav» ) A lafciar anche i (èntimenti si vantaggiofi di quefti Gea* 
tili , non deve forfè badare a noi l’ efperienza per farci avvertiti 
effer la mercede dell’ iniquità affatto diverfa da quella , che ci lì 
ripromette dalle ree nodre concupifcenze? Angudie,. timori, trU 
bulaaioni , miferie fono gli amari frutti , che dal Tuo mal' oprate 
raccoglie 1’ uomo : Tribulatio , lo conferma l’ autorità di S. Paolo :: 
Et angujìia in omnem animam Hominis aperantis malum ( Ad 
Rom. cap. a. ) fìccome, per tedimonio dell’ Apodolo dedb, ogni, 
pace, ed ogni vero contento ritrova il Giudo nel fuo ben fare :. 
Gloria autemy & bonor y & pan omni operanti bonum ^ {.hoc. óx.y. 
Lo che ifltefe quantunque privo del lume di fede il Principe 
della Romana Eloquenza, il gran Tpllio , e perciò diife : Nullum. 
Tbeatrum virruti eon/cientia ma/us ( Tufcul. a. ) Sul quaL 
propofito affai bene il Poeta ^ 

Integer vitx fcelerifque purus 
Non eget Mauri jaculis, nec arcu*, 

Nec venenata gravida Sagittis 
Fufce , Pharetra-. ( Orar. Ode. ) 

IV. Nè delle affettuore divine ammonizioni , nè delle fpaven* 
tevoli' minacce, nè dei fieri rimordimenti , che gli laceravano il< 
Itno, fece Caino alcun conto onde a raffrenare gl’ impulfi di- 
fordinati di fua rea paflìone non badando punto , in balia della 
cieca tirannia totalmente fi diede j mentre: Nonne conceptum fcelusy 
cosi Agodino' Santo , in necando fratte etiam pajì verbum Domi- 
nicee admonitimis implevit ? ( Lib. ij. de Glvit. cap. 7 . ) Ma 
cHe,. non poteva forfè domarne l’ impeto , rintuzzarne le armi , 
Ibggiogarne l' impero ? Non avverti forfè Iddio fleffo lo fgrazia- 
to, che egli effer poteva , e doveva ad ogni pafficne fuperiore , 
che poteva raffrenarne i moti , volendo , che il peccare , e non 
peccare era in piena liberti^ del fuo arbitrio, perchè niuna neceC- 
Ùlì a peccare il forzava ? Stib te erit appethus ejus , & tu demi- 

K k nabe- 
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mberU itUu! . Di quefte parole , colle quali oltre tanti altri palTi 
chiarirmi delle divine Scritture provano comunemente i Ss. PP. 
e gli OrtodolTi Teologi la libertli dell’ arbitrio neil’ uomo , fi ferve 
l’empio Calvino («) per niegare all’ uomo s\ bello , e nobile 
pregio, ed aiferendo edere per una naturale concupifcenza alla 
colpi, tolta la di lui libcrtk, vuole contro ogni ragione, che la 
parola e/us ad Abele riferire (ì debba , non al peccato , quafi che 
Iddio a Caino dicelfe: Caino, Abele è tuo fratello minore; Egli 
dunque riconofcer^ da te tutta la fua dipendenza , poiché tu , co> 
me Primogenito, avrai di lui tutto il pieno dominio . -Sono que- 
lli i foliti delir) di qusdo modro d' iniquità , ma li fogni fuoi 
fpszialmente in queda occafione troppo van lontani anche dal ve- 
rifimile^ Imperciocché come fi han da riferire ad Abele le due 
parole tjus , e illius y quando in quedo luogo di Abele non fi fa 
menzione veruna? Si parla bensì del peccato: Si autem male y pa- 
tì n in foribus percatH>n aierit . Sed fub te erit appetitus e/us, Ò" 
tu domìnaberìs illiut: fi:chè al peccato, e non ad altri riferire fi 
debbono; e cosi l'intendono S. Ambrogio, S. Girolamo, Raba- 
no, Ruperto , Ugone, Bida, Alenino, Eucherio citati dal Wou- 
ters (Gap. 4. Quxd. 2. in Genef. ) e S. Agodino quàfi preve- 
nendo di quedo icelerato Erefiarca i fofifmi ; Tu domiaaberis y dice 
pur chiaramente, illius-y numquid Frarris? ebpt. Cu/us igitur y nip 
peccati? ( Loc. cit. ) ed il medefirao S Girolamo cosi efpone dal 
Te:to ebreo le citate parole: Nonne fi bene egeris dtmìttetur ttbiì 
(T non bene egeris ante fores peccatum tuum fedehit , tali 
janxtare contitaberis ? Verum quia liberi arbitri y es , moneoyUt non 
tibì peccatum . fed tu peccato domineris . ( Lib. de QQ. H^rbbra. ) 
Né fia maraviglia , dappoiché il Tello Arabico ancora verte: In 
aleSlione tua appetitus ejus ^ & tu dominaberis ìllius; cd elfendo 

Tele- 


( a) Nel capo 18. 3 e 1 primo libro 
delle infernili lue lUituzioni, vomitan- 
do b-lemnie più che parole, fi avvan- 
2a a lire , che pretendere , che Iddio 
perm rti lolranro , e non prò luca il 
mal morale nell’uomo, è un roverfeia- 
re atfiKo tutte le regole , < tutti i prin- 
cipi, rhe fi hanio dalla Scrittura - I 
Pr-d' V latiani prima di lui fofiennero 
quell’ errore . Gittato un tal fondamen- 
to nei Capi 1. i. del Libro e. dice, 
che efsenio tutte le facoltà dell’ uomo 


corrotte per la prima colpa , ed una rea 
concupifcenza , perciò efsendo il princi* 
pio di Tutte le umane azioni , non ha 
forza Egli di relìfterglij onde la liber- 
tà , che vanta fi riduce ad una pura , 
ed innegabil chimera . Il chiariflimo 
Autore, che confutò tanto egregiamen- 
te r Inglefe Collins rifpofe a tutte le 
difficoltà fpezialmente de’ Moderni Ri- 
formatori , provando, e coll’autorità , 
e colla ragione la libertà dell’ arbitrio 
nell’ uomo • 
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j r elezione non altro che un atto proprio della liberili dell’ arbi- 

I trio, per cui ha ognuno delle Aie azioni il pieno dominio, per* 

I ciò legge il Targo Gerofolimiuno : Inmamt tu4 travidi potejìatem 

I eoncupi/ceatia tute ^ & tu dominare ei^Jive ad bonum^fme ad ma- 

lum. Óltre a tutte le riferite, moltifUme fono ancora le autori ih, ^ 
che $ incontrano ,. e nel Gap. trentefìmo dei numeri , e nel kC- 
fantcfimo fello d’Ifaia , e nel decimofeAo , decimono , e ventèlimo 
terzo di S. Matteo, e nel quinto di S. Giovanni, e nel fettimo 
della lettera ai Romani , per le quali fempre piò innegabile , ed 
inconcuiTo rendeA il Domma del libero arbitrio del uomo. Die» 
pur dunque Egli, che i malvaggi operan male per volonth poA* 
tiva di Dio, ( Indir, cap. iS. ) poiché quantunque il Domma Cat* 
tolico fupponga in Dio un atto di volontà non poGtiva , come 
Egli bcllemmìa ,. ma permilTiva fohanto rapporto alle colpe degli 
Empj; pure non è quedo il folo Midero , che la Tanta nodra Re- 
ligione ai veri Credenti, in olfequio della Fede proponga.. Che fe 
Iddio operade nell’ uomo tuttociò, che gli pare perguifa,che Tuo* 
roo fenza la. liberth di volere,, e non volere drafeinato {offe, e 
determinato alle umane azioni dalla forza altrui , come merita- 
rebbe dell’ operar bene il premio ,. o degno, eder potrebbe di ca* 
Qigo pel Tuo mal oprare? 

V.. InvafatO' Caino , come io vi diceva ,, dalle interne Tue fu- 
rie,, e fatto infenfibile anche a tutti i moti> del fangue, non che 
della ragione ,. fomentava Tempre piò entro di Te i tumulti di 
quelle padìoni ,. che gih erano' tutte io rivolta ; onde trovato Abe- 
le , fimulando livore di lupo Torto Tembìanze di agnello innocen- 
te, Teco lo invitò a padeggiare : . Quede parole non 

fT trovano nel Tedo Ebraico, e perciò non A lederò ,.nc da Aqui- 
la, nè da SimmacO’ , nè da Teodozione. Che peraltro nell’ Ebreo 
cos'i foTse Tcritto una volta ne fan* tedimonianza li LXX. , ed il 
Targo GeroTolimitano ,. anzi S. Girolamo aderiTce averle lette nel 
Samaritano Pentateuco; onde Tebbene nel: libro de QQ. Hebr. di- 
cede , che poTson tacerA , pure nella' Tua Verdone le riferiTce, e 
da tutti i PP. s'i Gred, che Latini Tono ricevute, poiché, man- 
cando. quede ,. comparirebbe mutilato anche il TenTo . Alenino tutta- 
volta appunto per taf motivo , pensò', che Caino raccontade ad 
Abele le parole, che poco prima- aTcoltato aveva dal Signore, e 
perciò legge: Dìuìt Cain ad' Abel fratrem fuum {^fubaudi omnia ^ 
pute dixerat ei Deus ; ) ed alcun altro fu di parere , che Caino 
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dtcefTe al Fratello parole afpre , ed eccitanti a contePe , e rilTe , e 
per quello legg; diverfamente cioè: Dixtt Cain «d Abel , fcilictt 
verbi dura , rute inhium queerens . Pcnfino però , come vogliano , 
io fono in fentiniento appoggiato a dottilTimi EfpoGtori , che fiano 
piò uniformi all’evento, ed affai più fìgnifìcanti il fatto, le pa> 
iole della noGra Vulgata ; Egrediemur forat : imperciocché Caino 
per ultimare lo fcelerato difsegno , lo dovette infatti tirare in par* 
te folitaria, e rimota per non eflfer veduto, e per non iacontrarfì, 
con chi potelfe fottrarre l’ innocente al fatai col po di morte . Allo* 
ra SI, non difcredo punto, che il ribaldo al buon Fratello dura* 
mente parlalfe , onde procacciare un prctello , che al fuo misfatto 
dalfe colore . 

VI. Diverfe fono le opinioni in rapporto a quel, che pafsòtra 
i due Fratelli , immediatamente prima che feguille il crudel fra* 
tricidio; e ficcome il fagro Tello altro non dice , che effendo 
uf.it! fuori , cioè efs:ndoli allontanati dagli altri , Caino fi avven* 
tò aJdoI'so al Fratello , e 1’ uccife: Cumque ejjent in agro , con- 
furrenìt Cain adverfut fratrem fuum Abel ^ (T interfecit eum. Cosi 
alcuni vogliono , che lenza preventive parole lo ailalir$e a tradi* 
mento, e l’uccidefce. Altri («) penfarooo, che Caino per rifarli 
del torto, che credeva gli avefse fatto il Padre , dedinando ad Abele 
quella fpofa , che avrebbe voluto per fe , incomincialse ad altercare 
con lui fu quello punto, e gli dafse la morte. Ma efsendo quella 
una delle folite favole degli Kbiei , non merita veruna fede. Final* 
mente non pochi Commentatori, appoggiati all’autorità del cita* 
to Targo Gerofolimitano , dicono, che arrivati i due Fratelli in 
luogo rimoio , incominciafse l’empio Caino a querelarfì della Giu* 
llizia , e Provvidenza divina , ad impugnare 1’ eltiemo Giudizio , 

ed a 


Salda Patriarca di Mefsandria, 
che vilse circa V undecimo Secolo , rac- 
conta , che Caino riguardafse di mal’ 
occhio il fratello , perché Adamo ave- 
va dellinara fpofa di lui la Gemella di 
Caino med’-fìmo , la quale egli ftefso 
avrebbe voluto fpofare , e non la Ge- 
mella di Abele , che dal Padre gli era 
/lata afsegnata . Prima , che G conclu- 
defsero quelli Maritaggi , difse Adamo 
ad ambedue i Fratelli , che fatifsero fui 
Monte per offerire Sacrifici al Signore. 
Prefe dunque Caino le più pure , e pre- 
ziofe frucca della terra , che coltivava , 


ed Abele le più fcelte primizie del Greg« 
ge fuo . Salendo il Monte fu afsalito 
Caino da uoa diabolica , gagliarda fug* 
gellione di uccidere Abele, e cosi avrrb. 
be potuto fpofare la propria Sorella , 
che ere (lata a lui deGinaia . AcconfeotI 
egli alla fuggeftione , e febbene non 1* 
efegul , pure Iddio riprovò per ijueGo 
peccato il fuo Sagrificto. Molto piu arfa 
Caino di sdegno , e agitato dalle fua 
furie, diede morte al fratello. E' que- 
llo unode'foliti fogni de’ Rabbini ( Ve- 
di Salden. lib. }. cap. a. de Jure Nat.» 
& Geni. ) . 
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«d a mettere in dubbio il premio promefso ai Giudi , ed il ca> 
Rigo ai Malvaggi ferb.ito . All* udir cos^ orrende beflemmie , 
raccapriccioffi , e tutto da capo a piedi tremò l’ itmocente Fratei» 
lo ; affidilo però dalla divina Grazia , avvampando di zelo , fece 
petto tir indegno, che da queda relìdenza appunto prendendo 
motivo di sfogar contro di lui la Aia rabbia , rizzcffi in piedi , ed 
avventatoglid addofso barbaramente l’uccife. Per quedo crudele, 
decedabiliffimo misfatto da certi Eretici, («) che comparvero cir» 
ca la meth del fecondo Secolo della Chiefa , A ebbe in gran ve* 
aerazione quedo ribaldo fratricida , ed in grand’ onore ancora il 
traditor Giuda, il quale fu in tal concetto prefso Tlmperadore 
Michele , che per tedimonio dello dcfso Rainaud ( De Juda prcd. 
pag. ó8p. ) voleva farlo canonizzare. Sono quedi errori troppo pah 
mari , nè v’ ha bifogno di confutarli piò di quello , che fecero 
S. Ireneo, S. Epifanio, Teodoreto, litigio, ed altri citati nclfe* 
condo Tomo della Traduzione della Storia dell’ Erede del P.Con* 


tin pag. iid. ec. 

VII. Tre fono le circodanze di quedo fratricidio, che redano 
tuttavia incerte , non convenendo ne’ mededmi fentìmentì gli 
Efpodiori nel farne difcorfo : una è in quanto al luogo , ove fe* 
gu’i, l’altra in quanto al tempo, in cui accadde , e Analmente ia 
quanto allo drumento, con cui fu efeguiio. In rapporto alla pri* 
ma, alcuni vogliono, che quedo fpcttacolo accadere in Damafco 
nella Siria , così appunto chiamato dalle due parole Dam Sac^ 
cioè Sanguinis Ssceus j perchè beve il fangue dell’ uccifo Fratello , 

ed io 


(a) Comparve una %tta di Fani, 
tici , che per la venerazione , in cui 
tennero l’empio fratricida Caino , Cai* 
niti li denominarono , circa I’ anno di 
Gesù CriAo cencinquanta fei . Quelli 
ancora tralfero l'origine dal fiHema de' 
due Principi , « dell' Emanazioni , che 
tanto inrerefsò una gran parte degl' uo- 
mini nel primo Secolo della Chiefa 
er facilitare la fpiegazione de' Fenomini 
el bene , e del male , de’ quali non fa- 
pevano capacitarfì altrimenti . Diceva- 
no perciò che quelle due Potenze , pro- 
dotti Adamo, ed Èva, prefero corpo, 
e con Èva convenendo , generarono i 
due figli Caino , ed Abele , che ognun 
di elfì per La diflèrenza del proprio prin- 
cipio fu di naturale , e di carattere di- 
verfo , come di caratteri divetli erano 


i medelimi loro rifpmivi Principi p on* 
de elTendo da qutlli due fgli oerivati 
tutti gli altri uomini , fpiegavaDO cosi 
le diflereirti loro inclinazioni , ed umo* 
ri . Dicendo pertanto eflere Abele opera 
del Dio creator della terra , e Caino 
della Sapienza , tennero quelli per il 
piu degno oggetto del loro culto . Per 
un si (travolto fondamento del loro lille* 
ma veniva in feqnela , che oncralTero , 
quanti erano (lati nel vecchio Teda* 
mento riprovati , ed onorarono ancora 
Giuda , onde eziandio Giudaiti furono 
detti , e quantunque Filallrio ( De Hxref. 
cap. 74. j 6 . ) formi una &tta parti* 
colare di que' che onoravano quedo 
traditore , pure S. Ireneo ( P. i. 
cap. 25. alias 38. ) afferl edere da» la 
della . 
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ed in quefta opinione, par , che (la ancor S. Girolamo . PenCin» 
però alcri coll’ Abalenfe , che feguifse nel Campo Danufceno in 
vicinanza di Ebron , Ci mpo di terra roda , e perciò. detto ia 

Ebraico , ove fu ^amo creato , e vi dimorò iìnchò: vifse l in ri* 
gaarJo alla feconda pochi fono.,, che determinano il tempo, ma 
il Gietano, il Pererio , Torniello citaci dal Tirino ( Commenr. 
in G :neT. cap. 4. ) credono che probabilmente accadefse nell’anno 130. 
del Mondo , nel qual anno- Èva partorì. Set , il quale, venne agli 
afdicti Genitori follitulto in luogo dell’ uccifo Abele , perciò difse: 
Pofutt. Dcmfemenai'tuà prt> Abel y quem occidit Cai » In quanto poi 
all’ ultima arcodanza , quel , che può dirfi di certo lì è, che Cai- 
no non. foffogò , nè ftrangplò Abele , perchè cosi non avrebbe 
Egli , come ridette bene il Menochio verfato il {àngue , ma ben- 
sì , che lo percofse con qualche frumento lacerante .. Perciò mol- 
ti fon di parere, che lo pere uotefse con. un bidente , altri con un 
badon. palioral: , il. Targo Gerofolimitano crede con: una pietra 
in fronte , e finalmente i Rabbini penfarono. che lo sbranafse coi. ~ 
denti.. Tutte: però/ fono congetture,, che non. fanno, certezza veru- 
na .. Quello primo orrendo. Spettacolo , che vide il Mondo, ancora, 
bambmo, fu. per fentimento de’ Ss.. PP. una. ben chiara allegoria 
di quello afsai. più obbrobriofo, e crudele, di cui nella pienezza 
de’ tempi fu fpettatore fulle cime del Golgoto- Abele innocente 
a vivi colori di pinfe col fangue fuo Gesh Redentore,, tradito da 
Giuda fratello di lui perchè Apodolo,. e dall’empia barbara Sina- 
goga della, fua. gloria , e dell’ eccelfe fue virtù; invidiofa , benché 
dai Tribunali, riconofeiuto , e dichiarato innocente , flraziato ed 
uccifo : Sciens lo conobbe Pilato medehmo, qu»d ^erinvìdiam tra- 
tUdiJfent. eum , ( Matt. cap. 27. ir, 18.).. 

VIII.s Ecco I prodotti luttuofìl&mi di. quello, moltro infernale ,. 
ecco ciò,, che in. ogni tempo fin contro- un’ uomo Dio. ha faputo 
al Mondo partorire l’invidia: e fe. è. vero ,. come è vero infalli- 
bilmente quel, che dilTe il medcfimo Divin. Redentore , che dalle 
frutta , cioè , ben li ravvila la qualità, della pianta , non poten- 
do un buon! Albero cattive frutta, produrre : Non poteft Arhor bona 
malos fruSius facete •. qual vorrem dir , che fia quello , il quale 
frutti si velcnofì , e micidiali produce ?■ Mirate di grazia li feon- 
certi , li difordini , le tante mifetie di quello. Iventuratiifimo- Se- 
colo, e dite pur con franchezza , che ebbero dall’ invidia 1! ori- 
gine. OJervate quante onorate famiglie difperfe per le perfecu- 

zioni 

i 


Digitized by Googl 



r 


VIGESIMA (QUARTA. affj 

zìoni d! quegli Emoli , quante onefle Fanciulle difcreditate per 
le maldicenze di quelle invidiofe Compagne , quanti Mercadanti 
falliti per le illecite gare di que’ lividi Compeiitcri , e conclu> 
dete, che quelli, e cento, e mille altri mali non derivarono fé 
non dall' invidia . Efaminate i prirrcipj di tanti litigj , le cagio* 
ni dì tanti omicidj , i motivi di tante ingiullizie , e irovarete , 
che fono indegni parti di quell’ orribile modro, al diredi S. Gre- 
gorio ( Moral. lib. 31. cap. 27. ) gli odj più crudeli , le mor- 
morazioni più fanguinofc , le infamie più deplorabili . Il peggio 
però li è , che non mollra quello detellabìle vizio il Tuo Ipaven- 
tevole afpeiTo , ma con i titoli più (peziofì, e plaufibìli dì zelo, 
di carìtù , di amicìzia la fua bruttezza cuoprendo, s’introduce, 
e ne’ Palagi de’ Grandi , e ne’Tugurj de' Miferabìli , e ne' Fori, 
c ne’ Fondachi, e nelle Abitazioni domeniche , e per fino nel 
Santuario medefimo , a tutto porre in dìfordìne , ed a fare, e di 
vita, e di onore, e di robba , e di anime crudeiilTimo fcempio» 
Deh guardatevi pertanto , riveriti Signori , da queda empia mal- 
vaggia Gente J yitttndite , mi fi permetta , che la malizia di efla 
vi fcuopra col paifo dell’ odierno Vangelo in principio citato, che 
applicano i Commentatori a que' fciaurati Etcrodoliì , i quali con 
falle dottrine, zelo, ed integriiù lìmulando , ingannar tentano i 
veri credenti , ma dal Menochio ( In Matth. loc. cit. ) c den- 
deli a tutti quegli Empi , che altro modrano nel loro appetto , 
ed altro afcondono nei loro cuore , e tali fono fpezialmente 
gl’ invidiolì : uìttcndite a Profetis , ijuì leniunt ad vos in 

vejìimcnth ovium^ intrinfecus avtem funt lupi rapaces, 

IX. Non fembra egli evidente , che dalla Scuola di Caino ab- 
biano apprefo quedi malvaggi la fimulazione ^^.ed a nalcondir 
fotto pelle di agnello rabbia di lupo ? Modran perciò piacevolez- 
za nel guardo , onedù nel tratto, moderazione nel codume , -ed 
hanno di un certo ingannevole dolce afperfe le labbra , ma nell* 
interno un todico viperino racchiudono , che di tratto in tratto 
sboccando al di fuori fi prova di tutto attaccare, avvelenar tutto, 
a tutto dar morte , e da ciò appunto , quali fìano , e quanto 
pernicìoli qued’Empi , ravvifare agevolmente potrete , onde a'ion- 
tanarli da voi; A fruHibus torum cognofeeth tot. Più aliai però, 
che a fuggire i contaminati da pede cosù maligna , affatigar vi 
dovete per non efferne attaccati voi dedì , il primo, e più grave 
male cflendo quello, che lo invidiofo a fe dello cagiona; poiché 

per 
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per ìnfaHibite Oracolo dello Spirito Santo Egli vìdebt$ , & 
fcetur , cioè , come fpiega 1’ Eminentifllmo BeUarniÌDO ( In hunc 
Pfal. III. ) invidia torpctur y dentibus fuis fremer y & tabefcete 
prx dolore y foggi unge il medefimo Porporato ; onde difle egregia* 
mente il Serafico S. Bonaventura, che l’ invidiofo : De bonis alto- 
rum affligitur y de melioratione deteriorar ur y de profeElu deficit y de 
pinguedine marce fcit , de fanitate infirmatur y de vita moritur , ( 5 * 
^fe ammittere fie putat y quod alti lucrantur , & ficut ditigentibus- 
Dewn omnia cooperantur in bonum , ita ùtvìdo omnia cooperantur 
in malum . ( De Diec. falut. tit. i. cap. 4 . ) Ora vi par , che 
Cavi deforme vizia, che pih di quello il viziofa laceri ,. affligga , 
e tormenti? V è Cero maflino,. che pih di quello morda, e sbra.* 
ni , chi la accarezza f Ove pertanto lo invidiofo può fognarC di 
trovar pace , e quiete , fe per fe focbifce fempre il primo vele* 
no ,. fe racchiude in fe le fue furie , e da fe. Celfo C lacera il 
cuore? Ah fuggite dunque un vizio sì orrendo, e pellifero , che 
a voi nuocerebbe prima che a coloro , ai quali per mezzo di elfo 
pretendelle di nuocere ! Invidia: coù conchiude il mio ragiona* 
mento S. Ifidoro : Invidia fibi primum nocet y. primum fe mordet , 
primum auSlorem fuum mordit . ..... . fenfum comedit , pellut 
mrùy mentem a^cit , cat bominìs quafi quxdam pefih depafcit ^ 
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Detta nella Domenica ottava dopo la Pentecofle , in cui legge la 
Chiefa il Capo decimo fello di S> Luca, nel quale raccontali, 
che Gesì^ Grido , parlando ai Tuoi Difcepoli , colla Parabola 
dell’ uomo ricco , che chiamò al rendimento de’ conti un fuo 
Amminidratore , c come quedi pofe in prattica tutta l’arte 
per non edere dal fuo officio rimodb, ammaedrò noi a prepa* 
rare! per non edere riprovati nel divino Giudizio' . 

Et air Dominus ad Cain : ubi cjì Abel frater tuus ? ^ui refpotu 
dit : nefeio : »um cuflos fratris mei fum ego ? &c. Geneli Gap. 4^ 
* p* ec* ec» 

Redde rationem vitlicationh tute . Scio quid faciam , ut cum amo- 

tus fuero , racipiant me in Domes fuas Et laudavit Do- 

minus vilticum iniquitatis . Luc. Gap. 16. 2. ec. 


Roppa altamente fpiacemi , o Genitori infelici , 
che , dopo Icorfa una ben lunga ferie degli anni 
vodri più verdi , veggiate tuttavia derili i vodri 
talami di qualche frutto . Non concedelì a Voi 
la bella forte , o di vedere affifi alle vodre men* 
fe, o udire intorno a Voi balbettanti vezzofi ama* 
bili Pargoletti , dolci pegni dell’ amor vodro nè 
più vi rimane fperanza di averli , o per vodro folJievo . o per 
vodro governo, allorquando già gravi per 1’ etli , refi inabili vi 
farete anche al vodro bifogno. Giocondi pertanto, io lenza fallo 
mi perfuado, che ft dimader da voi tutti que’ denti , che tante 
Madri atterrifeono , come appunto bene fparfi i fudori e ben’ im- 
piegate radembrarebbero a quell' Agricoltore le fodcrte fatighe , 
al mirare ferace per propria indudria renduto derile incolto ter- 
reno . Sebbene però oh quanto io compiango la fventurata fe- 
conditi di que’ Genitori iniclici , li quali a forza di denti nu- 
drifeono ne’ loro parti a fe dodi i più crudeli carnefici ficchè in- 
vece di averne contento , e follievo , ne traggan pur troppo forti 
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argomenti di dolore, e di lutto! Girate , per accorgervi , fé io 
dica il vero , girate lo fguardo fu quelle medelime noflre Con- 
trade, e vedrete quanti Padri dolenti , quante afflitte Genetrici 
forzate fono a piangere amaramente Tulle loro mine , e iull’ efler- 
mìnio de’ prò or j figli , che quafl velenoTi Serpenti eglino con 
tanto Audio allevarono nel loro feno . Ma Te meglio veder vole- 
te a qual Tegno mai arrivar poflano le triflezze , e le amariflime 
angulhe di due Genitori al più alto Tegno veramente TconTolati , 
ed aflitti , volgete il penTier voflro ad Adamo , e ad Èva , che 
han gi^ Totto gli occhi il Cadavere ancor fumante dell’ ucciTo Abe- 
le, oggetto Tuneflo, e lagrimevole di lor deTolazioni, e mifera- 
bile Icopo delle furie di Còno di lui fratello , e loro figlio . Ma 
laTciam pure che piangano Eglino Tulla Tventurata loro ieconditk , 
e facciamci ad esaminare in quella Lezione il rendimento de’ con- 
ti , a CUI da Dio fu il fratricida chiamato, la difefa , che Egli 
fece al Tuo misfatto , c finalmente la Tua condanna , per appren- 
der a temere i divini Giudizj , e prepararci a fchivare l’eterna 
maledizione = Incominciamola. 

I. Non è per verità in verun mode credibile, che Adamo non 
piangefle dirò inconfolabilmcnte full’ amara perdita del buon’ Abe- 
le ujcifo, e Tuli’ eAerminio di Caino difperato, e ramingo; anzi 
fi pretende, fecondo la rivelazione attribuita , come altrove fi difle , 
a S. Metodio, che Egli piangefle per l’intero corfo dì cento an- 
ni , ne’ quali vivrlf: ancora lontano affatto fin da Èva Tua mo- 
glie , (4) la qual cofa per altro fi rende improbabile dalle molte 
contrarie circollanze , che dal medefimo fagro ConteAo deduconfi ; 
febb'ine fi pofla agevolmente arguire da *chi è uomo , e molto 
piò da chi è Padre la grandezza, e veemenza del Tuo dolore, 
fopra cui lafciare.no di rifletter per ora, allindi profeguire l’ifto- 
rica ferie. Trattenevafi tuttavia nel luogo del fuo delitto Caino, 
perchè fecondo lo Storico Giufeppe ( Antiq. lib. i. cap. 3. ; 1 ’ in- 
degno fratricida nifcofe folto terra il Cadavere dell’uccifo Fratello, 
lutingindofi , che il Tuo misfatto reflafle in tal guifa ad ognuno 
celato , e maggiormente nè andò perfuafo quello Scrittore per le 

parole 


( 1 ) Nnra Bochurto , die io Olen- 
te vi fu un rriiiiiooe , che -^dimo 
dopo U mirre di Abele fi afleo-lTe dilli 
Moa'ie vrr lo fpiiio di c-oto rreor’ io- 
ni i quelli tridizioae fi trovi pure re- 


gifirata da molti Rabbini , e viene an- 
cora riferita dal celebre Abarbanel , ma 
fi convince di falfa per le ragioni ad- 
dotte da. noi in altro luogo. 
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^ parole Jette da Dio a Caino , che il fangue , cioè di Abele ri* 

) clamava al fuo divino cofpetto contro di lui : Sanguis Fratti tui Abel 

clamat ad me de terra. Fra primi danni, che cagionar fuole ad un 
anima infelice il fuo peccato , è fenza dubbio 1’ acciecamento dell* 
intelletto , onde 1’ empio fi avvanza per fino talvolta a tentar di 
I nafcondere la deformità del proprio fallo agli occhi di quel Dio, 

cui omnia nuda y & aperta funt: Quindi è, che invece d’ impe* 
trarne dalla fovrana iua clemenza mercè , chiami fovra il fuo ca* 
po dalla divina incorrotta Giudizia le pih fevere vendette . In* 
fatti credete voi forfè , che non avrebbe anche Caino trovato 
indulgenza predo il pietofifTimo Dio , confèfsando hnceramente 
il proprio fallo in arredato del verace fuo pentimento? lo fono 
' per la parte affermativa fulla fcorta di molti Dottori, ma perchè ten* 

tè follemente occultarlo fino allo delTo Dio , perciò cadde in brae* 
ciò all’ orribile fuo precipizio . Prima però di vederlo in si mife* 
labile circodanza, veniamo ai findicato , che Iddio fece di lui , e 
veggiamo come Egli ardito iniquamente d diportò citato al di* 
vin Tribunale. 

II. Forfè volgeva Caino le fpalle a quel luogo, ove commeifo ave* 
va il fuo cosi atroce attentato , e dove giuda la riferita opinion 
di Giufeppe feppolto aveva 1’ efangue Cadavere dell’ uccifo Fra- 
tello y quando il giudifUmo Iddio , cui piacque di non fulminar 
la fentenza contro il colpevole fenza una certa preventiva forma- 
lità di Giudìzio, interrogò Caino, ove fi trovale Abele fuo Fra- 
tello : Ait Dominus ad Caia : ubi efl Abel frater tuus ? Non per- 
chè non fàpefse Egli il trìdo incontro dell’ innocente , ma perchè 
lo federato confedaife di propria bocca il fuo fallo; l’iniquo però 
quafi poteffe riufcirli di occultarlo a Dio con mendicati pretedi : 
£ che ho io a fàpere con torva , altiera fronte rifpofe , de’ fatti 
fuoi? Debbo io forfè edere in guardia di mio Fratello? Sono io 
forfè il fuo Ajo? ^ui refpondite num cujìot fratris meì fum Ego* 
Prima' Iddio lo interrogò, quafi modrando d’ignorar l’accaduto; 
ma all’ udire , che Caino mendicava pretedi per non dichiararti 
colpevole, fece vedergli, che a lui era pur troppo nota la fua 
fellonia, onde foggiunlet che fàcedi tu mai fgraziato ? Incrudelidi 
contro il Fratello, e poi hai coraggio ancor di nìegarlo? Il fan- 
gue dell’innocente da te verfato, accufatore , e tedimoniodi tua inu* 
mana empietti, chiede dalla mia Giudizia vendetta: ^id feci- 
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fii? San^u'is Abel frutrts fui elamat ad me de ferra. Cioè come, 
efpone Onkilos : ^^ox fanguìnis generatìor$um ^ qua futurx erant fuc- 
^cedere de fratre tu» ^ Hamant coram me de terra. Per la qual cofa 
quantunque alcuni penfatfero, che Abele folTe legato in raatrimo* 
nio ('i)) ed avefse figli, non parendo loro cofa probabile, che 
ceftifse celibe (ino all’ etli di circa 130. anni in un tempo, in 
cui vi era necelfith di maltiplicar 1’ uman genere , e che perciò 
la voce, che dicefì pervenuta al Trono della divina Giuflizia, 
furono le querele della di lui vedova moglie , e dell’ Orfana feon- 
folati fi miglia ; pure ficcome dalla divina Scrittura nulla fi paria 
dei Pod-ri di lui, così molti Ss PP. fono in ragionevole, e ben 
fondito parere , che morilTe Abele fenza moglie , e fenza futeef» 
fio le , poiché, come riflettono il Dottor maffimo Agoflino, ed il 
Lirano: Prafapìitm ge’ieris fui non r liquìt in f acuto ; onde con- 
clulono l’elog'o, che fanno ne’ funerali di quello innocente, che 
ficcooie fece di fe a Dio il primo fagriheio, così fu il primo Sa* 
cerJote ; ficcome fparfe per 1 ’ onor di Dio il primo fangue, cos’i 
fu il primo martire; e ficcome non lafciò di fe alcun difeenden- 
te , c«.sì fu il primo Vergine : Ergo Abel fuit primui Sacerdote 
pri/nus Martyr , prìmus Virgo. ( Lib. de mirabil. Sac- Script.) 

III. Niegò dunque arditamente Caino, da Dio medefimo inter- 
pellato , lo enorme vergognofo fuo fallo ; ma toflo udì con quan- 
to fpavento, con altrettanto fuo danno fulminata contro di fe la 
terribile divina maledizione . Maledetto tu (ia , gli dilfe , fo* 
pra la terra , che aprendo il Tuo feno , bevette il fangue del tuo 
innocente Fratello verfato per mano tua: Sterili faranno per te 

li Cam- 


( a) Molti fono diti li Cattolici 
Scrittori , che han penfato, che Abele 
avelfe miaiie , elio qui non vi è male, 
ma certi V'itUni della Diocefi d' Ippona, 
per quanto ne riferifee Santo Anodino 
f H e'ef. 8d. ) che predavano a quedo 
Santo uomo un culto draordinario , ed 
un' adarro eccedente venerazione , non 
f ilo ere Ietterò , come indubitata cofa , 
che aveff: MiViie , febbtoe mii con 
erta conv*nirte , ma dabilirono di più co- 
me un Dommj inconcuTo dovere ognuno 
accafarli adef-mpiodi Abele, e ad efempio 
fuo altresì adenerii adatto dall* ufo del 
Matritnoaio ; e tanto più tenevano ben 


fondata queda feconda parte , qaanrochi 
troppo malamente interpretavano le pa- 
role dell' Apodolo : Qui habtnt uxnres , 
tamifuam non hahtmts fvat , Qualichi 
San Paolo nel medelimo capo che è il 7. 
della I. li Corinti non dicede 1= Uxori 
vir debitum riddar , limititrr autem Ct* 
uror Tiro Si vernano i Cementato- 
ri . La Setta di quelli Fanatici , che fi 
d-nominarono Abeleiri poco redù in 
piedi , e perciò non può determinarfene 
nè il tempo , nè la natura . Chi per 
altro uè bramalfe più didinte , e minute 
notizie , potrà leggere gU Autori deli’ 
Enccclopedia . 
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U Campì ; non renderanno frutta che affai male corri fpondentì ai 
tuoi fudorì , ai tuoi travagli , ai tuoi llenti , e fugiafco , e ra- 
mingo fenza poter trovare (labile abitazione , che ti ticetti , errarai 
pel M jndo : Nunc igitur malediElus erti fuper tttram , qua npentit ot 
fuum , CjT fufcepn ftmguineni fratris tui de monu tua . Ctm opera- 
tus fueris eam non dabit libi fruBus fuos\ vagus ^ & projugus trìt 
fttper terram , Li LXX. leggoro quelle ubine paiole: Cin.ensy 
(3" tremens eris : ed altri Greti Interpreti: Eris fiBuanSy Ò" in- 
cojìam . Sempre dunque in moto, Tempre in timoii , Tempre in 
amaro pianto, Tempre in agitazirne dovr^ viver Caino, rè dall’ 
algoTo fremente Teno del gonfio vaftiffimo Oceano eTccn più nere 
ad atterrire l’ impallidito Nocchiere le Tuonanti procelle dell’ infu- 
riate tempefle, che renderanno 1' infelice Fratricida Tempre torbi- 
do, ed inquieto. Allo Tpaventevole fulmine pertanto di terri- 
bil Temenza, che fcagliò Iddio contro Io Tcellerato, Egli treman- 
te, e confuTo , fconvolto , e rabbioTamente lacerato dai rimordi- 
tnenti di Tua rea coTcienza , tal’ è , dilfe la colpa mia , che non 
trova perdono. Ecco diicacci oggi me dalla terra nativa, ed io 
andando da te lontano, mi celatò ai tuoi Tguardi ; vagabondo* 
ed errante (labile non rinverrò il mio Toggiorno; ficchè in chiun- 
que m’ incontrarò dovrò temere un mio nemico, uno fpietato uc* 
cifore : Major ejl iniquitas mea , quam ut veniam ’merear . Fece 
ejicis me badie a facie terra , & a facie tua abf rondar , (T ero va- 
gus y Ò" profugus in terra; ornai s igitur y qui invenerit ne y oe- 
cidet me . 

iV. Quello, miei riveriti Signori , è lo (lato deplorabile, in 
cui , dop ) commeTso il barbaro misfatto ritrovc (fi Caino, e tale 
appunto è quello, in cui, volontariamente gene ogni peccatore. 
Aggravato dall’enorme peTo del Tuo delitto, agitato dal timor 
della pena, che gli Tovrafta, addivenuto in odio fino a le (leTso, 
di tutto teme , ad ogni ombra paventa , ad ogn' incontro ag- 
ghiaccia, e pargli vedere in ogni luogo le creature tutte armate 
a vendicare gli atroci affronti, con i quali Toner divino oltrag- 
giare ebbe ardimento : Omnia pavet y cos'i dipinge al vivo la di 
lui miferabil condizione il Cnfcflomo : Omnia paret , meiuitque 
peceatoTy umbras , parieies y ipfos lapidei tamquam vocts emittente! y 
omnia ohfervat , omnet habet JufpcBot y fart.ulósy lìrtn»! y amicoSy 
bofles y eos , qui norunt omnia , eos qui nihil norunt. Siano pur dun- 
que agitati i ripofi , laute le mente , dilettevoli li (paffi , geniali 
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le converfazioni , ohimè tutto y come a. Caino y ritorna al pecca* 
tote fciaurato qual nero todtco ad avvelenargli ogni gudo y poiché 
porta entra di fe il carne&cey che lo crucia, e fpietatamente lo 
sbrana ! Portat il tefUmonio è di Girolamo Santo : Portar tor- 
mentum fuurìiy qui propria torquetur confcientiay & in ijla Sxculo 
fujìinst propria voluatate eruciatu/n. E vaglia il vero, come altri* 
menti dUCpac non (l farebbe dovuto ogni timore in Caino, dopo 
di efsere flato af&curato da Dio medefLmo, che ninno mai avreb* 
be avuto ardire di dargli morte , intimando una pena della fui* 
minata contro di lui lette volte maggiore a chiunque azzardato 
fì fofse imbrattarli col di lui fangue le mani , ed a tale oggetto 
un fegno gli diede , per cui da ogni altro lì didinguefse ? Nequa- 
quam ita fiet : fei o’nais y qui occUerit Cain feptuplum punietur, 
Pofuìtque. Dfrninut Caia fignum , ut non interjiceret eum omnis , 
qui iavenìffet eum^ Si legge in alcuni antichi Codici: Pofuit Do‘ 
minui Caia fignum y in altri: Pofuit Dtminus inCain ftgnutn . Per* 
ciÀ molti (I perfuafero, che quello fegno edremamente non appa* 
rifse , e che altro non fofse , dal divieto in fuori di uccider Cai* 
no fotte gli occhi di tutti i viventi, come un oggetto delle fue 
giude vendette ; onde fervifse ad ogn altro di efempio . La co* 
mune opinione però è , che il fegno fofse ederno confidente nel 
tremor delle membra , e nella codernazione dell’animo, modra* 
ta dalla turbolenza del volto-, ond’ è che alcuni leggano: & hn- 
pofuit Jebrovach in Katìno cbarablerem . Vogliono però-i Rabbini, 
che quedo carattere fofse afsai piò particolare, e lignificante, e 
perciò afserifeono che nafcefse al fratricida un corno in fronte : 
Il P. Lezana poi crede, che addivenifse , per dillingucrfi fra tutti 
gli altri, di orrida faccia, e di fpaventevole guardatura, lo che 
è ancor molto verifiinile . Mi d tralafci per ora un s'i funedo 
racconto, badando il fin qui detto per tefser non una fola, ma 
piò , e piò. Lezioni , e palliamo in primo luogo ad elàminare is 
parole che difse Caino dopo che Iddio gli fulminò la terribile 
maledizione : Major tjì iniquitas mea , quam ut veniam rrurcar. 

V. In diverfe maniere dai Commentatori s! interpreta quedo 
paifo . Il Lirano cogl’ Interpreti Ebrei dicono , che non foifero 
qaede , fé non efprellìoni di doglianze , e di lamento pel rigore 
de’ divini Giudizj , quali dicslTe atterrito dalla gravezza de’ mali , 
che Iddio gli minacciò : Numqind major cjl hiiquitas mea , quam 
ut veniam mercati cioè : forfè che è tale il mio delitto, che me* 
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riti cos\ terribile rigorofa la pena ? Non fu poi crudele a frgno 
che meritar non poifa , e fàcilmente ottenere il perdono: Sicché 
oltre il dovere con tanto rigore minacci , e caflighi il mio fal- 
lo . Ed in vero un tal pretefo aggravio lì deduce dalla proprietà 
dell’ Ebraica Lezione , la quale ne* proprj termini dice cos'i : Ga~ 
dol Evoni Minfcho cioè Magna efì iniquitas mea a portare , feu 
a levare: onde alcuni pretendono , eh’ Egli dir volefle : E’ così 
grande, o fommo Iddio, il peccato da me commelTo , che folle'* 
nerlo non poffo . In fattila parola latina iniquitas y ia Ebraico li 
dice Havon che propriamente fignifìca curvità . Per lo che , fe- 
condo quella interpretazione confefsò gravilTimo il fuo misfatto 
Caino , talché neppure follevar lì potelTe . Aggravato , e curvo 
in tal guifa diife elfere addivenuto anche egli il Reale Profeta : 
Mifer fadus fum , & rurvatus fum ufque in finem ( Plalm. 37. ) - 
e così Baruch fpiegò la deprelTione di un uom malvaggio : Àni- 
ma , qux triflis ejì , fuper magnitudinem mali , incedit curva , Ó* 
infirma. Il Fratricida però, fecondo verte il Pagnino quello pal^ 
fo: Major efi punitio y quam ut merear , Non parlò già in quello 
fenfo , e abbalsò , è vero 1’ altiera orgogliofa cervice , ma non 
per r orror di fua colpa , ma pìuttollo per la pena contro di lui 
fulminata , la quale gli parve infopportabile adatto . Di qui d, 
che tanto i Greci, che Latini PP. feguendo la Verlicn dei LXX., 
i quali, trafportate le parole del Tello Ebraico , leggono; Ma- 
jus efi deliilum meum , quam ut remittatur mihi , la qual Lezione 
fiegue la Latina Vulgata colle di (opra citate parole, follengono, 
e con autorità, e con valididime ragioni, che il parlar di Caino 
fu da empio , che difpera della infinita Divina Mifericordia ; la 
qual difiìdenza fu piò affai grave , ed ingiuriofa , fecondo il Pe- 
rerio , che il fratricidio medefimo ; poiché fu quello corrmelfo 
finalmente contra la perfona di un Proflimo , ma quello diretta- 
mente contra Dìo , anzi contro di quell' artributo , di cui ap- 
punto tanto maggiormente Egli fi pregia, dichiarandofi per Gioe- 
le , che la fua mifericordia di tutte le iniquità degli uomini è in- 
finitamente piò grande : Benìgnus , & mifericors , patiens , & mul- 
ta mifericordia y &" praftabihs fuper malitia . ( Gap. 2. 13. ) 

VI. Ciò nulla ollante va dubitando 1 ’ Eminentidimo Gaetano, 
che poda dalle riferite parole arguirfi aver difperato Caino della 
Divina Bontà. Imperciocché dice Egli, quantunque quafi tutt* i 
PP. le intendano in quello fenfo , il fagro Tello tutta volta non 
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*cc n’ cfpnme il vero fentimento , con cui fbflero da Caino pro»’ 
ferite , anzi piuttofto ci fa penfàre , che daife egli con quede 
un fegno di animo ravveduto , e pentito .. £ per verith anche 
S>. Gio: Crifodomo ( Hom. 19^ ) par, che vada nel parere, che 
non foITe difperazìone quella dello fciaurato , ma bens'i una pie- 
na , e fìncera confelTione della fua colpa ; aggiunge però , die , 
fe non gli riufd vantaggiosa , fu Solo , perchè troppo tarda . Ma 
queda opinione non ha Seguaci; e hafi ancora, o che quella non 
iolTe diSperazione, o che foife troppo tardo di Caino il ravvecU- 
inento, quel che abbiam di certo (ì è, che fu egli un uom mai- 
vaggio , un uom Scellerato , che fu da Dio meritamente punito , 
ed Egli medefimo palefa la pena , che ricevette : Ecce eiìcis me 
kadìe a facle terrx ; non gii perchè lo avefle Iddio discacciato ef- 
fettivamente dal Mondo , ma perchè lo edliò da quella terra , ove 
nacque ,. la q[uale ognuno può imaginarSi , quanto dolce gli foS- 
Se , e godibìl Soggiorno , e perchè lo diviSe da’ Suoi congiunti' . 
ViverÒ , q^uindi SoggiunSe, naScodo dal volto tuo : ma ove pote- 
va il miSero penfar mai di celarli ai Sguardi di quel’ Dio , che 
per la Sua immenSiti incomprenSihile in ogni luogo (1 trova , e 
col, bracdo Suo onnipotente e nelle viScere della terra , e oltre 
al vado mare , e nel centro de’ cupi abidl l’empio raggiunge? 
Non che io polSa , cosi Spiega li Sentimenti di Caino il i’ererio , 
non che io polTa a te nascondermi , ma perchè tu Sempre irato, 
e nemico ti preSentarai in ogni luogo , in ogni tempo al penSier 
mio agitato , e Sconvolto , o pure perchè ( lìegue il citato ES* 
polTtore ) piu non mi riguardarai co^i occhi di tua miSericordia , 
e mi celarai 1' amabile tuo volto col privarmi dell’ amor tuo , 
delle tue finezze, della tua protezione. Q}tede dunque Sono eSpreS- 
fioni più vive , e Significanti dell’ ire di Dio : Dir , che Egli non 
ci guarda , più a noi non penili , e cdie dimentico di noi marcir 
ci laScia nelle nodre miSerie : E perciò figuratamente parlò di 
lui in tal guiSa Davide : ^mre fac'iem tuam averth , obiivifceris 
t'npì.t. tìojìrx ^ d" tribulationis noftra? Dicitur tamcn , cosi Spiega 
quelle metafore il dottidimo Bellarmino : Deus avertere faciem ’ , 
qu.i'ìdo non iuvat , quafv non videret m'tfertam nofhnm , Ó" 
tur etiam oblivifcì , quando non fuccurrit egentìbus auxilìo , quafi 
ejfet oblifus eorum. 

VII. Privo cosi del Divino SoccorSo , della divina tutela con- 
fiderà ndoSi lo fvencurato Caino , qual maraviglia , che penfaiSe , 
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e dicefle ancora : ognuno, che io me incontraraflì, mi uccideriy 
cioè mi abbominarìi , mi maledirà , mi giudicar^ degno di mor> 
te , e crederi di predare a Dio oScquio coll’ affrettarmela ? Ma 
di che tanto temer poteva quell’ empio, fuorché dell’ empietti Tua 
medefima? Alcuni pretendono , che allora non foffero redati al 
Mondo altri uomini , che elTo , e Adamo , onde a faivare la v«- 
rìA della Sagra Storia dicono , che Caino temeffe l’ invafìcn del» 
le fiere, che efeguita avrebbero la divina Giudizia ; ma quello 
per due ragioni lì rende affatto inverifimile . Primieramente per 
quel che fiegue nel medefimo fagro Tedo , cioè che farebbe ca* 
digaio con pena fette volte maggiore , chiunque ardito aveffe di 
uccider Caino r occìderit Cain feptuplum punietur : la qual com- 
minazion di pena agli uomini riferir fi deve , non alle bedie, le 
quali non ne fono lufcettibìli : e poi cem’ è da crederfi , che ia 
cento trent’anni non fbffero nati al Mondo, che due foli uomini 
Caino, ed Abele è Voleva Iddio la propagazione dell’ uman gs» 
nere ; e dopo il peccato aecefo nell’ uomo il gagliardo fòmite del» 
la concupifcenza , chi può mai perfuaderll di una continenza si 
lunga , e si rigorofa ,. e di una mrilitl , che farebbe in quel tein» 
po riufcira troppo importuna? Con più fondamento dunque dirli 
deve , che nel Mondo vi Ibffero non molti , ma moltiflìmi uomi» 
ni , e da quel , che potè operar Caino in appreffo rederl più con» 
cludentemente provato, onde ragionevolmente temeva Caino di 
edere uccìfo . Iddio però di quell’incontro lo fece lìcuro:JVr^v4» 
^uam na fitt. Voleva anzi , che Egli redaffe in vita, si perchè 
trini ed affannofr traendo fuoi giorni , lacerato dal crudo verme 
della rea cofcienz» tutti per più Secoli rperimentaffe 11 drazj di 
una continua aroariffima morte , ^ perchè ancora fervide ad oga’ 
altro di quanto terribile, altrettanto giovevole efempio , affin di 
non provocare contro di fe la Divina Giudizia . 

Vili. Tre dunque nel terribile lìndicato , che fece Iddio di 
Caino rforoBO le pene contro di lui fulminate: la prima andò a 
ferir 1’ anima con quelle parole : MalediBut eris : la feconda il 
corpo con quelle altre : Erh vagus^ Ò" profugusy la terza li bc» 
ni temporali nelF efpreflione della derilitù della terra: Terra non 
dabit tibi fruEbts , e quale fu la fentenza , tale fi vide pienamente 
efeguita con orrore dell’ univerfo . O Giudizio! O lèntenza! O 
Caino fventuratìffimo ! Ma fe tanto ci raccapriccia il rigore di 
un tal Giudizio, e di quello infelice la Tpavintofa condanna , co- 
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me poi nulla paventiamo all' idea di quell’ terribiliflimo Sindica* 
tOy che di noi tutti fark il Giudice eterno nel giorno eltremo 
del Mondo? Che rifpnnderò io difpenratore de’ Divini Miflerj a 
quel reJde rationem vìUicttionts tua ? Che rifponderete voi , chia- 
mati a render minucifTiTio conto di tanti beni di natura, di for- 
tuna, e di Grazia , che fc'operatamente dilTipafle , facendone l’ abu- 
fo pih vittuperevole , e indegno ? Come il Sangue di Abele in- 
nocente riclamark al Tribunale del divin Padre il Sangue Sagra* 
tilTimo di quello Gesù Redentore fparfo da Voi per mano dell* 
empia barbara Sinagoga, e vilipefo, e calpedato colla funella lu- 
gubre ferie di tanti voflri misfatti . Che direte Voi di un Dio 
agli amari rimproveri confermati dai verace tellimonio di vodra 
rea cofcieiza? Quali faranno le fcufe, che giudihcar polfano preflb 
di lui la pefìTima vodra condotta? Quali li pretedi, che colori Tea- 
no in qualche maniera U vodra reitk ? Quali finalmente le vo- 
ftre difcolpe? Ma che difeorrere di difcolpe , di pretedi, di fcufe 
con un Dio fapientidimo , cui tutto è noto , tutto è palefe , ed 
anche le più occulte , rimote cofe fono chiaramente manifedidi- 
me ? Portark ognuno con li più neri vergognofi caratteri efprelTe 
nel proprio volto quelle colpe , che con tanto dudio procurò te- 
ner celate anche nei Tribunali di Penitenza ai Minidri del San- 
tuario . Imperciocché, afcoltate, o Miferi , ciò , che il Giudice 
delfo pel Tuo Profeta intima ad ognuno di voi : Revelabo puden- 
da tua in facie tua , (T oflendam in Gentibus nuditatem tuam , 
Quali pertanto faranno allora li vodri timori , quale il vodro 
fpavento, quale l’edrema altidima confufìone vodra? 

IX. Né in ciò foltanto redringefì tutto il terribile di quedo Giu- 
dizio; mercecché dopo i’efame delle partite, dopo il bilancio dei 
debiti , dopo lo fvelamento vergognofidìmo delle colpe fi verrk 
finalmente all’ eterna inappellabìl condanna . Ed ahi qual colpo 
derminatore firk in voi 1’ orrendo fulmine di quella maledizione, 
che piombark fopra del vodro capo a farvi per tutti i Secoli in* 
felicidimi! Con più ragion che Caino, fe correde mai una s'i la* 
grimevole difavventura, dir potrete: Ecce eiicìt nos badie a facie 
tuay ma non gik per trarre com’eflb vagabondi , ed erranti una 
vita miferabile in quedo Mondo , ma perché condannati a pe* 
rare per una interminabile eternitk nell’ Inferno : Jre maledibìi 
in ignem aternum . ( Matth. cap. 25. ) 

X. Se un giudo fpavento cagiona in voi il folo ridedb de’ di- 
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vini giudizjy e fé fcanfar bramate la trilla forte , onde non trovarv’ 
in quel giorno di amarezze , e di lutto coll’ empio Caino alla 
parte de’ reprobi > ma col buon Abele a quella de’ Giufli , impa- 
rate a rendervi pietofo, e benevolo il Giudice dall’odierno Van- 
gelico Amminidratore , il quale tutto tentò , affin di ben riufcire 
nel rendimento de’ conti, e quantunque ufalTe mezzi anche ille- 
citi , per comparire nella fua amminidrazione fedele , pure ne ri- 
portò dal Padrone la fua aduzia non folo compatimento , ma 
plaufo: Laudavit Domintn VHlicum inhjuitatis , SI ora ò il tempo 
di aggiudare le tanto imbrogliate partite , le quali regidrate lì 
trovano in que’ fpaventofi Volumi , che fi apriranno , allorché nel 
fupremo Tuo Tribunale fiederk il divin Giudice . Ora dunque fi 
dia il perdono a quel nemico per tanti anni perfeguitato , ora fi 
rilàrcifcano i danni con liti ingiude cagionati a quella Famiglia, 
ora fi redituifq^ la fama tolta con fanguinofe detrazioni a quel 
degno Minidro , che da tanti anni è in difgrazia del fuo Supe- 
riore per cagion vodra : Ora fi adempiano que’ legati pii , fi ren- 
da quella roba con mala fede ritenuta per tanto tempo , non fi 
didipi più in gale , in giuochi , in dravizj quel fuperfluo ad un 
decente fodentamento del proprio dato , in cui per comune opi- 
nione de’ Ss. PP. , e Teologi fondò appunto Iddio il patrimonio 
de’ poveri: ^id^uid , ccìì parla per tutti il fempre grande Ago- 
dino, quìdquid ^ excepto vi 3 u y vejìitu rationaiili y fuperjluit , 
non luxui refervetur , fed in tbefauro caUJÌi per eleemoftnam repo- 
natur . (^od ft non fecertmus y res alienas invafimus . ( Serro, ip. 
de temp. ) Si foccorrano tanti miferabili , fi follevino tanti op* 
predi, fi fbvvengano tanti pupilli,' fi proveggano tanti poveri , 
che marcifeono fra le più lagrimevoli calamità , e che non il 
vodro , ma richieggono il loro da voi , che ne fiete li depofita- 
r| : Facite vobis amicot de mammona . Sicuridimi per Oracolo dello 
Spirito Santo, che in quel giorno edremo fiiik foltanto felice quell* 
uomo , che avrà avuto mifericordia del mendico , e del bifogno- 
fo : Beatus qui intelligit fuper egenum , (T pauperem , in die mala 
liberavit eum Dominus . ( Pfal. 40. 1. ) 
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Ditta nella Domenica nona dopo la Pentecode , in cui 'legge la 
Chiefa il Capo decimonono di S. Luca , nel ^uale racconiafì , 
chi il Divin Redentore prevedendo le future ruine dell’ingrata 
Gerufalemme meritate per le Tue fcelleragini , nel mirarla y 
apprelTandoli a eda , amaramente pianfe . 

EgreU'ufque Caia a facie Domìni , babìtavit profugus in terra ad 
orientalem pìagam Edem (Tc, Gcn. cap. 4. 'il. \6. cc. cc. 

Videm Civitarem , flevit f^per ìllam , dicens : ^uia ft cognovijfes , 
Ò" tu, & quìdem in bac die tua , qux ad pacem libi , nunc au» 
tem abfcondtta funt ab oculis tuis . Lue. cap. 41. 42. 


Na delle p<ù terribili confrguenze , che tiri addolTo 
di un miiero peccatore il fuo fallo, fembra certa* 
mente , eh: fia , per mio credere , la cecitli della 
mente , la quale come in denfo velo ravvolta , 
più non confiderà , nè difeerne la terminata gra* 
vezza del proprio male , onde procurarne fcl leci- 
tamente l’opportuno, e più efficace rimedio . Si 
rendi perciò quanto miraviglio'b, altrettanto deplorabile il vede- 
re l’indifferenza, o piuttoflo dir dovea , la follia , in cui vive 
non folo fra li continui atroci rimordimenti di Tua rea cofcicoza } 
ma eziandio fotto i colpi più fonori dell’ irritata divina Giufiizia. 
Converfa Egli con genio, ripofa con agio, con lautezza fipafee, 
anzi quafi nulla avelfe di che temere , o foffe nel Mondo im- 
mortale, noi attende, che a’ cumoli , non penfa , che a’ vantag- 
gi di condizione, nondifegna, che font uofe , magnifiche fabriche, 
non procura in fomma, fe non che darfi bel tempo . £ non vi 

f iar quella la condizione più infelice di un empio, non veder più 
a deformiti de’ proprj falli , non fentirne più la gravezza , non 
apprenderne più le penetranti molefle punture , onde ritornare a 
Dio, ed effer da lui fanato nelle Tue infermiti più velcnofe , e 
mortali i £ pure quello è il meno confiderato , febben fia fuor 
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' d'agni dubbio il più formidabil cadigo della divina GiuHizia , e 
perciò intimar lo fece per Ifaia alla Tacriicga perfda S'nrgrga, a 
fronte de’ più fpeziali favori Tempre più nelle tur «l< triirevcJi preva- 
ricazioni impegnata . Excxcd cor populi bttjui , Ù" cura e]us eppraia ^ 
(T oculos e/us claude , ne forte videet oculh futi , (y cor.itrttttur . Ò Jene 
eoi. (Cap.d. y. io>) Si vide per la prima vdta im’tfieiu sjitino, 
e sì lagrimevole prodotto in Caino dalla (ua colpa , dalla iua durez- 
za ; ond’ è , che quantunque percoffo dall’orrendo fulirine delle 
divine maledizioni , e in un abilTo di tante miferie fepolto , pure 
quali flato folTe 1 ’ uom più avventurato del Mondo , Terza rifen- 
tirfi ai morfi rabbiolt di quel verme crudele, che coniinuamente 
il rodeva , e fenza temer punto li mali eterni dell’ anima , a 
nulla più badava , che a feieglierlì abitazioni , e moltiplicar Di- 
feendenti , a edificar Città, a cumulare ricchezze. Ecco le occu- 
pazioni più ferie , ed interelTanti , nelle quali colla lezione di og- 
gi vedremo tutto impegnato Caino , e la di lui cecità apra una 
volta a noi gli occhi , per accorgerci di quella , in cui forfè tan- 
ti , e tanti fi trovan miferamente caduti : cecità così deplorabile , 
che in figura anche dal nofiro amorofiflìmo Redentcre fu un 
giorno compianta. Incominciamola. 

I. Fuggiva , dal fulmine delle divine maledizioni percoffo , Io 
fcellerato Caino , ma ovunque correr fapeva , r mbonibavagli all’ 
orecchio l’orrendo feoppio di quel tuono fpaven te vole , che lo at- 
terriva , e in ogni luogo portava feco il Tuo Ipietato carnefice , 
perchè non poteva da fe (teffo dividerfi , onde dilfe pur bene S> 
Gio: Crifoflomo : Vitam quavis morte amariorem duxit fujp 'tram , 
M tremem^ «tque in fuo torpore fitdi reprehenfiont m circunfetens , 
Non vi era nafcondiglio sì occulto, rè vi eran tenebre cesi den- 
fe , fra le quali a tutta chiarezza veduta non avefe la deformi- 
tà de’ Tuoi falli. Agitato dalle Tue furie, forprefo da Tuoi tinorì, 
circondato da fpaventofi fantafmi , rifugiato fi farei be nel piìk 
orrido feno de’ monti , o nelle più cupe voragini della terra per 
celarfi ai divini furori ; proprietà ereditare da tutti i malvapgi , 
che al dir d’ Ifaia così tentaranno fottrarfi di Dio alle giuftilLroe 
collere .• Intrabunt in fpeluncas peirarum ^ dT in •uoragines terra a 
fatte furoris Domini. ( Gap. 2. Sb. ip. ) Non fapeva lo fc’aura- 
to a qual parte rivolgere 1 pafTì ; qualunque viaggio per lui era 
incerto, era fofpetto ogni luogo , nè vi era (ito, ove il piede 
polàr potefTe eoa ficurezza . O veramente aifannofa , duriflima 
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condizione.' Sebbene per quanto ci dice il fagro Tedo è pur ve* 
ro, che Caino fugg'i, alloncanandofi da quel luogo , ove d era 
refo indegno di pih lungamente redare; luogo fantihcato fpezial* 
mente dalla divina prefenza , poiché quivi Iddio fuoleva fard ve* 
dere , riceveva dagli uomini le fuppliche , e per edi legnava le 
grazie ; e la Tua fuga ci viene elprelTa chiaramente dalla parola : 
profugus y che vuol dir fuggitivo ; e perchè appunto fuggì da un 
tal luogo, perciò diced , al fentimento del Pererio , che fuggì 
dalla faccia di Dio : egreffufque ejì Cam a facìc Domini : ma è 
vero ancora y che dalla medefima Divina Scrittura d ha , che 
avelfe egli il fuo Domicilio , la dia abitazione : babitavìt profu- 
gus ad orientalem plagam Eden, Legge T Ebreo quedo paflb : Et 
fedir in terra Nod ante Eden y cioè , fpiega TEdio ( Comment. 
in cap> 4. Genef. ) in una terra della parte Orientale dirimpet* 
to a quella regione, nella quale Iddio collocato aveva Torco del 
piacere : Ex adverfo ejui regioni! , in qua plantaverat Deus Par 
radi/um. Dalla verdone Dei LXX. » che leggono. & habitavit in 
terra ^^aid y lo Storico Giufeppe prendendo la parola Naid per 
nome proprio» d fa coraggio ad aderire» che Caino dopo di ederd 
colla Moglie raggirato per molte parti fuggitivo , e ramingo » 
finalmente edificò Naida» che fu quel paefe , ove Egli moltipli- 
cò , e dabili la dia difcendenza , la quale d rendette poi si fa* 
mofa non meno per le proprie » che per T empietk del dio 
Autore . 

II. Al contrario S. Girolamo » credendo , che la voce Nod non 
fu nome proprio» ma bensì appellativo, è perfuafo» che in que- 
llo luogo voglia dgnidcare vago , idabile , duttuante. In fatti il 
fagro ledo non parla , che nel verfo feguente di fabbriche , e di 
Citt^ » dicendo , che Caino ebbe dalla dia. moglie un figliuolo , 
cui pofe nome Enoc ; ( Non s intenda però quel Enoch uomo 
giudo» e Santo , che da Dio fu rapito) ed in fèquela edidcò una 
Citth, chechiamò Enochia dal nome del dio figlio mededmo. Cagno- 
vit autem Cain uxorem fuam , qux concepir , & peperit Henocb : & 
adifieavit Civitatem , vocavirque nomen ejus ex nomine fi; fui . Si 
fa fu quedo propodto una gran quidione » non fàpendod alcuni 
perfuadere, come Caino potefse in tali circodanze fabbricare una 
Citth, e per chi voleife fabbricarla. Imperciocché, fe fu Caino il 
primo figlio di Adamo, come maggiore dovette edere anche il primo 
ad aver prole » or fe per primo figlio di lui la divina Scrittura 
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nomina Enoc , e fucceflivamente alla nafcita di quello fa men- 
zione della Cittk edificata, e chiamata Enochia, dir conviene, 
che in tal tempo foli cinque erano gli uomini al Mondo . 

IH. S. Agohino , ( Lib. 15. de Civit. cap. 8.) che tratta non 
rillrettamente la quìftìone , crede , e non Terza un fedo fonda- 
mento di ragione , che Enoc non folle affolutamente il primo 
figlio di Caino , ma che anzi a lui nafeefìe nella vecchiaia , e 
perciò da lui piò di ogn’ altro amato, come Giacobbe amò il Tuo 
diletto Giufeppe , perchè natogli appunto tiel cader dell’ eth . In 
tclHmonio dunque di tanto amore volle Caino dal nome di que- 
llo Tuo figlio Enochia chiamare la Citik , che edificò: del redo 
moltifTimi erano gli altri figli, che prima di Enoc erano nati da 
lui . Nè giova dire , che foffe egli il primogenito , perchè è il 
primo nominato dal fagro Teflo, e perchè da ciTb fi numera la 
difeendenza, e poderith di Caino ; mercccchè , fecondo la lettera 
Santa , non Tempre la ferie dei Difcendenti fi vede derivata dal 
Primogenito, ma talora da quello, che godè il Principato della 
Citth , ove fu propagata la flirpe , ovvero da quello , che nella 
fua generazione piò illudre fi rendette , e più memorabile . Ma 
concedali ancora, fiegue il S. Dottore, che folle Enoc il Piiiro- 
genito di Caino, come alTerifce il citato Storico Ebreo, e cerne 
per cofa più verifimile credono molti, dovrù inferirfi per qutffo, 
che vi fodero cinque fole Perfone nel Mondo, quando Caino fab- 
bricò Enochia ? Ma da qual circodanza ragionevolmente fi aipctnen- 
ta , che Egli ponefse la mano a qued’ opera (ubito nato Enoc, 
quando anzi alcuni furono di fentimento, che la fabbricale nell’ 
anno cinquecentefimo , fé non feicentefìmo di fua ttù?lnquedo 
cafo , attefa la maravigliofa fecondici delle donne di que’ primi 
tempi , come non dovrh crederfi , che nati fodero gli uommi ba- 
devolmente per edificare, ed abitare non una (ola Citili, ma per 
fabbricarne , ed abitarne moltidìme ? Per quedo appunto (ondato 
nella efpredìone della fagra Storia, e ncU’aucoriiù di molti Ss. PP. 
penfo non dover differire per tanti Secoli la fabbrica diEnrchia, 
poiché anzi credo, che poco dopo 1 ’ uccifione di Abele, ciré cir- 
ca r anno 130. del Mondo feguiffe la nafcita di Enoc , c la fab- 
brica di Enochia. Ed in vero, fe in poco più di 400. anni dal 
foto Abramo fenza mentovar la gente Idumea , che parte non era 
del popolo d’ Ifraele , perchè difeendente dal di lui Fratello Efaù 
nipote di Abramo ; e fenza contarvi 1 ’ altra popolazione difeenden- 
te si 
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te SI da Abramo, ma non per via di Sara, crebbero gli Ebrei tal^ 
mente di numero, che potevano mettere in piedi nel partir dall* 
Egitto un' armata di feicento mille Combattenti non comprefe le 
donne, li vecchi, ed i fanciulli, (a); c^nuno può agevolmente 
argonentare quanto (ì mohiplicaflero gli uomini io quafi un Se> 
colo , e mezzo : non vi è dunque bifogno per tal motivo di pih 
a lungo diiTarire la fabbrica di quella Ottli, e molto meno, fe 
voglia n preìar fede a quel, che riferifee S. Girolamo in una Tua 
lettera a Vitaliano , il quale di^ , che Salomone , ed Achaz eb- 
bero Rgli , elTendo in etò di meci in undici anni ; ed il Tira* 
quellio CDe leg. Glof* i. p. 6 . 3^7.) ancora riporta un cafo 

conlìmile . 

IV. Ma noi fenza fondarci gran colà in certi ea(i particolari 
talmente (frani, che polTon dirfi prodigj della natura,, balferk, che 
dei Difcendenti di Adamo e di Caino facciam- quel calcolo, che 
fanno taluni, li quali io ruppoTizione, che ognuno* di- elTi fucceP 
iìvamente ogni trent’ anni avefse pigliato* moglie, e ad ognuno 
fbfse nato un Bglio per anno, fanno il computo, che in cento 
einquant* anni farebbero nati* al Mondo cento cinquanta un mi* 
lione otto mille fettecento- einquant’ uomini. Veggafì dunque,. 
le- poco (k)po commefso il fratricidio poteva , o no Caino, per 
rifpetto alla quantità della gente ,. che in quel tempo popolava 
Il M.)ndo-,. edificare una Crttb, e renderla eziandio abitara da 
un numero ben confiderabile di perfone , e tanto piò facil- 
mente fe ne pefuader^ , éfuod facile fthi perfmtdebìt , dice Na- 
tale AlelFandro , qmì Eyam ter geminos parttf ftngulis annif ejf$t^ 
iijfe- cogìrnverìp . ( Hift. Ecck Vet. Teli. ) Che fe le donne erano, 
in quella etò s'I feconde, come ci viene rapprefentata Èva daque- 
fio Autore, non vi vorrò certamente motto per fee credere in 
>30, anni il Mondo popolaiilfimo . Quella Cittò , fènz’ alcun dub- 
bio, fra tutte le rammentate dalla Scoria , è- antKhilTHna-, e ere- 
deli quella, di- cui nel Capo 3. del fedo libro parlò Tolomeo e 
fe ne fa menzione nelle Tavole Altane.. Edificata la famofaEno- 
chia , errarebb: ,. chi penfalTe che quivi HabililTe Caino il Tuo fog- 
giorno, e per la pena del Tuo duro efilio sddivenifse migliore^ 
Hiercecchè-, ficcome non v’ era- luogo , ove gli riufcllTe trovare om- 
bra di quiete , cosò , fatto capo di crudeli afsairiai, rilarciando-il 

'■? freno 


(<} Sì veda S. AgolCno Ilb. 15. della Cittì di Dfo cap. 8. 


Digitized by Google 


VIGESIMA SESTA. s8i 

freno a tutte le malnate Aie paflìonì , or quk , or aggiravafi , 
dicendo preda deli’ altrui per arricchire fe Àefso. Per vie cotanto 
indegne addivenne egli in poco tempo doviziofo, potente, e da 
tutti temuto. , 

V. Nò folamente con prattiche si federate fi fece altrui mo- 
dello di fuperchierle , di rapine , e di ogn’ iniquità , ma con ì luoi 
guadando 1’ antico ingenuo cofiume di qne’ primi felicifiimi tem- 

f ii , inventò peli, e mifure, (labili monete, dando a efse il va* 
ore, introdufse ne’ commerc) la malizia , e la frode, diede ai 
Campi ti loro confini; cofe affatto nuove in quell’età, forfè per- 
ciò non fenza ragione dai Poeti chiamata di oro, in cui 
„ Nec domus ulla fores habnit, non fixus in agris 
„ Qui regeret certis finibus arva , lapis . ( Tibul. ) 

So ancor io , che qui potrebbe farfi qualche ragionevole difficoi- 
A , come Caino poielìe in si poco tempo inventare , e fabbri- 
care tanti, e si diverfi ordigni, e llrnmenti, che neceflàrj fono, 
e per la coltura de’ campi , e per la coflruzione degli Edifici , 
e per lavorar bilance, e per improntar monete , e per venire a 
capo di tante altre cole , le quali da e(fo riconobbero il loro prin- 
cìpio. So di piò, che quella non è una gran difiicoltli per (lacco 
Pereyra , il quale con franchezza rifponde , che perciò appunto è 
d’ uopo credere , che prima di Adamo vi fodero altri uomini al 
Mondo, i quali inventarono, e fomminifirarono tutti gli ordigni, 
che fi richieggono per l’ efercizio delle arti , altrimenti Caino 
non avrebbe potuto far quanto fece , non eflendo ai Mondo , 
dopo il commefTo fratricidio , che e(fo , ed il Padre . Ma primis 
ramente chi diffe al Pereyra , che Caino non poteffe inventare, 
e lavorare flrumenti , fe non di quelle qualità , e perfezione , 

^ alle quali poi furono ridotti , almeno (ufficienti per quello , che 
egli tentava di Atre ? £ poi non abbiamo noi evidentemente pro- 
vato , che quando fi accìnfe alla fabbrica di Enochia , era gi^ 
il Mondo affai popolato dai Difcendenti di effo , e di Adamo ? 
Ma dato ancora , che cosi non foffe : dunque per dare in mano 
di Caino gli flrumenti delle arti farà forfè neceffario ricorrere ad 
un fiflema , che non ha vernn fondamento di ragione , che fi 
condannò dalla Chiefa , e che altrove fu da noi confutato ? 

VI. Fabbricata Enochia , incominciò Caino a vedere Nipoti , 
e' Pronipoti della fua (lirpe. Ma niuna cofa vi era , che poteffe 
calmar le Tue farie , onde non vivere sì miferamente inquieto . 

N a £noe 
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Enoc dunque Tuo figlio gik crefeiuto in et^ ebbe un figlio , che 
chiamò Irad, da Irad nacque Maviael, da Maviael nacque Ma* 
tufael, e da quelli Lamech, celebre per le Tue fcelleragmi . Vide 
Caino quello quinto fuo Difcendente , ma per terminare con que* 

Ha lezione il difeorfo delle Tue iniquitli , che per piò Secoli por- ■ 
tò baldanzofamente in trionfo , palTaremo a vedere qual folle il 
miferabil fine delia Aia vita, giacché le opinioni de’ Sagri Efpo- 
fitori non fi accordano fu quello punto ; altri dicendo , che egli 
morilTe di morte naturale, follenendo altri , che folle uccifo dal 
di fopra nominato Lamech. Teodoreto, Svida , e Oleallro , che 
credono morilTe egli naturalmente , fondano il loro parere nelle 
parole, che Iddio rifpofe a quell'empio, allorché atterrito dalla 
divina maledizione, dilTe, che in feguela di ella l’avrebbe ucci- 
fo chiunque 1’ avefle incontrato : Omnis igttur , qui invenerit me , 
occidet me; cioè nequaquam ita fiet ? fed omnii, qui occidertt Cain ^ 
feptuplun punietur ; pofuitque Dominus in Cain ftgnum , ut non 
ittterficeret eum omnis , qui inveniUfet eum . Imperciocché il non 
pollo avanti alla parola interficeret fa , che la propofizione addi- 
venga univerfale negativa , e perciò vuol dire , che niuno 1' uc- 
ciderebbe, ed in quella fenfo ha il difeorfo la Aia gluRa correla- 
zione colle prime parole: non fark che tu fia uccifo: h'equaquam 
ita fiet, Cornelio Alapide , Lipomano , e Deirio con il feguito 
di quali tutti li PP. al contrario foAengono , che Caino folle uc- 
cifo , e che l’uccifore folle Lamech fuo Pronipote . Infatti , do 
poché il fagro Tello rammenta l'omicidio da Lamech ccmmeflo, 
di Caino non fa piò altro difeorfo , onde con molto fondamento 
può crederli , che egli folle 1’ uccifo da lui , come fi ricava dalle^ 
circollanze , che accompagnarono il fatto , e dall' elpredoni del 
meJemo fagro Contello, anzi S. Ambrogio va in fentimento, che 
febbene Lamech uccidelle Caino per punire in lui il commelTo 
fratricidio, pure fu Lamech più condannabile, poiché nel punire 
un delitto, uno più grave ne commife egli Hello : Sepruagies y & 
fepti-s , cos'i parla il S. Dottore , Lamech condemnabitur , quia 
gravius deliquit y qui fcelus dum punit y admittit . (In Lue. cap. n- ) 
Come infatti con privata autoritk poteva egli fenza delitto de* 
guire di fua mano quella giullizia? 

VII. Una difficoltk però di non picciol pelo nafee dalle paro- 
le , colle quali Lamech difeorreva del fuo attentato . Diceva 
egli : ho io uccifo un Uomo con feiite , ed un Giovane con per- 
. . cofl'e , 


Digitized by Google 


I 


VIGESIMA SESTA; Ì83 

— cofle, e lividure : Occidi virum in vulnus meum : vuìnere o me 

, impofìto , cosi interprera dalla frafe Ebraica il Menocchio ( Ccm. 

in Gencf. cap. 4. ) /làclrfcenttiltitn in Ihcum n.cum : cioè e» 
livore contafwnis ei meo verbcre illato : efpcne il medelìmo Inter- 
prete (loc. cit. ). Imperciocché con tutto quefloalcuni pretendo- 
I no , che foITe un folo uccifo da Lamech , e fé egli nel racconto 

del proprio misfatto diceva , ho uccilo un uomo y ed un Giova- 
ne .• Occidi virum y Ù" adolefcemulum y diceva cosi per dinotare il 
felTo, e la frefca eik dell’ uccifo. Ma fé dovelle crederli, che un 
folo } e di anni giovanili folfe quello > che peri per le mani di 
Lamech y dovrebbe crederli ancora contro il fentimento di San 
Girolamo, di S. Anfelmo, di Rabano, dell' A bulcnfe , del Lira- 
no, di Lipomano, del Gaetano, di Genebrardo , e di altri mol- 
tiflìmi citati , e feguiti da Saliano , dai Fererio , e da Eonfrerio, 
che mai poteffe efler Caino, poiché a quel tempo era gik entra- 
I to nel nono Secolo dell etk (ua . Per la qual cola pih ragionevol- 

mente penfano altri , che due fodero gli uccili da Lamech , e 
che l’uomo folfe Caino, ed il Giovane, di cui milleriolamente ^ 
dai più prudenti fi (lima, al dir di Sulpizio , ( Init. Hill. Sac. ) 

^ taciuto il nome , fu fecondo il Mariana Tubalcaino fuo figlio , 

I che gli ferviva di guida, perchè gik addivenuto cieco , e lecon* 

do altri un Nipote di Enoc, come fi vedtk in apprelfo , eflendo 
quella l’opinione più ricevuta . Se è cosk , cerne fi falva per que- 
llo fatto di Lamech la prcmelfa, td afl curazione , che Iddio fece 
a Caino, che niuno l’avrebbe uccifo é Quella obbiezione dk ve- 
ramente a penfar non poco ai Sagri Scrittori : mercecchè , fe è 
vero , che Iddio aflìcurato aveva Caino , che non farebbe flato 
uccifo , come può elfer poi vero , che folfe uccifo da Lamech è 
Può elfer vero, rifpondono alcuni , che Caino fofse uccifo, e tut- 
tavia rellafse verificata la Divina promefsa , giacché Iddio gli 
promife , che non farebbe uccifo immediatamente commelso il 
fallo, come egli temeva; volendo anzi, che reflafse al Mtndo 
per più Secoli, e coll’affannofa Tua mìfera vita fofse al fcelerati 
di elempio e terrore . E poi , fe gli aveva prrroefso , che non 
farebbe (lato uccifo in pena del crudele fratricidio commefso, lo 
aveva forfè alficurato ancora, che incontrata non avrebbe s\ feia- 
, gurata infelice forte , non elianti tante abominevclt ribalderie, 

che io apprefso commife f Ah che ben lo intefe ancora Caino , 
e perciò non lafciò mai di temere .' 

-L N n a Vili, 
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VIIT. Una gran parte, per non dir quaG tutti 11 Commenta- 
tori van perfuaG, che Caino fofle uccifo, e che Lamech fo(Te 1* uc* 
cifore di lui; ma non pochi fon quelli, che van cercando per 
qual cagione veramente Lamech s imbrattafle col Sangue di un vec- 
chio gii cadente, da cui Egli (leffo riconofceva la Tua difcendenza. 
L’opinione intorno a ciò piò probabile fi produrrà nella lezione 
ventura, badando per oggi di riferire quel , che difiero li Rabbi- 
ni intorno al come accadde quell’ omicidio , lo che febbene fi re- 
puti favola inquanto al fatto di Lamech, mi fembra. quali veri- 
fimile io rapporto al miferabil vivere di Caino . Dicono dunque 
elfi, che quell’uomo fventuratifiìmo, quantunque avcfie fatto acqui- 
ilo di molte terre, avefle fabbricato Citth , avelie accumulato ric- 
chezze, e per lefue violenze, e foverchiarie fofie addivenuto Ca- 
po, e Signore di tutta la malnata fua llirpe, ciò nulla ofianiedi 
tutti temeva, non v’ era luogo, ove potelse fermare la fua fede , 
e perciò Tempre inquieto , fempre fuggitivo , Tempre ramingo er- 
rava come bellia Telvaggia per monti , per valli , per boTchi , per 
fi eoi , nuli’ altro machinando , che Tempre nuove abbominazìoni , 
c forTe nuli’ altro aTpettando, che il Tuo eterno calligo. Era fuo- 
ri alla caccia Lamech, che per difetto di villa faceva guidarfi dal 
figlio Tubalcaino. Al rumore , che quelli ud'i fra certi vicini ceTpu- 
gli , perTuaTo di qualche nafcolla fiera , ne fece avvifo al Padre , 
il quale verTo l’ indicato fito Tcaricando 1’ arco , volò la Taetta a 
ferire il cuor di Caino, che llramazzato fui Tuolo, bellemmian- 
do , cred’ io il Cielo , mordendo per rabbia la terra, tutto nel 
proprio Sangue intrifo , da empio, qual vifie , diTperatamente mo- 
rU AccorTe Lamech al colpo, ed accortofi, che invece della lup- 
pofla fiera, era Caino l’ucciTo, montò in tanta collera contro dei 
figlio, riputandolo come autore del fatto , che nel bollore dell’ 
ira fieramente con un ballone il percoTse, e l’ucciTe. Cos'i fi ve- 
rifica, fecondo i Rabbini, che Lamech uccideTse un uomo, ed un 
Giovanetto: occidi Firum in vulnus meum j adolefcentulum in 
livorem meum. Ma, o che Caino uccìTo foTse per quefio incon- 
tro da Lamech, o che foTse da lui ucciTo penlatamente , e per 
vendetta, come altrove vedrafii: il fatto fi è, che Caino chiuTe 
miTeramente i Tuoi giorni, e a diTpeito dirò cosi di Dio, della di 
cui infinita miTericordia diTperò , volle eTsere il primogenito de* 
Dannati . Mirate Ik il Tuo indegno orrendo Cadavero di atro Tan- 
gue lordo , e ancora fumante , e vedete come il Tuo peccato lo 

con- 
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coaaufse ad una lagrimevole ecciti , che più non gli fece feor- 
gere T cAremo eterno precipizio , in braccio di cui a briglia Iciol* 

u correva. - . r r 

IXe Ftt Caino in quella Aia dcplorabiliffima fjtuazionc clpre sa 
figura di tanti maivaggi uomini j che totalmente iirmeifi in una 
fchifofa fetente cloaca di vizj, a tutto badano , a tutto penfano, 
a tutto attendono fuorché all’anima propria , di buon grado po* 
fponendola ad ogni più vile intercise, ad ogni piu fczzo piacere, 
ad ogni più infano capriccio . E quefta è appunto queUa luttuo- 
fa cecitù , a cui conduce il peccato ; ecciti $1 compaflìonevcle , 
che cavò amariffime lagrime fin dalle amorofe pupille del divm 
Redentore a villa della tanto diletta, altrettanto ingrata Gerufa- 
lemme: Videns Civhatem , fievit fuper illam , dicens : ^uia fi co- 
eognovìjfes y & tu ^ & quidem in bac die tua , que ad pacem tt- 
bi I Nunc autem abfcondita funt ab oculis tuis . Si^ promette 1 em- 
pio nello sfogo di fue palTioni un dolce , che poi fi cangia in ne- 
ro amarilfimo tolTico, e quindi agitato da interne crudeli lune, 
e dai rimorfi lacerato della rea cofeienza in guife si Arane, che 
l’anguAia medefima la ragione offufeando , precipita di ecce so m 
eccello fenza rinvenire giammai la via dello fcampo. 
rote i fiagelli , de’ quali vedefi armata la fovrana DeAra di un 
Dio altamente fdegnato , ma non fi rifolve per una vera peni- 
tenza Ichivarne lo feoppio: peccati poenitentiam fentimusy Jed pec- 
candi pertinaciam non vitamus. Anche Caino fu da Dio ri preio del 
fuo male operare, fu avvertito dei cafiighi , che a lui fovral a* 
vano, fe raddolcito non avefse il fuo amaro livore, e riguardato 
con buon’occhio 1’ innocente fratello ; ma perche non la ci l 
efiere invidiofo , e maligno, ad ogni lume di ragione addivenne 
talmente cicco fino a cadere nell’ abifso più fpavtnievo.e i una 

total difperazione. , , , r • *r 

X. Ma quanto non fece Iddio affin di rendere de fuoi gravif- 
fimi mali avveduta la prevaricatrice Sionne? ^td ultra ersi con 
bell’ allegor'la diletta vigna per bocca del ^ 

0«id ultra debui facere vinca mex , & non feci . Gli fped Pro- 
&, che gli predicefsero le fue difgraz.e ; gl. mandò Ambafc a- 
dori , che gli annunziafsero le divine vendette; tuonò fovra ilfuo 
« ò con orrende minacce, perchè vede se ^ ancora in lontanan a 
U ^future fue defolazioni , e le armate latine Schiere, che ^ fin 
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boad: di Sangue , e di (Iragi , uccifì avrebbero li figli Tuoi , ed 
elTa vedova , e tribucaria ridotta all’ ultimo fatale eflerminio . NuN 
li gì )vi per altro tutto quello e ancor molto pili all' infelice , 
perchè gli occhi aprifs: a mirare gl’ iiiimìnenti fuoi danni, onde 
in vederla in si mifero (lato, il divin Redentore pianfe amara- 
mente fulla lui pircentoù durezza : l^tdens Civitatem flevit fuper 
ìllitn . Imperciocché avend > ella chiufi gli occhi a tutti i lumi 
della Grazia, giudamente gli erano (lati fottratti, talché pihnon 
vedefs: il fuo precipizio, ed in tempo il piede più non ne traelfe . 
Queda è la luctuofa condizmne, a cui finalmente riducefi un pec- 
catore , condizione infeliciflfima , fopra cui pianfe lo (le(To urna- 
nato Dio a vida della fua ingrata Ctttk . Odono i malvaggi 1’ or- 
rendo fibilo di que* fligelli , che ruota la provocata Giullizia fui 
loro capo , ma alTuefatti anche a fodenerne colpi , come incude 
fotto il maglio più indurano , onde anche alla fperienza de’ più 
efemplari caltigi ridono , tripudiano , peccano , e le loro fcellera- 
gini anzi raddoppiano , poiché ìmpiut eum in profundum vene- 
rit y contemnttt ne quedo altro é^ che un prodotto di quella fu- 
neda cecità , che riconofcell qual confeguenza ordinaria del pec- 
cato ^ Come altrimenti foggettarfi cosi di buona voglia a tanti 
denti ,. a tante miferie, a tante dolorofe vicende? Come perdere 
si volontieri le ragioni all’eterna erediti, l’anima propria , e 
quel Dio , che é il vero , e 1’ unico bene , fe i peccatori per il 
niun conto ^ che iànno di tante divine grazie , non addiveniffero 
aniferamente ciechi, onde non accorgerfi dei gravidìini danni , che 
a fe de(Ti cagionano ? 

X(. Piange Micha , e tanto dirottamente piange , che fi graffia 
le gote, drappafi li capelli , fi lacera fui petto le vedimenta . 
Se voi 'fate ad interrogarlo della cagione di cosi alto defolamen- 
to, vi diri, ma con parole da fingulti affannofi interrotte, e(Ter« 
gli dato tolto uno di quegl’ Idoli , che fi aveva da fe fabbricati 
per venerarli fra le pareti domeftiche : Deos nieos , cjuss mihi feci y 
tulijìh y (T dicith y quid tibi ejl? ( Judic. cap. i8. l£^. 24.) Co- 
me ? ho perduto un Dio , che era tutta la mia delizia , 1’ unico 
fcopo de’ miei più teneri affetti, la mia po(fente tutela , un Dio, 
che ho fabbricato colle mie mani medefime, e mi chiedete im- 
portuni la cagion dei mio pianto ? Afcoltatori miei riveriti , un Gen- 
tile arriva a conofcerc , c intendere ciò , che voglia dire perde- 
te un* Dio, febbene un Dio bugiardo, un Dio di legno, un Dio, 
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che ha bocca, e non parla, occhi, e non vede, orecchio, e non 
ode „ un Dio infomma da nulla, e perciò urla, frcire, da nelle 
fmanie : ed un Criliiano arriva per T enormiih , e moltitudine di 
fue colpe ad e(Ter tanto cieco, che perde un Dio vero, un Dio 
fomino , un Dio onnipotente, e non iolo non fi lagna punto, 
xoa gode, ride, efulta Tulle (lefse lue perdite.' £ ron dovih poi 
dirli quella con tutta ragione quella funeliilTima ceciih, fu cui a 
villa deir impetverlàta Sionne pianfe il divino amorohlhmo Re*, 
dentore . 

LEZIONE XXVIL 

Detta nella Domenica decima dopo la PentecoHe, In cui fì legge 
dalla Chìefa il Capo decimottavo di S. Luca , nel quale rac- 
contafi , che il divin Redentore per confondere certuni , che 
fono tutti di fé Hein ripieni, difse , ch’entrarono nel Tempio 
un Farifeo, ed un Publicano ad orare, e rapprefentando la bal- 
danza del primo , volle infegnare , che quanto più il vizio di- 
' latafi , tanto maggiormente diviene sfacciato , onde pretende di 
entrare in trionfo fino nel Santuario. 

Et Mat bufaci genuìt Lamecb : qui mccepit duas uxores^ nemen uni 
Ada y ér nomen alteri Sella, Genef. cap. 4. 'iì. 18. ec. ec. 

Non fum ftcut esteri hominum raptores , injujìi , adulteri velut bit 

publicanus. Jejuno bis in Sabbato y decimas do ^ui /e txab-^ 

taf bumiliabitur Lue. cap, 18. "i/. 11. ec. 


’ Proprietà troppo fperimentata dì certi filici ma» 
li di addivenire tanto più velercfi , e Tucriali , 
quanto più fi comunicano ad infeimare gli umani 
individui . O fìa perchè le ccntagìofe lor qualiih 
col comunicarli da uno all’ altro più maligne ad-, 
divengano , o fìa perchè contaminata I’ aria dà 
peltiteri etlluvj più non introduca nei foggetti corpi quelle beneEr 
che particelle, che ajutar li polfono ad elpellere il contratto ma*, 
lore : quel, che k Iper^enza chiaramente ne mollra, fi è, che 

più 
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pili (ì fcorgs dilatarfi il conuggio , e piìi luttuofe fono , e piii 
acerbi le ìlragi, che mena. Quanto però fi ofserva non di rado 
avvenire ne’ mali del corpo, e non fiam forfè, riveriti Afcoltan- 
ti , corretti a piangere giornalmente per quelli dell’ anima ? E 
non vediamo tutto dì dilatarfi il mal cofiume , e perciò renderli 
lèmpre più indomito ad ogni freno di legge? Malvaggi li Genito- 
ri , più malvaggi i loro figliuoli , pelfimi all’ eftremo fegno i Ni- 
poti , ed il mifero Mondo tanto efser peggiore , quanto più corre 
all’ ultima fpofsata decrepitezza. Ma che difcorrer del Mondo or 
che nel Tuo male è affatto invecchiato , fé fu efso così ancor nel- 
la culla? Che poteva mai fperarfi meglio di un Mondo, cheap- 
prefe da un fanguinario li Tuoi primi dettami , da un fratricida 
le fue prime leggi, le prime Tue maffime daun difperato? Andò efso 
lémpre di male in peggio , e quafi per dirupato pendìo sfrenatamente 
correndo , trovali oggimai pervenuto al più orrido cupo fondo del Tuo 
precipizio. Infatti vedefie voi giìi 1’ Empio Caino imbrattato col 
Sangue del proprio fratello; ora dovendo in quella lezione , fe« 
condo la promefsa a voi fatta , afsegnare la cagione più proba- 
bile , al parere de’ fagri Efpofitori , dei due omicidj commelfi da 
Lamech di lui difcendente , difcorreremo della temeraria poliga- 
mia di quello difsuluto, e dei figli, che ebbe dalle fue mogli, 
ttd ofservando, che a quello eccefso non arrivò Caino quantun- 
que fofse tanto malvaggio , reflaremo viepiù avvertiti , ed oppor- 
tunamente convinti, che dilatandoli il vizio addiviene femprepiù 
baldanzofo fino a penetrare con mentite infegne di pieth nel San- 
tuario medefimo , da cui però il vedremo nella perlona di unfu- 
perbo Farifeo partire fvergognato, e confufo. Incominciamola. 

I. Per dar fine alla Storia funefla dell’ empio Caino col termi* 
ne infaullo dell’ obbrobriofa Tua vita, fu a me necelTaria cofa par- 
lare forfè non totalmente a fuo luogo dell’omicidio da Lamech 
commefso, come quali comunemente fi crede contro la perfona di 
Caino medefimo , poiché prima di quello ci fi rammentano dal 
fagro Tello i di lui fponfali con Ada, e Sella , e la nafcita di 
più Tuoi figliuoli dall’ una , e dall’altra dati alla luce. Ma sì pei^ 
chè fi tralafcia preventivamente dalla Santa Scrittura di parlar di 
Caino, e perciò può fupporfi, che fofse gili morto , o perché l’ omi- 
cidio accadde poco prima di quelle nozze, o nel tempo di efse, 
febben fe ne ;»rli fol dopo; così non mi fembra aver punto per- 
verùu U Storica ferie , undo ai fatti ii luogo , in cui polson 

crederli 
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crederli accaduti, non folo quello, in cui ci vengono riferiti. Eli 
invero , fc la cagion dell’ omicidio furono appunto , fecondo il 
'parere di molti , le indegne nefinde nozze di Lamech , ragione- 
Tolmente puà drrfi , che circa un tal tempo avvenifle , e forfè 
'pih prima, ched'opo. Penfarono S. EfremSiro, e Procopio, che 
invaghito Lamech di due fanciulle , prctefe fpofarle ad un tcm* 
po medefìmo. Si oppofe al non più udito attentato, quantunque 
di tante (celeraggini ricolmo il giù decrepito Caino, ed unito ad 
un giovane nipote del fuo primogenito Enee procuri In tutte 
le maniere impedire 1’ infame misfatto ma il dilToluto Lamech 
troppo in brutali amori impegnato , tentando poifeder collh 
forza quello , che gli veniva da ogni ragion contraflato , furio- 
famentc uccife li fuoi oppolitori, e cos"! alle abbominevoli nozze 
^delle due fanciulle Ada , e Sella più iniquamente li aprì la Ika* 
da. Tuttavia però , che aveifero elfe in quello fatto una troppo 
certa fperienza dell’ animo ardito , e feroce del loro Cenforte , 
non lafciavano il timore di veder contro di lui la vendetta del 
fangue dei due miferi uccili ; onde egli per toglierle da ogni pe* 
na , così andava Scendo loro coraggio : di che temere , mie ama^ 
bili donne? Alcoltate Ada, e Sella le prole del vollro Lamech: 
Diedi morte , è vero, ad un uomo col ferro, e ad un Giova» 
ne con percoffe di baffone, ma fe Iddio fi potellòdi voler feve^ 
ramente punire, chi uccifo avelie Caino , fettantalette volte mag- 
giore farù la vendetta , che prenderà di chi mai ardire avelie 
infidiar la mia vita .• Andite vaccm meam uxores Lnmcch , tufcul- 
tate fermonem meum : tfuonìam occidr virum in vulnus meum , (T 
àddefcentulum in liverem tncunr . Sepìuplum ulti» dabitut de Cain ^ 
de Lamech vero feptuagies fepties . 

II. In tal guifa 1’ indegno sfrenato Lamech andava adulando 
fe dello , e dileguar procurava f giudi timori , che della di luì 
vita concepiti avean le lue' donne r onde immerfo tutto negli 
acquilK delle temporali cole , come porrà il colf urne di coloro', 
che vivpn fecondo la carne, altrcr più non badava , che a pren- 
derli bel tempo , e a dars’in braccio ad. ogni piacere . Ebbe in- 
tanto dalla Moglie Adà un figlio , che chiamò Jàbel , che fu 
l’inventore dei Padiglioni , e delle villarecce capanne, n’ebbe da' 
ella un altro ancora che chiamò Jubal , fprfe , come nota 1’ A la- 
pide , dalla parola }ubilum , perchè fu egli 1’ inventore degli or- 
gani, delle'cetre , 'e del tanto : Da Sella altra fua contempora- 
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nea Moglie eziandio ebbe un mafchio, ed una femina. Fu cliìa* 
mato il primo Tubalcaino, che fcavò miniere di metalli , e ^ 
ferro j e fu il primo, che trovaiTe il modo di battere , e lavora- 
re tali fpezie di cofe ; da lui , può penfarfì, che prendelTero gli 
antichi Gentili l’ idea del loro Vulcano : L’ altra fu denominata 
Noema , che vuol dir bella . Ancor e(fa inventò qualche cofa , 
e perciò diceli , che trovò l’ arte di filare , e di teflere , e molti 
■credono .eSer quella la llefla , che Minerva , tanto decantata dai 
Greci, '! quali pretendono , che folse 1’ inventrice di telfer tele , 
e drappi . A quelli ufficj dunque par che nafcelTero i figli di La- 
mech, i quali per riufcire efatti imitatori delle malTime deH’em* 
pio Padre, e delle idee del loro antenato Caino, tutti fi occupa- 
rono nel proprio loro roelliere ; onde li vide rollo una parte de- 
gli uomini abitatori del Mondo , lafciato ogni penfiero di Dio , 
dell’ anima propria , e dell’ eterne cofe , applicata tutta alle fab- 
briche , ai cumuli , alle allegrie , ed al ludo . Tanto perciò 
famoli, e celebri li refero quelli quattro Maellri che vengono an- 
che fpezialmente nominati dalla Santa Scrittura a differenza di 
tanti altri figli , che può crederli , avelie Lamech dalle due Tue 
Mogli Ada, e Sella, le quali, per opinione dello Storico Giufep* 
pe , ne partorirono lettantafette , quantunque il Calmetnon novi 
il fondamento, fu cui fi faccia egli coraggio per afserirlo . 

Ill.ln propofito dei Sponfali diLamech, ficcome abbiamo dalla 
divina Scrittura , che molti Patriarchi dopo il Diluvio , ebbero 
più Mogli ad un tempo ilefso , cosi par , che fia necefsaria cofa 
vedere, fé fofse lecita in ^ue' primi tempi la Poligamia , e fe il 
medefimo Lamech potefse fpofare , ed accoppiarli contemporanea- 
mente colle due più volte nominate fanciulle . Frattanto moltifii- 
mi una tal quillione , e fra tanti aitai eruditamente la difcute 
Natale Alefsandro , ( Dilserc. 4 . prop. unic. lib. 1 . Hill. Eccl. ) 
il quale coll’ autorità di quali tutti li Santi Padri e Teologi con- 
danna in Lamech una infolenza fino allora non pratticata , pro- 
vando concludentemente , che il dilToluto con tale attentato andò 
direttamente a vulnerare la primiera illituzione , che voleva Id- 
dio olTervata nel Matrimonio , la quale era , che un' uomo cen- 
trar non potelfe , che con una donna foltanto , e fi vede efprelTa 
quella legge nel Capo fecondo del Libro , che abbiam per le ma- 
ni , in quelle parole : ^uamobrem relinquet homo patrem fuum , Ò" 
matrem fuam , aàbxrebit uxori fux , & erunf duo in carne una . 

Lo 
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Lo che tacitamente lignificò , creando nel principio una fola don' 
na, anzi, formandola da una fola Coflola dell'uomo, (imboli tut- 
ti erprefllvi. dell’ unitk della Compagna , con cui a efib (lato fa- 
rebbe lecito di accoppiarfi .. Venne poi conièrmau quella legge 
da Cesò Grido richiamandola, all’ odervanza , come ci fi riferifce 
da S. Matteo : Non legiflis , quìa qui fecìt hominem ab inìtio , 
mafcutum Ò" faeminam fech eos ? Et dinit .* Propter hoc dimhret 
homo Ò'c. . , . Itaque } am non- fune duo y f ed una caro, ( Cap. ip. 
"P. 4.) Che fe la poligamia (lata folTe ne’ primi tempi permelTa, 
pur fi leggerebbe praticata da qualcuno di que’ Patriarchi che 
vilTero antecedentemente ai Diluvio : ma poiché non fi fente fuor- 
ché quella di Lamech a tutto il tempo di Noè , il quale fappia- 
mo, ch’entrò nell’arca colla Moglie , e con tre- (tgll ognuno 
de’ quali aveva una. fola Compagna , e perciò codituivano- , dice 
l’Apodolo S.. Pietro,, una famiglia di otto folePerfone: Im diebus 
Noe cum fabricaretur- arca ^ in qua pauci , idejì 080 anima falv* 
fa8a funt . ( Epid.. I. cap. 3. V. 20. ) deve dirli con- ogni fon- 
damento di ragione, che nella prima etli del Mondo onninamen- 
te non folTe lecita . Per tal motivo Niccolò I. Sommo' Pontefice, 
io. una fua lettera' fcritta a Lotario^ , chiamando Lamech adulte- 
ro,, minaccia a lui' la pena, che fi meritava per averlo in limi- 
le eccedo imitato: An non dijìri8a ultione ferìendui es , qui in 
duabus uxoribus. adulterìum. Lamecb 6* Jlagitium- imitatus- effe, 
dignofeeris ?' 

IV. Alcuni , che- fentono tacciato Lamech di temerario , di didb- 
luto , di adultero,, noni fanno in veruna maniera capacitarfene , 
dicendo, che- fe detedabile , e degna dii pena> fi giudica la poli- 
gamia di Lamech-, tale eziandio' giudicar fi deve quella di tanti; 
Patriarchi ,, che videro* dopo il' diluvio ,,come furono Àbramo-, Gia- 
cobbe, ed altri ,. li* quali- ebbero- in’ un tempo dedb- più* mogli .■ 
Né fi dica. ( Toggiungono) che una: fola n’ ebbero elfi- legitima 
tenendo le altre, in luogo di Concubine ; poiché per quedo ap- 
punto femhrai Lamech piò degno di- feufa , ed apparifeono edi 
piò condannabili. Che delle donne, colle quali in’ un medefimo 
tempo convidero li Patriarchi , una fola. folTe legitima ,. e- le al- 
tre fi dicedero Concubine , ben fi rideva dalle parole degli dedl 
Ebrei, regidrate In S. Giovanni : Nos ex- fernìcatione non- fumut 
nati. (Cap. 8.') con che dir vollero , fecondo l’ interpretazione di 
Eutimio, non edef Eglino nati da Agar Concubina, ma da Sa- 
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ra raoglie legitima . * Anzi la S. Scrittura medefima Concubine 
chiama quelle donne, le quali oltre la moglie legitima convive* 
vano con li Patriarchi , li figli delle quali non potevanfi chia* 
mare Eredi, come leggefi nel io. del cap. ai. di quello li* 
bro : Ejìce ancìUam batte , Ò" filìum ejus , non enim erte Hnres Jiliut 
mcìlU cum fitto meo Ifac ^ e piìk chiaramente nel 5. del aj. 
Capo: Dedit Abraham cun&a ^ qux pojjederat Ifac ^fiitis autemCon- 
cubinarum largìtus ejì mttnera. Per la qual cola (concludono) o 
è vero , che li Patriarchi ebbero più mogli in un medelìmo tera* 
po , ed eccoli nel cafo llelTo di Lamech : o ebbero una fola mo* 
glie legitima, e le altre non furono, che Concubine, ed eccoli 
di Lamech alTai più condannabili . 

V. Quanto pur s’inganna 1 ’ Eideggero , (a) ( Exercit. 7. de 
polig. Lim. ) fe pretende con s\ poche , e malfondate ragioni con* 
dannare la condotta dei Santi Patriarchi in rapporto alla pluralità 
delle mogli, per far la feufa agli cfecrandi' attentati dell’ empio 
Lamech. Imperciocché entrando il Dottor maflìmo AgollinoSan* 
to a (piegare le parole in S. Giovanni regiftrate : A’or ett fornica- 
rione nan fumut nati: aflerifee , e prova, che con quelle fi parla 
della fornicazione fpirituale , che è l’idolatria, e non gib della 
carnale ; che però poco dopo fi legge : Unum Patrem bnbens 
Deum : quafi gli Ebrei detto avefiferoal divino Maeliro : non fiam 
nati noi da gente adoratrice di bugiarde Deitb , ma abbìam l’ ori* 
gine dai Patriarchi, li quali ad un folo, e vero Dio profelTarono 
culto, venerazione, e tributarono i loro affetti . Che però quan- 
tunque Agar, e Cetura fi chiamino dalla Santa Scrittura Con* 
cubine di Abramo , furono nullameno e legicime mogli di lui , 
e fe vennero cosi denominate , fu folo , perchè non erano mogli 
primarie , cioè non ifpofate con tavole, 0 fiano lllrumenti dotali, 
e con folenniib, nè partecipavano di tutti i beni del marito, e non 
s’ingerivano nell’economica amminillrazione , e governo della fa* 
miglia , poiché erano deflìnate foltanto alla propagazion della ilir* 
pe . Ma fé le chiamate Concubine erano in realt'a legitime, e ve* 
le mogli , e fe nella S. Scrittura non trovali legge veruna op* 

polla 

poligamo Lamech , riprovò nei Patriar* 
chi , che viflero dopo il Diluvio , la 
pluralità delle Mogli , benché folle ere* 
duta lecita a eflì , e come tale comune* 
mente difefa dai lianti Padri. 


(«) Giovanni Arrigo Eidesaero fa- 
mofo Teologo Proteftante nel fine del 
Secolo decimo fettimo infegnando la Mo- 
rale in Zurigo , nelle vicinanze di cui 
era nato , forfè per fare un apologia del 
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pgfta a quella, con cui fu iflituito da Dio il tnatrimcnìo; come 
mai , eflèndo condannabile in Lamech la violazione di quello pri» 
niero ihttuto, non dovi^ fìmilmente riprovarfi rei Patriarchi? E 
come, fcufandolì quelli dai Ss. PP. comunemente, non deve am- 
metterli alla fcufa Lamech per la flelTa ragione ? 

VI. Che la Poligamia ripugni al jus naturale che fecondarlo li 
appella, ed airilHtuto primiero del matrimonio , non può rivocars' 
in dubbio, e con ovvie , e trite ragioni Teodoro Abucara (a) 
lo fece capire anche ad un Mufulmano : che non trovifi elprelfa 
difpenfa di Dio al tal jus, ed a quello illituto , è evidente; con- 
tuttociò perchè tal difpenfa non ripugna al principal fine del ma- 
trimonio , e perciò può da Dio accordatfi, come fece nella Mo- 
faica Legge , e trovafi regidrato nel terzo libro dei Re, lo che noa 
avrebbe fatto giammai, quando la difpenfa oppoda fi fode al pri- 
mario fine; e perchè Iddio ne modtò la fua condifcendenza, e 
compiacimento, beneficando in riguardo dei Padri li figli nati da 
tali matrimoni, creder fi deve fenza la menoma elìtanza , che per 
interne illullraziont difpenfarse al primo idituto , ed approvaise li 
macrimonj di que’ Santidìmi Patriarchi , per li meriti de’ quali co- 
tanto impegnodi nello ingrandimento de’ loro figliuoli , come lì 
dichiarò nel Capo ventefimo primo di quedo libro: Sed tyfilinm 
jfncilltt •. parla d’ Ifinaele figlio di Agar moglie fecondaria di Àbra- 
mo : faciam in gentem magnani , quìa femen tuum ejì , E poi fe 
- avef- 


( a ) Dcodoro detto Abucara , ebe 
in Arabo vuol dire Padre di Caria , 
Mrchì di Caria era il Metropolitano , 
oopo avere abbandonato il partito di Fo- 
zio, e tornato lìnceratnente alla comu* 
nione d’ Ignazio , tenendo difeorfo con 
un Mufulmano lo richiefe, che gli pro- 
valTe , non però coll’ autorità d’ Ifaia , 
o di S. Matteo , a’ quali egli non pre- 
dava veruna fede , ma per via di con- 
feguenze derivate da principi accorda- 
ti , come fofle lecito all’ uomo pigliare 
una Moglie, e non molte. Prontamen- 
te rifpole il buon Vefsovo : Non è vero , 
che 1’ uomo fi marita , o per piacere , 
o per defiderio della prole ? Or da Ada- 
mo fino al prefente conofeete voi alcu- 
no , cui Dio abbia dato maggiori deli- 
zie , che a lui ? Non gii , rifpofe il Mu- 
fulmano : dunque , ripigliò Trodoro , 
avendo per Adamo formata una Mo* 


glie fola, ò fofzadire, che fia più per- 
fetta delizia avere una Moglie fola ^ 
che molte j e dopo varie altre ragioni 
così conchiude : Ama Iddio la pace o 
la guerra ì La pace festa dubbio . E' 
credete voi , che un uomo , che ha mol- 
te Mogli dia più in pace , che fe ne 
avefie una fola ? Sì amano effe tra di 
loro ! Non adoprano forfè foventc il 
veleno contra il Marito, e cantra li ri-, 
vali? Non cagionano irriconciliabili ini- 
micizie tra le famiglie ? Laddove il ma- 
ritaggio di due foli fa una Arena con- 
federazione tra i Parenti dell’uno e dell’ 
altra . Chi bramaffe fapere quel di più , 
ebe diffe quedo Velcovo al Mufulma- 
no , e la coofeguenza che ne cavò , leg- 
ga la Storia del Fleury tradotta dal Goz- 
zi Tomo 7. lib. 51. num. $1. agl’ anni 
ÌÌ70. pag. 378. dell’ ultima Edizione di 
Firenze . 
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avelTèro li Patriarchi in quella, parte le divine leggi arditamente- 
violate, come farebbero IlatL degni di quegl* encomj , che in ogni 
congiuntura a elTi (ì fecero, dallo Spirito Santo ? Ciò per altro 
non fi legge in. verna luogo di Lamech.. Per la qual cofa fi farli 
fina a quello, difeorfo colle parole, d’ Innocenzo Ilf. nel Capitolo 
Gitudemns extra de divortiis : ove dice : Nulii unquam. licuit ìnftmul 
flures. uxoret babere ^ nifi cui fuerìt divina revelaùone concejfum y qua 
mas. quandoqucy, interdum etiam. fai cenfetur . Or fé li Patriarchi 
furono/ ri puuti giudi, e di eroiche virth adorni, convien dunque, 
dire,, che fode lecito a. ritener piò mogli in un. tempo delfo ,. 
difpenfati dall* idituco, primiero del Matrimonio/ per rivelazione, 
divina; lo che non. paò dirfi dell’ infoiente poligamia del didb- 
luto Lamech,, della quale non fi trova, verun fegno nè di efprelTo , 
nè di tacita approvazione : onde ficcome fu feufato/ dalla, bugia 
Giacobbe, che al vecchio Padre fi. prefentò,. fingendo, di edere 
il fratello. Efaò. ,, e non: trovò, feufa. quella, di Anania, e di. Saffi' 
ra, che tentarono, ingannare: il Principe degli Apodoli. Pietro ; cosV. 
vien lodata, nei. Patriarchi l'ufo di piò mogli ad un. tempo, e co- 
me abbominevole , n detedabile fi condanna la poligamia di. La- 
mech. da. tutti i. Padri' sì della Greca ,. che delia. Chiefa. Latina.. 

VII.. Da un. Genitore. $\ sfrenato ,, e sì empio non potevano, 
dirò così, nafeer. figliuoli , che migliori foder di. lui. (Quattro di 
elfi, che furono, come udide, li piò celebri per adulare.que’ per- 
verfi genj , che. fortiti. avevan coi Sangue,, e per fempre piò fa* 
mentar. quelle palfioni, nello, sfogo, delle, quali tentarono.flabilire' 
il fondamento di. tutte le loro, feliciti , non fi occuparonoj, che 
nello, dudio. della, morbidezza, e del. piacere , e fe ne comparve- 
taluno, rigido, inveito , e fiero di genio,, fu folo. ad oggetto che 
poteTerOf.e colla violènza, e colle dragi li Difcendenti di Caino 
aprirli: ogni, drada per dilatare i loro, confini , ed. in. tutte, le inir 
quit^ rendere il nome loro, famofo c fu ; ancora perchè non man- 
cade adai alcun’arma , per combattere 1! onedo , ed il giudo. 
Da elfi dunque ad altro non fi attefe , che ad.acquidar Provincie, 
a fabbricar Cittk , ad inalzar Torri- per muover quali guerra, alle 
Stelle , ed al Tuono di muficali drumenti ; e fra melodìe di lafcivi canti 
fi guadò talmente il codume, e fi moltiplicarono in sì fatta gui- 
ià le iniquick,. che. come pentito. Iddio di aver creato l’uomo, 
minacciò un Diluvio di acque per lavar la terra dalle lordure di 
sì abbomÙKvoU fceleraggini . Non vel dicea io, miei riveriti Si- 
gnori , 


Digitized by Google 


VIGESIMA SETTIMA. *j>y 

-gnorì , che il vizio è quei mal contagiofo, che quanto plh dila- 
u(i , tanto peggiore , e più micidiale addiviene ì Caino uccide 
un uomo folo y Lamech di lui più empio a due in un fri fatto 
dh morte, e quafi fopra li Cadaveri di que’ fventurati banchetta 
i fponfali di due donne , alle quali io un tempo (lelTo temerari» 
mente fi accoppia, comparir facendo uel Mondo un’ abLmrnazio- 
ne, che tra li Difcendenti di Caino , febben malvaggi , non fi 
era ancora veduta. Troppo prendon luogo nell’ uman cuore certe 
cofe , che favorifcono il libertinaggio , e che alle ribelli paflionì 
fomento, e pafcolo appredano; onde, fe per dir cosi, fi ammet* 
tono da taluni per genio , (ì profìeguono da altri con tanto im- 

f legno, che non fi lafda intentato qualunque incontro per faziare 
e malnate, incontentabili voglie. Ancor que’ Giovani nella Sa- 
pienza deferirti incominciarono con affai poco, e quafi per ifeherzo 
s’ invitarono gli uni cogli altri ad inghirlandarfi di fiori : 
nemus nos rofis : ma quel che parve nel principio una femplice 
vanitù, addivenendo forte impegno col crefeere , fi prefiflero di 
feorrere ogni prato, di sfrondare ogni fiore, e di lafciare ovun- 
que detefiabìli fegni di loro lafcivia: NuUum ftt pratum y'quod mn 
pertranfeat luxuria mjìra,,,^ Ubique rcUnqugmus Jfgna Igtit'tay 
( Cap. 2 . 1{^. 8. p. ). 

Vili. Ma qual maraviglia? OfTervate lì grandi pregreffi , che 
fece la fuperbia de’ Farifei , o dei Scribi, pallata direi con prfli- 
feri femi dai Padri ai figli per più generazioni : e non fu forfè 
quella, che addivenir fece s\ petulante, si querula, e dì tanta 
perfidia ricolma la Sinagoga? Pretendevano elfi li primi pofii nelle 
Cene, la precedenza nelle Cattedre , la difiinzitne nel Foro: vo- 
levano efler chiamati col nome rifpertabile di Maefiri ; per efiere 
flimati oflervatori «fatti della Legge , non folo la predicavarc con 
zelo ìndifereto , ma a grandi caratteri fcriitì ne portavano a villa 
d’ ogn’ uno i precetti ; e gli ornati ingrandivano delle lor velli- 
menta, onde effer da lutti rìconofeiuti ancor di lontano, e pre- 
venuti colla venerazione, e gli omaggi. Tanto però crebbe col 
tempo un sù perniciofo contaggio , che ogni confine paffando, 
s’introduffe fino nel Santuario medefimo , e in faccia a Dio il 
Farifeo dell’ odierno Vangelo ofleniando una falfa pìet^ , pretefs 
effer contradillinto nel ben’ operare fra lutti gli uommi , tutti fliman- 
do a fuo confronto empi , e malvaggi : Non fum ftcut tauri bomU 
num raptoresy injujìi y adulteri y velut bit Publicanus y Jeajno éi$ 
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in Sabbiti y decima! do omnium ^ tjux pojfìdeo . Pu^ arrivar pili ol- 
tre a contaminar gli uomini queda pelle? Può fare (Iragi piu fan- 
guinofe , e crudeli ? Ma non la veggiam forfè ferpere ancor fra- 
eoi, e quanto maligna aiirectanto baidanzofa tutto attaccare , e 
dllaca^ri per ogni dove? Non veggiam noi forfè di generazione ia ge- 
nerazione erefeiuto vieppiù il malcodume, piò fpalleggiato-ir vizio, 
e maggior feguico trar feco le abominazioni più fcandalofe ? Non 
abitan più 1’ ambizione nelle fole Corti de’ Grandi-, il fallo nei ri- 
dotti de' nobili , le prepotenze negli animi di Perfone del Seco- 
lo; poiché tali mollri veggono introdotti per fino nel Santuario 
a morder con velenofo dente gli unti ancor del Signore : e le 
gale, le mode , lo sfoggio più inverecondo non riconofeon giù 
più i loro confini ne’ i’eatri , nelle Sale , nelle più liccnziofi 
raunanze, ma a quelli nollri pur troppo lagrimevolilfimi tempi 
portati fono come in trionfo ancora entro- de’ fegri Templi , in 
faccia ai venerandi Altari fotto gli occhi di Grillo medefimo. Al- 
zate da que’gloriofi Sepolcri, ove rtpofano le preziofe voli re ce- 
neri, alzare l’onorata fronte , Cimpioni invitti del CrilHanelimo, 
e mirate, come l’iniquitù abbia dilatati li Tuoi confini per ogni 
dove, e come il mal collume fi abbia fatto un vafiìlTimo Re- 
gno anche n:l grembo della Cattolica Chiefa . Riconofeete direi 
^uafi (è vi dù 1 animo fra i Crilliaoi la Religion , che profefsa- 
no , quella Religione per ditefa di coi voi dalle il Sangue, e la 
vita. Frodi, inganni, vendette, lafcivie , peccati poco meno che 
«urto inondarono . Qual, meraviglia poi, te ingolfati elfi in una 
cloaca SI fchifofa di viz|>, e perduta la necefsarìa cogoizion di fe 
ftelfi anche in faccia a Dio-, come l’ odierno Farifeo lloltamente 
pretendano di comparire quei, die non fono ? Qual maraviglia, 
che entrando in Chiefa, non per piangere le proprie colpe, 
sia per far pompa di una qualche morale azione , che nep- 
pur balla a dillinguerli da un’ Infedele , ne partano peggio- 
ri , di quando vi entrarono , e pochilfimi Tornino coli’ umi- 
le Publicano- alle loro cafe giullificari ? Qual maraviglia , che 
Iddio derida il loro fello , dileggi le loro ollentazioni , con- 
fonda la loro fuperbia ? Ma deh fi ponga line oggimai a tanti di- 
{ordini , fi feccia- argine a sV torbida piena , fi apprelli opportuno 
rimedio ad una pelle si velenofa, e maligna! E Voi pierofilfimo 
Iddio, che la morte non volete del Peccatore, ma che fi con- 
' verta, e (he viva, eoo un raggio della grazia vollra illuminate 
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le noftre tenebre > perchè conofeiamo una volta noi Hefli , ed il 
male, che cagionano altrui le nollre ree coliutnanzc , onde il 
vegga alla fine, mercè di lei, atterrato quel Mofiro, che delle ani* 
me Crifiiane fa itragi tanto crudeli . 

LEZIONE XXVIIL 

Detta nella Domenica undecima dopo la Pentecoile , in cui la 
Chiefa legge il Capo fettimo di San Marco, nel quale raccon- 
tafi , che condotto avanti al Divin Redentore un uomo Tordo , 
e muto , veniva pregato a porgli fui capo una mano i perchè 
refiaife libero dalle fue infermiik ; Egli pietofamente lo traflc 
in lontananza da quella moltitudine , gli pofe le dita nell* 
orecchio , colla Tua faliva gli toccò la lingua , e alzando 
gli occhi al Cielo , pianfe Tulle umane miferie : quindi coman- 
dò, che fi aprifsero le orecchia dell’ infelice , e fi fcicgliefse la 
Tua lingua a parlare. 

Cognovh quoque adbuc jiiam uuertm fuam : & peperìt jilìum , v<h 
etvitque nomea ejus Seti , dìcens: Pofuit mtbi Deus femen eliud 
prò Abel &c. Genef. Gap. 4. 25. ec. 

'Adducunt ei furdum^ & mutum , 6 " deprecMbantur eum , ut imp<^ 
nat illi menum. Et Mpprebendens eum de turba feorfum , mijit 
digitai fuos in auriculas ejus ; Ò" expuens tetigit lingtiam ejus ; 
t!T fufpiciens in ccelum , ingemuit , Ò" ait illi : Epbpbetha , qutd 
tjì aàaperire , Marc. Gap. 7. y. 32. ec. 


He r uomo , aifafcinato dalle vanitli incantatrici di 
quello mifero Mondo, punto rifletta alla bada vi* 
liflìma origine, che trafle da poca polvere , feufo, 
quali direi , la di lui Iblenne , portentoTa follia : 
Dipinto quello fchifofo fango dai piò vivaci colo* 
ri , da ricche nobili vellimenta coperto , adorno , 
e carico di oro, c di gemme, mutando, in certo modo , di afpet* 
to , fimula agli umani ingannati fenlì la Tua baflezza , c perciò 
feufo I io diceva , fe 1’ uomo, diverfamente apprendendolo da 
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fusilo, che in fatti fi è , lo pregia, e ne invighi'ce cotanto; 
che ogni azione di lui miri a gelofamente confervarlo, e a tutto 
potere ad ingrandirlo . Mi maraviglio però, ed oh quanto mi 
maraviglio, come effendo l’uomo certo per fede, e per continua 
ifperienza tutto di vedendo, che quale fu la fua origine, tale il 
fuo fine effer deve ; ( pena fulminata da Dio contra tutti li po- 
fieri fventurati di Adamo trafgredbre dei divini fupremi Divieti: 
Pulvis «, & in pulverem reverteris )\ pure a quello grande tcr- 
ribililfimo fine non penfi . £’ vero , e con nollro rolTore confelTare 
il dobbiamo, che tant’ oltre oggimai arrivate fono le umane la* 
finghiere idee , che tenti 1’ uomo con ogni (ludio d' impreziofire 
fin la putredine , onde preparinfi per elfa , e aromatì , e balza* 
mi , e Maafolei: Ma pure qual’ è mai la cofa nel Mondo , che 
non ricordi a noi il nollro fine? Io non voglio gìli, che aprali 
ora Torto degli occhi vollri uno di quelli fepolcri, e miriate quel, 
che, dopo la fallofa fognata comparfa di pochi di, avrete da et 
fere , nè che riandiate col volito penfiere la lunga ferie degli An* 
teniti, de’ quali appena la rimembranza più vive; mi balla Telo 
che rifletiiate ancor di palTaggio alle ore, ai giorni, agli anni di 
vomirà vita ; che diate una femplice oci.h<ata all’ erbe , ai fiori , 
alle piante, alle frutta, ai fiumi, ai fonti, e mi diciate poi , fe 
tutte quelle , e tante e tante altre cofe col mancar loro non vi 
ricordan falutevolmente la morte . Dall’ altro canto però come 
mai fra la namerofa turba di oggetti si lufinghieri, che occupa* 
no dell* uomo tutta 1’ anima , come fra tanti tumulti di un Se* 
col) pafeiuto folo di fuperbia, e di fallo non elTer Tordo alle voci 
delle creature , che il fin: Tuo gli ricordano ? Come fra tante 
idee di lunga, e proTpera vita non efler mu'clo per confelTare la 
propria mortalità ? Miei divoti Signori , dilcorremmo in tutte le 
altre lezioni della creazione del Mondo, dell’origine degli uomi* 
ni , e dei loro avvanzamenti ; Deh i non vi rincrefea in quella 
di oggi, eh: dopo aver parlato della nafeita di Set, e di Ènos, 
introdu:endomi nel quinto Capo di quello Libro, vi mollri , che 
gli uomini di quella prima etù , febben vivelfero per più Secoli , 
pure ancor’ elfi finalmente morirono . Ma perchè quella ricor* 
danzi riefca veramente a noi vantaggioTa , quel pietofo Signore, 
che compilTionò le nollre miferie mollrategli nelle Tue infermiti 
dal Tordo , e mutolo dell’ odierno Vangelo , ci aflìlla deh ci affi* 
ila colla Tua Tanta Grazia . Incominciamola . 

I. La* 
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T. Lafciato affatto per ora il difcorfo dei fcelerati Dircendenti 
del fratricida Caino , cioè del figli degli uomini , cos^ chiamati 
dalle divine Scritture», incominciamo a parlare dei Difcendenti di 
indarno dopo la morte del giudo Abele» che furono i primi fon* 
datori delia Cittk Santa di Dio. In due claflì divide gii uomini 
di quella prima eik Agodino Santo » e quefìe furono come due 
capì di partito diametralmente fra loro oppodi .. Anziché refìder 
quelli all’impeto delle sfrenate padìoni, s’ immcrfero in ogni em- 
pietà vivendi> quelli fecondo i dettami deli* onedo » e del giudo» 
caminarono avanti a Dio con cuore retto , e puro » e perciò di 
lui figbuoli furon chiamati , prefcelti a godere con lui eternamen- 
te , ficco.ne quelli eran dedinati agli eterni fupplicj : Omne ge- 
nus bomÌHum^ cosi il Santo Dottore , in duo genera bominutn dì» 
Jlribuimus ; Unum eorum^ qui fecundum bominem y alterum eorum ^ 
qui fecundum Deum vivunt quas etiam mìjìicè appelLamus Civitates 
duas yboc efl duas focietates bominum y quorum una pracdejìinataejì cum 
Deo in aternum regnare yaltera aternum fupplkium fubirt cum Diabulo,. 
( Lib.. X 5. de Civit. ), Per volger dunque ai Sgliuolì di Dio ora il di- 
fcorfo » incominciaremo da Seth» che ebbe Adamo dalia moglie 
Èva nell'anno 130. di Tua etli.- Nato appena quedo gran^ figlio, 
la Madre lo. chiamò Seth». dicendo, che Iddio gle io diede in 
luogo dell’ uccifo innocente Abele: Vocavitque nomen ejus Setb y 
dicens Pofuit mibi Dominus femen. aliud prò Abel ^ quem eccidi f. 
Cain y ed il fagro Tello, fogg'unge » che fu da Adamo generato 
a fua imagine , e (imiglianza: Genuir ad imaginem y Ù" fmilitudi» 
nem fuimy & vocavit. nomen. ejus^ Seth. 

LI. Non intendono alcuni , come Èva dir poreffe ,. che Seth 
foffe da Dio fodituito al gik morto Abele, perchè van perfuafi», 
che dopo la morte di quedi , e prima delia nafcita dì quegli par- 
torito effa avelie altri figli onde prima che veniffe Seth- alla lu- 
ce „ data. foffe. reintegrata nella perdita fatta. Ciò per altro ripu- 
gna alle chiare efpredioni. della divina Scrittura , rd' al fentirren- 
to di graviflimi. Commentatori, li. quali vogliono, che dalla mor- 
te di Ahele alla, nafcita. di Seth correffe poco piòi di un’anno in- 
circa. Ma poi. quantunque dir G poteffe ,. che Èva. molti parto- 
riti preventivamente ne aveffe», pure non potè parlare degli r.!rr' » 
come di Seth, il buoni codume di cui prevedendo, lo'tittn. bbe 
vero erede dell’ eroiche virtù dell’ uccifo Fratello: prnutt y 
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file pr^dhut erat, (Homi, iii) Con tutta ragione dunque fu dettò 
, di lui elfere (lato generato ad imagine , e fimiglianza di Adamo, 
lo che noa (i di(Te di Caino , febbene nafcelTe da un Padre me- 
de(ìmo; anzi interpretando quello pa(To il Lirano, dice, che ap> 
punto per didinguerlo dal malvaggio Fratello, e da li Tuoi Di- 
feendenti , fu cos*! parlato di Seth : Genuit ad imaginem , idejl 
pcrfeHum in Dei eognitione , ac mtrihus , & per bac dijiinguendum a 
Caia , & e/us pojìeritate, ( In Genef. ) Educato pertanto quello gran 
figlio nel Santo divino timore , eiì crefeeva nella pieili , e an« 
dando Tempre di virth in virth, formava il nobile efemplare, e 
r illudre modello, che imitar dovevano li figliuoli di Dio, i pri- 
mi abitatori della S. Cittli. Contando Egli il centefimo quinto 
anno di Tua etk , ebbe dalla Tua cenforte un figliuolo , che chia- 
mò Enos , dal quale ( dice il fagro Tede ) s’ incominciò ad in- 
vocare il nome del Signore : Sed Ò" Setb natus eft filius , quent 
vocavit Enos: ijìe c<epit invocare nomea Domini, Se Enos dunque 
fu quegli, che incominciò ad invocare Iddio, converrà dire, che 
nè dall’Avolo Adamo, nè dal Padre Seth folTe dato fino a quell’ 
ora invocato. Troppo inveriti farebbe ingiuriofo penfare cotanto 
finidramente di uomini cos*! Santi , nè perchè dica la divina Scrit- 
tura, che Enos diede principio ad invocare il nome del Signo- 
re, ha da crederli per quedo , che ninno prima di lui gli dalTe 
onore , lodi e benedizioni , ma parla cos'i , o perchè Enos fu il 
primo a chiamare Iddio col Tuo nome ineffabile Jebovacb , come 
alcuni pretendono, o perchè, come vuole S. Girolamo , modrò 
Egli fopra tutti gli altri in Dio una vivilTima confidenza : Ob 
principalem ejus Jpem , inter exteras eminentem : o finalmente 
perchè , come credono moltilTimi fagri Efpofitori , credendo il 
numero degli uomini, credevano altresì le abominazioni. Enos, 
per le buone infinuazioni di Adamo, fu quegli , che iditui pre- 
ghiere pubbliche , affin di dabilire , e propagare la S. Religione ; 
incominciò a predicare pubblicamente , raunò il popolo, indgnò 
inni, e lodi da cantarfi follennemente nei fagrific), ed introduce 
riti, e cerimonie , peri’ ufo di eSi : l^e capit invocare nomen Domini ^ 
feilicet publice , cosi fpiega il Tirino per extui , & Eccleftas . Cum enim 
crefeente numero bominum , crefeeret etiam oblivio & contemptus Dei , 
vi ^etur Enos ^ audorCy & monitore Adamo y publicos piorum conventus 
cogere capijfe , partim ad augendam , ftabilendam , ^ prepagandam Reli‘ 
gionem ; partim ad precesy & conciones publicas y Ò* cultum Dei per 
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fjicrtpcia ^ eliofque ritus y (T cecremonias inducendum. ( Commenf. 
in Gencf. cap. 4. ) . 

III. Dopo che nacque a Seth quedo pio religiofo figliuo'o , 
vifle altri ottocento fette anni . £nos nell’età di anni novanta 
ebbe Cainan , e vifle di poi ottocento quindici anni . Da Cainan 
nacque Malaleel , dopo la nafeita del quale a ottocento quarant’ 
amni s\ prolungò la Tua vita . Da Malaleel nacque Jared , da Ja- . 
red il famoroEnoc, da Enoc Matufaleni) da Matufalem Lamech » 
c da Lamech il gran Noè , e niuno di efli alla riferva di Enoc 
vì(Te meno di fettecento fettantafette anni . Quefìe fono le tanto 
celebri Generazioni dei figli di Dio , dei fondatori della fua San* 
ta Cittb . Molti , e magnifici fono gli elogj , che di si cofpicui 
Perfonaggi s incontrano nelle divine Scritture , ma in maniera 
fpeziali mi fembrano quelli , che lo Spìrito Santo fa di Enoc , e 
di Noè ; di quelli di Noè parlaremo a fuo luogo , c di Enoc dice , chs 
caminò egli con Dio, e difparve, poiché Iddio lo rapi: JÌmbultvitque 
cum Deo , Ò“ non 4 pparuh : quia tulit eum Deus . Caminar con 
Dio , è una frafe ufata dal fagro TeRo , al dire del dottìQimo 
ERio, per efprimere la Santità, ed illibatezza della vita condotta 
fecondo il divìn beneplacito : Ambulare cum Deo , pbrafi Scriptu- 
r<e, efì vivere jujìe y tT fende y fecundum Deum . ( Corr ment. in 
Genef. cap. 5. ) La traslazione di Enoc diede veramente il fog* 
getto a molti difeorfi , tanto più , che li TeRi Siriaco , ed Ara* 
bico leggono queRo paRb diverfamente dalla noRra Vulgata . Di- 
ce il primo: Et placuit Henocb Deo y Cr effe deftit , quia fumpfit 
eum Deus', t 1 ’ altro Henocb defundus ejì ; ajjurrpfaque ( Deus) 
eum ad fe. Dal che forfè alcuni prefero motivo di loRenere , che 
Enoc di fatti mori contro quelli , che aRerifeono non eRer’ egli 
morto altrimenti. 

IV. Aben-Ezra, Ifcuno, ed altri Rabbini, per quanto ne rife* 
rifee ManeRe, Ben-Ifrael ( Lib. de fragil. human. Seèì. az.ait. 7. ) 
citato dal P. Calmet: (Comment. in cap. 5. Genef.) riprovano, 
come malvaggia, l’opinione di quelli, li quali fon perfuafi, che 
Enoc non morifle ; poiché la traslazione di lui , fecondo il loro 
parere, non fu che la morte, ma morte tutta bella , e preziofa 
al cofpetto di Dìo, che ad altra vita lo trasferì, e dalla S. Scrit* 
tura chìamaR appunto traslazione, per diRinguerla dalla morte di 
tutti gli altri Patriarchi. Fondano queRa loro chimera nell’efpref- 
fioni di alcuni Profeti malamente da cRi iotefe , come farebbe 
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Dille parole dì Elia : Sufficit miti Domine t tolte antmarrt metm 
( Lib. }. Reg. cap. ip. e in quelle di Giob: 'Nefcio enim y quam- 
tliu fubjijìam y ft. po/l- modicum tollat me FeBor meus ► ( Cap. 
32. 2 2. ) e. fi.ialtnsate ia quelle di Oavidde i Redimet animam 
tnsam djr manu inferì, y cunt acceperit me PGtlm. 48. id. ) e per- 
C'ò con.:ludono, che, /è tollere snimem.y accipert aliquem- zhvo- non 
Cgoifìca,. che morire debba, crederli Enoc gili morto. CosV Io di- 
chiara. nelle Tue Q^aiRìonl agli OrtodolTi dirette il. fjdfo. Giudino 
(; Quxd. 85.. ) fcnvendo , che alTieme con. Elia, fn richiamato in. 
vita, dopo la morte di Gesti Grillo,, trafportata nel Paradifo. ter- 
redre per prevenire la di lui feconda, venuta , comparendo ambe* 
due nuovamente al Mondo .. Comunemente però- li Santi. Padri ,. 
ed i Cattolici Scrittori alferifcono , che Enoc ancora viva . Im* 
perciocché quantunque le riferite efprelConi lignifichino tàl. volta 
veramenie la morte, pure lignificano ancora la traslazione di un 
vivente tolto dall’ umano commercio . Infatti, nel 4, dei Re dilfe. 
Elia,, parlando, ad Elifeo:. Pojìula. quod vis y ut ftcìam tibiy ante- 
quem tollar a. te.. E poco dopo : Si videris, me , quando follar é- 
te ,. erit tibiy quod. peti, 'li . In quello fenfo. intender IL deve il ci- 
tato palTo. della Sagra Genelì., e cos'L appunto intendendolo 1 ' Apo- 
ftolo, dilfe chiaramente nella fua lettera agli Ebrei: Fide Henocb 
traslatus efl\ ne videret martem.. ( G.ip^ 1 1- 'ìf.- 5. J Cosi l’ inter- 
preta la Caldaica Parafrad del Targo Onkelos / Et ambulavi^ 
Henocb' in timore Dei , & non comparuir , nec etiam occidit euntj 
Deus. CosV r incende la Verlione Samaritana ,. e cosV finalmente 
lo. fpiegano .S.. Ireneo,. ( Lib. adverf. Hxref. cap. 5. ) S. Girola- 
mo , ( Epill. ad Pammac. ) S. Agollino , ( Lib. 2. de pec. orig. 
cap., 23. )' Teodorcto, ( Inerog, 45. in Genef. ) S. Gio; CrifoUo- 
mo , (' Hom. 21. in. Genef. ) e S. Tommafo. ( In cap. 11.. Epill.. 
ad Hxbr. ) con tutti gli altri .. 

V., Da tutte quelle autorità per altro, non fcmbra ,. che- refi! di- 
mollrato abballanza ,. che Enoc non morilfe ,. ma. che foffe dal 
commercio degli altri trasferito da Dio a. vivere altrove.. Mercec- 
chè la S. Scrittura numerando gli anni di Enoc ,. come di tutti 
gli altri , dice , che egli vilfe anni trecento felfanta dnque;, dunque 
quelli compiti , par , che ne venga in. confeguenza , che lalciò. 
«gli di vivere. Ed invero, fe ancora viveffe ,. non. farebbero fol- 
tanco. trecento feffanucinque ,. ma pih di unque mila gli. anni 
fuoi;' fkehè per non die quello j converrà, confeirare, che egli fu 

morto , 
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morto, come ben fi rileva dalle due gi^ riferite Verfìcni Siriaca, 
ed Arabica . Non farebbe certamente almeno in apparenza del 

tutto fuor di propofito un tal difcorfo , t^uardo dii fi poti ile, che 

il fagro Tedo numeraife tutto il corfo della vita di Enee , na 
il fatto fi d , che numera foltanto t]uegli anni, per li eguali ccn* 

versò egli fra gli uomini, e quelli non furerò, che trtcrnto fef* 

fantacinque : Che poi la di lui traslazione dalle citate \ etileni 
morte fi appelli , non è maraviglia , poiché cerne morto fi repu» 
ta, chi atfatto dall’umana locieih li allontana, ed in fatti li G u« 
ridi dicono civilmente morti que’tali, che profelTano vita religio* 
fa , non gih perchè effettivamente mojano , ma perché fi trigono 
dal commercio del Mondo . Tutti pertanto li Santi Padri , ed 
Ecclefìadici Scrittori convengono nell’ aderire, che Enoc noti mo> 
ri; ma quanto fono unanimi nel fodenere , che ancora viva, aU 
trettanto difeordano nell’ alfegnare il luogo , ove fu trasferito da 
Dio , allorché al Mondo il ritolfe . La S. Scrittura parla certa* 
mente con molta chiarezza di quedo celebre rapimento, onde noa 
poda dubitarfene in verun modo , ma tace poi adatto il luogo , 
ove egli fu collocato , ed il fuo filenzìo appunto eh il frggetto 
ad una gran Quidione . 

VI. S. Ireneo, ( Lib. 5. adverf. Haeref. cap. 5. ) S. Atanado, 
( In Epid. de Synod. Nic. ) S. Ifìdoro , ( De Vit. & obit. Sanél. 
cap. 3.) S. Tommafo, { 1. P. Q. lor. art. 1. ad 3. ) ed altri 
vogliono , che Enoc fode trasferito nel Paradifo terredre , ove vi- 
verh felicemente in altidìma , ed intima contemplazicne (ino al 
fine del Mondo, nel qual tempo ritornarh adiem con Elia, come 
fi dide, fra gli uomini per predicare a elfi la penitenza , e ciò 
fi raccoglie dal capo 11. dell’ Apocalide . Ma perché, dice Teo« 
doreto , con profondo rifpetto fi hanno a venerar le cofe , che 
ci fono lafciate dritte , e non fottoporre ad efame quelle , che 
raccomandate furono ad un profondo lilenzio ; Non inquirendo funt , 
qua fslentio funt tradita ^ fed •veneranda qua (cripta funt, ( Inter* 
rog. 45. in Genef. ) perciò molti fono in opinione non poterli al* 
ferire alfolutamente , che fode Enoc collocato nel Paradifo terre* 
fire, ma bens\ edere incerto il luogo, ove egli vive, come ere* 
dono S. Gio. Crifodomo, ed il citato ’Teodoreto. Anzi il Dottor 
madìmo S. Agodino apertamente dichiara eder queda una Qui* 
dione da collocarli nel luogo dì quelle, delle quali, falva Tempre 
la Cattolica fede,„ è lecito penfarfi , come più aggrada : Ltnge 

alirer , 
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aliter^ cosi il S. Dottore, /ir btbent ^ajìionet iji*^ quas ejjft prti 
trr fUem arbltratur , qusm funt iUx , in quibus , ftlva fiae , qum 
Cbrifìiani fumuSy aut ignoratuty quid verum fit y & fententìa defi- 
nitiva fufpenditur , aut aliter quam efl bumana , dT infirma fufpU 
eione cotficitur . t^eluti eum quxritur qualis y vel ubi fit Paradifus y 
ubi confhtuit Dominui hominem , quem formavit eu pulvere ; cum 
tamen eje illum Paradtfum Fides cbrifliana non dubitet , Vel eum 
qutritur , ubi fit nane Elias , vel Henocb : an ibi , an alicubi alibi , 
quos tamen non dubitamus , in quibus nati funt , corporibus vivere . 

( Lib. 3. de pec. orig. cap. i3> ) Vero però (ì è , che fé la Di- 
vina Scrittura non dice in quello palTo , che Enoc fu da Dio 
collocato nel Paradifo , lo dice chiaramente altrove : Leggiamo 
infatti nell’ Ecclefiadico : Htnocb placuit Dee , & translatut 
tjl in Paradifum , ut det gentibus pKnitentiam , (Cap. 44. 

V. 16.) La parola Paradifo , che leggefi nella nollra Vulgata, 
non fi trova nel Tello Greco , ove fi legge foltanto : translatut < 

tfi fenza farli menzione veruna del luogo ; nè perchè il luo- 
go, in cui fu trasferito, fi dica Paradilo nel citato pafso dell* 
Ecclefiallico , è necefsario d’ iotenderfi il Paradifo terrellre , ove 
collocati furono li nollri Progenitori , ballando credere , che 
fofse e fia un luogo amenilfimo, in cui, mirabilmence da Dio 
confervato , vive con tranquillith grande di corpo , e di fpi- 
rito. Non è la prima volta quella, che dalla S. Scrittura chia- 
mifi Paradifo un luogo fingolarmente deliziofo, ed ameno. Tale 
prima della (bvverfione di Sodoma, e di Gomorra fi riputò la 
terra bagnata dal famofo Giordano : Sieut Paradifus Domini , an~ 
tequam fubertertt Dominus Sodomam y dT Gomorrbam , (Genefcap, 

]j. V. la) e cosi parlali ancora nei Cantici: Emifftones tua Pa- 
radifus malorum punicorum eum pomorum fruUibus. Sicché, dante y 

ancora l’ efpreirjone , che fi legge nella nodra Vulgata al riferito 
pafso dell’ Ecclefiallico , tuttavia non fi conclude evidentemente , 
che fofse Enoc collocato nel Paradifo terrellre. 

VII. Mancato alla parte adermativa della Quidione quello gran 
fondamento , r autoriti dei citati Ss. PP. non ci obbliga certa- 
mente a non aderire il contrario . Imperciocché S. Ireneo con- 
felsa avere io queda parte feguitata l’opinione di coloro, che 
fparfero gli errori de’ Millenari , altrove da noi confutati : S. Ata- 
nafio, volendo, che in quedo medefimo Paradifo fofse rapitoan- 
cora l’ApodolO} e che di ..quedo dalia Croce parlalse il moribon- 
do Re- 
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[ do Redentore al buon Ladro, niun non vede, quanto (ia , al dira 
di Natale Alelsandro ( Hift. Veter. Teli. Difert. Prop. i. *l'om. 
I. pag. 155. edi^ Parif.) poco probabile il Tuo parere: In quan* 
to a S. Ifìdoro, fìccome , per giudizio dell’ erudiiifiiiiio Cardinal Ba* 
ronio , r opera de vita , Ò* obìtu SanHorum fu pubblicata fotto il 
rifpettabil Tuo nome , e fra le fue opere inferita , cos) fua non 
efsendo , refta di niun pefo ciò , che in efsa fì dice : E perchè 
foltanto parve a S. Tommafo dover dire, che Enoc fu trasferito 
nel Paradifo terredre, dichiarandoli , poi non difcutere tal Qui* 
Rione ta profejfo^ perciò quanto difse , non efsendo certo incon* 
culTo Domma, non atterra l’oppoda fentenza . E’ quella dice il 
poc’anzi citato Natale una di quelle Quidioni, trattando le qua* 
li , han divifo li Ss. PP. li loro fentìmenti, onde ad ognuno è 
lecito abbracciar quello, che alla S. Scrittura, ed alla retta ra* 
gione non li vegga contrario . E poiché fu da noi aderito , e pro- 
vato , che il terredre Paradifo , in quanto alle fue primiere deli- 
zie, ed amenitli, piò non efida, ma che correlfe per l’ univerfala 
Diluvio con tutto il redo della terra una difgrazia medelina , 
concluderemo il difcorfo col Abate Ruperto , il quale dice , che 
da niun luogo della divina Scrittura d raccoglie, che Enoc, ed 
Elia fodero trasferiti nel Paradifo terredre , ma in una fegreta parta 
della terra , ove viveranno una vita tutta lieta , e fanta fino agli 
ultimi giorni del Mondo, in cui ritornaranno a pagar, morendo, 
il debito colla natura contratto : l^ufquam Scrìptura dar intelligi , 
quod Henocb , (T Etiam Deus tulerit in ipfunt Paradifum , ubi come» 
dertnt de Ugno viete , d* viverent in eeternum ; fed ita fublati funt , 
ut in fecretam quamdam regionem terree ducerentur^ ut in magna 
eamis , Ò" fpiritus quiete viverent , quoufque ad finem Mundi re» 
deanty d* mortis debitum folvant , (Lib. 3. comment. in GeneC 
^^P* 33 ’) Molte altre cofe fi didero di quedo grand’ uomo, ma 
io non parlarò per ora de’ fuoi dudj , né delle fue Profezie , né 
del fuppodo libro da lui fcritto , rìferbando ad altro tempo fepra 
tali materie difeorrere. Imperciocché avendo gili accennata la lun- 
ghezza della vita di que’ primi uomini , che abitarono il Mondo, 
mi par cofa molto conveniente vedere, fé gli anni di quella pri- 
ma etk fodero ai nodri in qualche maniera corrifpondenti , giac- 
ché niuno , per quanto fi raccoglie dal fagro Tede , prima di 
Noè vide meno ^ fettecento anni . 

Q? ynL 
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Vili. B^rofo (a) Scrittore delle tnemorie Caldee , e Menerone 
Storico Egiziano, anzi convunemente gli Egiziani, ed i Fenici 
mifurando da quelli dei loro tempi gli anni delle paCfate etk , (l 
avvanzarono ad alferire , che la vita dell’ uomo entro il termine 
ftelTo di un Secolo folTe Hata mai Tempre limitata , e riliretta . 
Quella opinione febbene affatto infuffiflente , pure comecché non 
più intefa, fu adJottata fin da qualche Scrittore Cattolico, ma ve- 
dendo , che falvar non Ti poteva la fede ai divini oracoli dovuta 
lì prefe a dire, che gli anni di que’ primi uomini del Mondo,, 
che arrivarono a vivere anche più di nove Secoli ,, come riferi- 
fce Mosè , non furono al par dei noHri di giorni trecento feffanta.- 
cinque, ma bensì anni lunari compofli di (òli giorni ventotto,e 
poche ore , onde Te dodici di quegli anni non arrivavano ad uguar 
gliare uno dei noflri , non recark maraviglia lèntire , che Matufa- 
lem , il quale fuperò tutti gli altri , viveffe novecento feffanta- 
Dove anni, poiché non morì così vecchio , che potellc dirli nona* 
genario. Non può veramente niegarft , che gli anni negli antichi 
tempi, e fra diverfe nazioni riconofceffero varj periodi, e niifu- 
re dalia noffra affatto diverfe. Diodoro Siculo, ( Lib. i.) e Plu- 
tarco (In. num ) affermano, che gli anni degli Egiziani non era» 
più lunghi di un mefe * Plinio ( Lib. 7. cap. 44. ) , Solino, Lattan- 
zio, ed. altri atteffano-, che a tre meli fi prolungavano gli anni 
degli Arcadi , a quattro meli, fecondo le relazioni dei citati Dio- 
doro, e Plutarco f> ellefero da diverti Popoli, e. prelTo gli Aera- 
ni, per quanto fcrilTe Macrobio , ( Sator. lib. 1. cap. 12.) celia- 
vano di fei foli mefi . Da tali antiche collumanze molti prefero 
motivo di penfare , che gli anni dei primi uomini del Mondo 
non foffero lunghi come li noflri , ma che foffero compolli di foli 
trenta giorni, o poco più; ed anche ai tempi di S. AgoHino II 
trovarono uomini sì pertinaci , quali pretefero follenere , che die- 
ci anni di quei Patriarchi uguagliavano appena un folo dei no- 
<■ Uri , 


(a) Fu Berofo SacérdoR di Belo 
in Babilonia, e fcriife ai tempi di To- 
lomeo Fitadeifo , ma fono fuppofìrizie 
le di lui memorie pubblicate da Gio- 
vanni di Viterbo, poiché la Teologia 
degli antichi Caldei è totalmente oppo- 
lla a quella , che efpofe Berofo . Efli 
Boa aounettevaao, ni adoraTaao, che 


un folo Ente fupremo , al quale atrri- 
buivano la creazione deiruniverfo i Egli 
al contrarie fu[tpone i due Principi, e 
la preeftflenza , o fia eterorri della ma- 
teria, li quali Dommi fìecuono i mo* 
derni Caldei , onde lino Damafeio pref- 
fo il Cumerland rimprovera a efli 1’ em- 
pietà della loro Teologia. 
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fìri , onde a confutare il loro errore, cos^ Egli fcrilTe fu tale ar* 
gomento . Prorfus tantus etìam tutte dies fuit , quantus nunc ejì , 
quem visititi ^ e quatuor borx ^ diurno curriculo ^ nodurnoque deter- 
minat , Tantus menjìs , quantus nunc ejì , quem luna capta , & finita con- 
cludit. Tantus annus ^ quantus '& nunc ef ^ quem duodecim menfes 
lunares , additis propter curfum folarem quinque d'tebus , tT quadran- 
te y confumant, ( Lib. 15. de Civit. cap. 14.) Poteva il S. Dotto- 
re parlar pib chiaro ? Ed invero , fé dieci anni di quella prima 
eth non foffero arrivati ad uguagliare neppur uno dei nodri , di- 
cendofi dal fagro Tedo, che Malaleel , ed Enoc ebbero figli di 
fedantacinque anni, converrebbe concludere, che fodero addivi 
nuti Padri prima di aver 1 * ufo della ragione ; lo che non può 
fentirfì lènza naufea da chiunque anche di mezzano difeernimen- 
to. Gli anni di quella prima et^ erano come i prefenti compodi 
di trecento fedantacinque giorni , li quali come i nodri fi divi> 
devano in meli , e ciò chiaramente raccogliefi da piò luoghi della 
divina Scrittura: j^nno fexcentefmoy così fi legge nel Capo fet- 
timo di quedo libro all’si. verfo vita Noe y menfe fecundoy fe- 
ptimo decimo die menfs . E nel Capo 8. al verfo 4- : Et aqua 
caperont minui pojì cemttm quinquaginta dies : requievitque Àrea 
menfe feptimo y vigefìmo feptimo die menfs. £ poco dopo: Decimo 
menfe , prima die menfs apparuerunt cacumina montium . Per la 
qual cola non reda luogo al dubbio, che gli anni di allora noa 
fodero nella durata limili ai nodri. 

IX. Adamo pertanto dopo di aver dato al Mondo piò figli, e 
figlie, dopo una lunga penitenza, afpra , e rigida al maggior fé- 
gno di novecento trent’ anni finalmente mor'k : Et fadum e fi omne 
tempus y quod vixit Adam anni nongenti triginta , moriuus efi . 
Pianfe egli amaramente per nove, e piò Secoli non folo l’error 
fao , ma eziandio le detedabili prevaricazioni della dilfoluta Difcen* 
denza di Caino, che vide precipitofa correre in braccio ad ogni 
forra di vizio. S. Ireneo vuole ch’egli morilTe in giorno di Ve- 
nerdì, e molti antichi Scrittori , credettero, che lode fepolto in 
Ebron da quello ne dice Giofuè : (a) Adammaximus ibi.,.,ftus 
efi. (Cap. 14. Hi. 15.) Altri però voglion piuttollo, che feppol- 
to fode nel Monte Calvario, e febbene quella notizia avede ori- 

Q. q 2 gine 

( « ) Oderva il Mrnochio che genitore , ma iun’ altro, uomo . Ve> 
<]uefto Adamo non fu il comune Pro- dilo . 
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gine da una tradizion popolare; tuttavia non lafciarono di riferirla 
S. Epifanio , ( Haeres: 4^. ) S. Ambrogio > ( Lib. io. in Lue. ) 
S. Girolamo, ( In cap. 17. Matth. ) ed Origene (Tra£l. 35. in 
Matth. ) Reda incerto il tempo della morte di Eva,emodraua 
gran coraggio Mariano Scoto , che pretende eifer fopravvifluta al 
Marito dieci anni . Dalla S. Scrittura non G parla della fua morte, 
ficcome non G fa menzione della fua penitenza . Ma in quanto 
a queda tutti convengono a credere, che Gccome eda fu compa* 
gna al Marito nella colpa , cosi gli f^Ge ancora compagna nel 

I mangeria. Venendo intanto dall' autorità della Chiefa approvata 
’ opinione intorno alla fepoliura di Adamo nel monte Calvario , 
dice il Quarefmio, (Tom. 2. lib. 5. p. 481., e 483.) che qui- 
vi ad onore di Adamo G trovi eretta una Cappella , in cui la 
la loro Liturgia celebrano li Greci, dalli quali G follenniza la Fe- 
lla di lui, e di Èva nel giorno ip. di Dicembre (Bolland. Tom. 
4. Februar. p. 449. ) ovvero nella Domenica precedente la Feda 
del S. Natale . Anche i Maroniti nelle loro Liturgie hanno infe- 
riti li nomi de' comuni Progenitori , e di edi , come di tutti gli 
altri Santi , fanno memoria . 

X. Da vero Penitente dunque dopo 930. anni di vita Adamo 
Tantamente mori. Anche Set vide 912. anni j e poi mori, ne vit 
fe Enos 905., e poi mori, Jared 9^2., e poi mori, pdp. Ma- 
tufalem , e poi ? e poi ancora egli mori ; mor/um efì . Con queda 
formola conchiude il fagro Tedo la Storia di tutti li Difcendenti 
di Set ; quaG dir voglia , han viGuto più, e meno, hanno avuta 
varia forte , incontri diverfi , ma poi ognuno ebbe lo (ledo Gne : 
mortuus eji . PoGbno infitti gli uomini nafeere in diGerenti luoghi , 
quedi in rudica , e villareccia Cappanna , quegli in ricchi fontuoG 
Palagi : poGbno vivere altri lunga profpera et^ , altri condurre ofeu- 
ri , e miferi giorni , ma Gnalmente , Gccome fortimmo tutti la 
fleGa origine , cosi tutti incontrar dobbiamo un medefimo Gne. 
Veniamo da poca polvere, ed in poca viliGima polvere ridurci dob- 
biamo. Ma quanto pochi v’hanno nel Mondo, che coll’ operar lo- 
ro confeGìno queda gran veritù della Fede propoda , ed incontra- 
dabil mente dalla quotidiana fperienza confermata ? Che modrano 
le continue occupazioni della maggior parte degl’ uomini ? Che G- 
gniGca quell’attenzione si feria ai negozj , ai cumuli , agli acqui- 
di ? Che vuol dir mai quell’ impegno si forte di Tempre più arric- 
chite , di Tempre più farfi grande , di render Tempre più famofo 

il Tuo 
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il Tuo nome? Vuol dir forfè, che Tuomo intenda, e confefG di 
dovere un giorno, o 1’ altro morire , di dover partire fra non 
molto dal Mondo per andare in altro Paefe ad abitar la cafa del* 
la fua eterniti? o pur vuol dire, che vive egli , e vive in ma* 
niera, come fe non aveffe a morire giammai? Mi come dall’ al* 
tro canto afcoltarh egli le voci della fede, che della fua mortali* 
ii lo fa certo fra li clamorolì tumulti di un Secolo , che mena 
fempre in fella i fuoi giorni ? Come ha da parlare di morte chi 
è affatto mutolo per confeffare la propria vilih, il proprio nulla, 
nè fa di altro difcorrere , che di lunga, di lieta, di profpera vita? 

XI. Vide il Divino amorolìffimo Redentore quella perniciofa in* 
fenfatagine degli uomini nelle infermiti del mutolo , e fordo dell* 
odierno Vangelo; la vide, ed alzando gli occhi all’ eterno fuo Pa* 
dre amaramente pianfe , effendo quella , che tanti , e tanti roifer 
ramente conduce all' eterna perdizione ; Et ^u/pic/etts in Calum j 
ingemuh . Prima per^ di moHrare in effetto la compaflìone , che 
avea di quel mifero col guarire i fuoi mali , prima di aprirgli V 
orecchio , e la fua lingua fciogliere alta favella , dalla turba , fra 
la quale trovavafi in lontananza lo traffe ; ^pprebendetn eum de 
turba feorfum , perchè imparaffe a fuggire , come ipiega il Sh , 
( Comment. in Gap. 7. Marc.) le popolari acclamazioni, e con effo 
apprendemmo ancora noi a gir lontani da quegli oggetti , che oc* 
cupano tanto le nodre potenze . Come altrimenti afcoltarc la ve* 
riih , che la fede c' infegna ? Ccn e confeffare coll' opere , che a 
norma di quelle viviamo? Come non effer fempre piu fordi , fem- 
pre più mutoli , (è non abbiamo orecchio , che per afcoltare gli 
applaufi vani del Mondo? fé non abbiamo lingua, che per parla- 
re di caduche terrene cole? Se bramiamo pertanto ancor noi , che 
quello amorofìffimo Redentore faccia all’ anima nollra quella gra- 
zia > che non niegò all' uomo avventurato dell’ odierno Vangelo 
colla guarigione de’ fenlì edemi ; fuori prima da quelle milchie 
peticolofe , fuori da que’ libertini ridotti , fuori da quelle feanda- 
lofe amicizie : lontani prima da que' fondachi , ove fi pratticaro- 
no SI abbominevoli ufure , lontani da que* Teatri , ove li perde 
r innocenza , lontani da quelle converfazioni , ove per si poco lì 
vendè 1' onedh : fi lafcino que' negoz; , ne' quali fi barattò 1’ ani- 
ma tante volte con poche, e vili monete, fi abbandonino quegl’ 
interelfi, che ci fecero andardimentichi fin di Dio, e delParadifo, 
fi dimettano una volta que’ penlieri di ambizione, di fallo, d’in- 

Q.q 3 gran- 
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grandimeati,ch8 ci occuparon talmente il cuore fino a farci per* 
der la memoria dieffer mortali. Un occhiata, ma feria alla no- 
iira origine, ed una ancor pih feria al ceftro fìne . £ Voi, pieto- 
fo Signore , prendeteci per mano , come 1’ odierno mutolo , e for* 
do , e per la grazia volita allontanateci cogli affetti da quello Seco- 
lo Holto ; fateci aver prefente la vile polvere , da cui fìam compo- 
ni , e nella quale ci abbiamo a rifolvere , e cosi , liberati dalle 
nollre fpirituali iafermitk , alzaremo ancor noi le voci ) nè ccfla- 
remo di lodare le vollre divine Milèricordie • 


FINE DEL PRIMO TOMO, 
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